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R Oberto prima della Tua morte u r2g ; na 
avea deftinata la fua nipote- Giovanna 
Giovanna , clic a lui do vede fuccedere .(accede al 
nel trono; e poiché tanfo ella quanto Napoli. 
Andrea di lei marito erano ambedue 
minori, efso nominò alcuni de’ principa- 
li nobili come amminiflratori del gover- 
no , coli’ approvazione del Papa . Dopo 
la morte di lui fu di fatto Giovanna 
immediatamente incoronata e proclama- 
ta regina , tuttavia ritenendo Andrea 
folamente il titolo di duca di Calabria. 

Nulla però di manco tra pochi giorni 
fi venne a produrre una maravigliofà 
alterazione nello flato de’ publici affa-' 
ri ; poiché gli Ungberi , e fpecialmeata 
Ifl*Mod.Vol.'L%,Tom,z. Gg 2 il 
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il monaco Roberto precettore di An- 
drea direttamente fi aflujifero tutta la 
carica dell’ amminiftrazibne ; la quale „ 
prefontuofa ed infoiente òon dotta aven- 
do difguftati li principi del fangue,fi 
ritirarono erti dalla corte. Poiché l’animo 
di Andrea non fi fcorgea fornito di niuna 
forta di nobili o principefche qualità, ma . 
confumava egl’ il fuo tehipo in infingar- 
daggine ed indolenza , li gentiluomini 
Napoletani in luogo di profeguire la 
guerra contro della Sicilia fi andarono 
ad unire a Roberto principe di Taran- 
to in una Ipedizione per la Grecia , il 
quale* mediante la loro aflìftcnza dirte- 
le le fue conquide fino a Tejf aionica. 
Fra quello mentre Roberto . per iftabi- 
Jire la fua propria autorità mandò a 
Luigi Re di Ungheria , facendogli pre- 
mura che venifse in Napoli , e li pren- 
defse in conforte Maria, ch’era l’altra 
nipote del Re Roberto ; e fecondo fi 
avvifa Pietro datinone , fi prenderti il 
portello del regno di Napoli , com’ere- 
de del fuo proavo Carlo II. Per impe- 
dire adunque una tal lega , il duca di 
Durezza nipote dell’ultimo Re ottenne 
una difpenfa dal Papa, ficchè nel me- 
le 
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Te di Aprile fi sposò la principefla M<f 
ria (d) » 

Circa il medefimo tempo Eli/* 
betta la regina vedova di Ungheria ar- 
rivò in Puglia per viiìtare il di lei fi- 
glio e la Tua nuora* Poiché era eflà una 
donna in grado eminente pia e devo- 
ta, dopo eflerfi trattenuta per qualche 
tempo col di lei figliuolo , fi portò a 
vifitare li fàcri luoghi in Poma, dove 
fece diverfe ricche Oblazioni* Dopo il 
ritorno di lei a Napoli fu grandemente 
amareggiata per la immodefta e fconfi- 
'gliata condotta della fua nuora, la quale 
fu tacciata per la fua indecente leggerez- 
za, intollerabile arroganza, e diifoluto 
tenore di vita libertina*. Elifabettp do- 
po aver la rimproverata più volte delle 
fue licenziofe maniere , fi parti da Na- 
poli, ed avendo vifitato Niccolò di 
■Bari , nell anno feguente fece ritorno 
nell Ungheria ( e') » Clemente VI. fra 
quello tempo avea. detonato il fuo le- 
gato in Italia il Cardinale America 
come cuftode del regno (/*) ; ma fot-» 

G g 3 to 

(d) Villani. r 

//) Bonfin. rer. Hunpar. Dee. 2.1.* 

Cf) Balua. Nota; ad^Vit. Pap. Aven. tòrti. 
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%o varj prefetti andava differendo di 
foddisfare gli ambafciatori Napoletani , 
che gli faceano premurofe inftanze di 
concedere una bolla per la coronazione 
di Andrea , fecondo il fuo propio diritto 
che vi avea . Luigi Re di Ungheria ^ 
fecondo che fi avvila il Bonfinj y aven- 
do finalmente comprefo come dovette 
1/ Papa .portarli fece al Papa un donativo di 
Clemente 000 . Marki *: ed in conferenza di 
de la Bolla una, tal lomma ricevuta, fu già Ipedi- 
pcr la coì-o- ta | n favore di Andrea quella bolla, 

Andrea. P er CU1 ambafpatori aveano tatica- 
jinno De- ■ to due anni in follecitarne il Pontefi- 

w/w/1345* ce . e d il Vefcovo di Cbartres fu man- 

\ ' 

dato a 1 Napoli per foiennizzare la ce- 
rimonia della, fua incoronazione (g) • 

Li principi del fangue avevano ufa- 
ti gli ultimi loro sforzi per impedire 
la concezione della bolla; ma eflèndo 
andate fallite le loro fperanzc forma- 
tS rono al prefente una cofpi razione per 

affaflinare Andrea , col confenfo ezian- 
dio della regina , la qual’ era fiata 
apertamente accufata di adulterio col 

di 

* Mark è una moneta Inglefc antica non più 
corrente, benché ancora fi ufi ■ ne’ proceffi legali, 
e vale 13. jcelmì e 4. pence , cioè grana 54. delle 

Cg) Spond. Annal. 

— • Digitized by Google 



DI NAPOLI . 471 

di lei cugino’ Luigi principe di Tarati* V 
to y e con diverfi altri perfonaggi*ch’erano . 
intorno alla corte deila medelìma (£). 

Ei dicefi da molti autori , che la regina 
avelie conceputo qualche difgullo per 
parte di fuo marito , a riguardo de’fuoì 
barbari coftumi Ungarici , della fua in- 
folenza, e debilitate forze: la qual’ ul- 
tima cola fu dovuta alli fuoi eccedi 
dopo la confumazione del matrimo- 
nio (#). Altri autori non per tanto, 
particolarmente il Boccaccio ed il Pe- 
trarca , eh’ erano ambedue allora in vi- 
ta, e molto ragguardevoli per la loro 
libertà di cenfurare, non accufano Gio- 
vanna come a parte ed intrigata nell’ 
omicidio, ma riferifeono che li princi- 
pi e nobili cofpirarono contro di lui par 
un timor’ ed apprendone di aver’ad edere 
puniti per gli loro misfatti, le mai folle 
giunto Andrea ad adumere 1 ’ ammini- 
ftrazione del governo (&) . Elfendo adun- 
que Andrea andato con la fuà regina 

G g 4 ad 

(h) Villani. 

( i ) Brantome Dames Gal. p. 547. Spond. An. 
nal. Bayle Dift. Hith&Crit. Art. Naples , Rem. 

B. Montaigne Efiais , p. 178. Bonfin. utfupra. 

( k ) Petrar. Epift. Famil. Bocac. de Cafibus 
viror, illult. Prima vira Clement. VE ap. Baluz. 
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Andrea 2 a d Averfa , alli 18. di Settembre verfo 

llffajpMto k mezi9a notte chiamato fuor della 
hi Averfa . fua camera ove dormiva da un còfpira- 
tore,fotto pretefto di avergli a comu- 
nicare alcune importanti notizie venu- 
ste da Napoli . Quindi non si tofto fu 
Andrea entrato nella fala vicina , che 
gli gittarono una fune intorno al col- 
lo e lo ftrangolarono , con fofpenderlo 
in un balcone che fporgeva dentro il 
giardino , tormentandolo nel tempo me* 
defimo nella più crudel’ e fpietata ma- 
niera, fecondo che apparifee dalle infor- 
mazioni che furono prefe intorno agli 
a {ladini per ordine di Clemente (P) . 
Efsendo ftati feoperti li cofpiratori da 
una ferva Ungara , lafciarono il cadave- 
ro nel giardino e fuggiron via. Giovan- 
na poi, fecondo il Villani , fembrò poco 
afflitta e metta per una tale tragedia, 

e la 


fP) Alii vero receperunt eum per 
genitalia, & adeo traxerunt , quod mul- 
ti qui dicebant fe vidifle, retulerunt 
mihi quod trafceftderunt genua ( i ). 

' ( i ) Baluz. Not. ad vit. Pap. Averi, p. 8<5o, 
Bayle ut fupra , Rem. P . 
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e la mattina vegnente fe n« ritornò a * } 

Napoli , donde fcrilTe al Papa , ed a 
Luigi Re di Ungheria y dando loro un 
ragguaglio dei fatto, ed afficurandoli 
della lua innocenza. Poiché la città di 
Napoli e tutta la nazione dimoftraro- 
no un fommo abborri mento e detefta- 
zione per un tanto misfatto, fu defti- 
nato il conte di Novellò col confenfo 
di tutti li nobili , affinchè facefle una 
ftrettiffima ricerca degli uccilòri con 
piena facoltà di punire lì rei, fecondo 
ftimalfe a propofìto» Il conte efegui la 
l fua commiffione con grandiffimo zelo, 
e condannò e pofe a morte diverfi uc- 
ciditori. Frattanto la regina Giovanna 
nel mefe di Decembre fi fgravò di un 
figliuolo, che fu nomiriato Caro ber to fe- 
condo il nome di fuó avo, e non molto 
dopo fu creato duca di Calabria ( l ) . 

Avendo il Papa intefo un ornici- Gfìajajfmi 
dio cotanto barbaro ne dimoftrò gran 
fegni di rifentimento e dolore. Egli muti dai 
biafimò fe medefirno nel pubblico con- p “P a • 

. ciftoro per avere indugiata la bolla 
circa la coronazione del Re ; e nel pri- 
mo 

(1) Villani. 
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mo di Febbraio {comunicò e privò di 
tutti li benefizj cosi fpirituali che tem- 
porali tutti coloro che aveano ajutato 
ed affittito li cospiratori nel fanguino- 
fo attentato, o pure coloro che in me- 
noma parte ne fofl'ero fiati complici e 
rei, confermando nel tempo medefimo 
la commiffione data al conte di JVó- 
velloy perchè giudicatTe e punilfe gli 
uccifori («?) . Il regno era prefentemente 
involto in formilo fcompiglio e confu- 
‘fiorie , effendo divi Io in due partiti , 
uno de 5 quali aderiva tuttavia alla re- 
gina , la qùal’era in portello del cartello 
di Napoli , e del teforo del defunto 
Re . Il duca di Durazzo , la maflima 
parte de’ baroni , e la città di Napoli 
componeano l’altfo .partito; ficchè am- 
bedue le fazioni faceano leva di trup- 
pe l’una contro dell’altra, ed ugual- 
mente temeano dell' arrivo del Re di 
Ungheria , il quale flava già preparan- 
do un’ efercito per { yendieare la morte 
di fuo fratello. Oltre di ciò, le ttrade 
erano piene di banditi, li quali mal gra- 
do del governo mettevano a ruba , e 

' fac- 

(na) Idem. Rainald. ad an. 1346. fez. 4 7. 
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Taccheggiavano gli abitatori ; e mol- * 
ti de’ congiurati ii erano ritirati ne’ lo- 
ro camelli , ed apertamente llavano fu 
la loro difela ('»), 

Luigi 
mente li 

ditori di Ivo fratello, ma fimilmente th/ periti- 
intendea di prendere poifelfo di Napo-w^f™ Na- 
liy in virtù del diritto di Carlo Mar- ^ ‘ 
fello Tuo avo ; per lo che entrò elfo 
in un’ alleanza coll* Imperatore Luigi 
di Baviera , coi fuo figliuolo il mar* 
chefe di Brandenhurgb , col duca di 
Aufìria , e con molti altri nobili Ger- 
mani , e mandò ambalciatori al Papa, 
defiderando 1’ inveftitura di Sicilia, da 
Sua Santità. Poiché aveva elso conchiu- 
fa un’alleanza coll’ Imperatore, il qua- 
1’ era (iato depofto molti anni prima 
da’ Papi , Clemente * ricusò di accordare 
udienza a’ Tuoi ambalciatori. Con tutto 
« ciò Luigi non abbandonò la fua im- 
prefa , ma fpedi ambafciatori in Sici- 
lia per trattare col reggente dell’ ifola, 
il quale avendo allora , ricuperata Me- 
lazzo , immediatamente mandò in fuo 

, foc- 

(n) Villani, ut fup. Giannone , 


Re di Ungheria non fola -Il Re dì 
determinò di punire 'eli ucci* J Jn S !ltria 

i r D . la lìrtfì/ir/i' 
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foccorfo 30. galere nell’ Adriatico , e 
propofe un alleanza tra Tuo nipote il 
giovane Re , e la forella del Re di 
Ungheria , e di volerlo alMere con 40. 
galèe armate nei Tuo arrivo in Pm- 
glia ( 0 ) » ' . ^ ^ . 

Dìverfc Frattanto Luigi , avendo manda* 

Abruzzo fi te a ^ cune fpì e ne ^ a Puglia con grolle 
dichiarano fomme di danaro , indufìfe la città di 
mfuo fa- àquila a dichiararfi in favor fuo ; ed 
Anrì* Do- avendo li Tuoi amici in quella parte del 
mini 1347 . regno unit’infieme intorno a 1000. ca- 
valli., fecero delle fcorrerìe in quelle vi- 
cinanze , ed alfediarono Sulmona, le città 
di Lieti, Penna , Popoli , Lanciano , e 
Guardia, e diverfe caitella,che fi era- 
no fimilmente ribellate da Giovanna . 
Su le notizie di quella ribellione , il 
duca di Durazzo nel principio di Ago- 
fio ne marciò in foccorfo di Sulmona 
i con 250Ó. cavalli ed un grolfo corpo 
di fanteria ; ed avendo tolto 1’ alfedio 
inveiti la città ài Aquila, dove fi era- 
no ritirati li rubelli ; ma conciofiachè 
follerò arrivati dall’ Ungheria confiderà* ' 
bili rinforzi , li fedeli' baroni dopo di 

. ave- 

(o) Villani. 
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avere compiuto il loro fervi zio di tre - 
mefi, tolfero via l’ attedio , e fc ne ri- 
tornarono a cafa. 

La regina Giovanna fra quello fpa- 
zio di tempo, fono prete ito di porre fi pendei* 
in ficuro il regno contro 1’ in va itone marito 
Ungarica, alti 20. di Agofta fi prete in 
ifpofo Luigi fecondo figliuolo del prin- 
cipe di Taranto , fenz alpettare la di- 
fpenfa del Papa, Tutta volta però con 
quello matrimonio non aumentò elfa 
il numero de di lei amici , ma piu to- 
lto accrebbe U odio . e malivoglienza tri 
i fuoi fudditi ; imperciocché elfendo il 
maritò di lei un fuo ftrettiflimo cugi- 
no , il matrimonio era im perciò ri- 
guardato con abbominio come' ince- 
ltuofo ; ed elfa veniva oltre a ciò ac- 
cufata dì aver avuto òbn lui uri il- 
lecito commercio durante la vita di 
Andrea (/>). Per tutte quelle ragioni 
gli Unghert non incontrarono che ungi % 
oppòfizione troppo debof e leggiera; 
talmente che avendo nel mefe di No- 
vembre conquillato tutto 1 Abruzzo , 

. ■ P» f - * '• ' 

< p ) Idem. JBrantome , ut fupra . Mezérai Abré- 
gé Qirgn. t. iii. p. 159. ' , 
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pattarono le montagne, evenuti che fu- 
rono in Terra di Lavoro prefero Sarno , 
Ve n afro , Ti a no, e 5 *. Germano . La regi- 
na intanto fcriffe a Fiorentini per foc- 
'.corfo, ed ii principe di Taranto in que- 
llo tempo duca di Calabria, affembrò 
una confiderabile armata in Capoa , la 
quale Te avette continuato ad effere 
lungamente unita infieme farebbe Ha- 
ta certamente atta e valevole a ren- 
dere vani gli attentati degli Ungbcri ; 
ma lo zelo de’ baroni compari in un 
afpetto molto languido , e molti di 
loro manteneano col Re di Ungheria 
una fecreta cqrrifpondenza. 

' Re ^ Incoraggiato Luigi per gli felici 
ar/rua^h? f ucce fiì delle fue truppe in Abruzzo la- 
Italia . fciò T Ungheria con una piccol’ arma- 
ta , e nella fine di Novembre giunfe 
mMt ' in Italia , ettendo ricevuto con gran 
• rifpetto nelle citta per cui pattava, e 
particolarmente in Bologna , la quale 
gratuitamente forni lui e V armata fuà 
di vettovaglie. Circa -le fede di Nàta- 
le elio fu incontrato ne’confini del re- 
gno dal legato del Papa , il quale lo 
conligliò, come fe fofse di fuo propio 
movimento , a non prendere pofsefso 
/ del- 
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della Puglia fenfa il confenfo del Pa- 
pa , il quale coniglio fu dal Re trat- 
tato con gran difprezzo. Quindi efsen- 
dofi a lui unito un gran numero di 
baroni del regno, dalli quali gli fu 
predato il giuramento di fedeltà , li 
avanzò elfo agli undici di Febbrajo a 
Benevento , dovè a lui fi unirono mol- 
tiflimi altri baroni, e ricevè nel tem- 
po dello una imbafceria dalla città di 
Napoli . La regina Giovanna fu gran- 
demente fconvolta di animo e confala 

» 

per queda marcia cotanto profpera del 
Re di Ungheria ; e veggendo che tut- 
ta la contrada volontariamente a lui 
fi fottome ttea , fegtetamente s’ imbar- 
cò alli 15. di. Febbrajo con pòchi fuoi 
feguaci a bordo di tre galere , e fece la regià* 
vela in Provenga . Avendo Luigi fuo Giovanna 

f O j Q yiQ f IIP PC 

marito intefa la partenza di lei , im- Prorcn- 
mediatamente ritornò da Capoa a Na-**- 
poli , ed elfendofi con pochi amici im- 
barcato a bordo di una galéi. privata 
feguì ancor’ egli la regina in Provenga* 
Frattanto il Ré di Ungheria ar- 
rivò . ad Averfa , dove fu incontrato 
da 1000. gentiluomini Napoletani . 

Molti principi del fangue fimil mente 

lo 


\ 
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lo vifitarono in quella citta , e feco 
Joro fi prefero il fuo nipote Carober - 
to , ch’era in quel tempo di circa due 
anni di età . Luigi li ricevè in una 
cortefe maniera , ma pochi giorni dopo 
ordinò che il duca di Durazzo folle 
pollo a morte , e gittato da quel bal- 
cone, donde fuo fratello era flato ap- 
piccato . Gli altri principi furono ezi- 
andio immediatamente arrellati e man- 


dati pofcia prigionieri nell’ Ungheria , 
Elfendo Luigi entrato in Napoli con 
Uno llendardo nero, fopra di cui ftava 
Napoli J rapprelèntato fuo fratello come ftrango- 
conqutfltt» j at0 ? i ncu fl' e m timore grandilfimo ne- 
Rc'di' Un- gli animi degli abitanti, li quali gi'a fi 
gherU. afpettavano di aver ad elfere spogliati 
e polli a facco dalla fua armata , Aven- 
do fidata Luigi la fua réfidenza nel 
Caftello Nuovo , ordinò- che fi fodero 
cambiati li niagiftrati della citta , e 
che li nuovi offìziali , i quali fodero a 
quelli fucceduti, dovelfero operare fot- 
to la direzione del Vefcovo di Wara~ 
dino,^ Quindi fece fare i’ifteflfo regola- 
mento in altre citta ; e conciofiachè 


Napoli folfe in quel tempo afflitta da 
una peflilenza la più, terribile che mai, 

elfo 
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effò lafciò quella città, $3 avendo d©^ 
ftinato Corrado Wolfó barone Germani- 
co per fuo luogotenente, col comando 
generale delle Tue truppe , qpU s’ im- 
barcò alli 24. di Maggio a bordo di 
una galèa lottile a Barletta , ed elferp 
do approdato a Schiavarti a fece poi 
di la paflaggio in Ungheria (q). 

Frattanto la regina Giovanna 
tf fu polla in prigione da’ baroni della. 
Provenga , per un /rapporto fparfo eh’ 
efla intendea di cambiare quella contèa 
per un altra in Francia , etlendofi fup-- 
pollo che il figliuolo* maggiore del Re 
di Francia fi loffe a bella = polla porta-- 
to in Ayigmne per trattare col Papa 
di un tale affare. Gonciojìachè li Pro- 
venzali detellava.no il governo Frdn- 
<*fe , elfi piinacciavano di ribellarli iti* 
fìertie col delfino di Vienna ’ ma aven- 
do il Papa mandato indietro in Fran- 
cia il principe Giovami , eflì *di he! 
nuovo pofero in libertà l a Regina : 
Frattanto il di lei marito,* avendo ince- 
la la prigionia di fua moglie , e temen- 
do di sbarcare a Nizza , procedè verlo 
IJt.Mod.V d.2 ti.Tomz, Hh ' il 
(?) Villani. v 


. 4 8-2 V ;ì ir "T O K i A 

il Rodano e sbarcò in, Avignone v . Po- 
che fettimane dopo entrò Giovanna 
nella città ,• dove fu ricevuta con Torn- 
ino rifpe^jp da’ cardinali e dal Papa, 
il quaje.* immediatamente le accordi 
una difpenfa per lo .jdi lei . matrimonio 
con Luigi fuo cugino; per la qual co- 
fa ne fu elio da . tutti univerlàlmente 
biafimato, Non molto dopo fu la di lei 
caufa agitata in un publico conciftoro, 
alla preienza degli ambafciatori Unga - ' 
ri, quando ella li difefe con tanta elo- 
la regma quenza, che il Papa per, mezzo di un’ 

iTchiara- art0 autenr i co dichiarò non folamente 
ta tnnacen- che Giovanna era innocente , ma che 
te dal p a- di lei. non fi potea neppure fofpettare 
f * di avere avuta alcuna faenza dell’omi- 
•*' v cidio (r), Egli fu fuppofto da molti, 
che quella. Temenza fotte precipitofa, e 
che dovevafi afcrivere a quell’ eccello di 

• défiderio che aveva il Papa di compe- 

• Tarli Avignone 9 ‘che la regina in quel 
tempo ,a lui vendè con tutto il fuo 
territorio per 8 0,000. fiorini (r). Di- 

■ ' ver- 

* * y ' ■re / ** 

(r) Maimbourg. Hift. du grand Schifine d’O^r 
cident. 1. ii. p. 156. 152. . 

(s) Vid, Bayle, ut fupra, 

• • S 

' ■) 
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verfi autori .allegano., che ufta tal Vèm 
dita fu {blamente pretefa e .finta, e 
che la Regina fece un 4 donativo del- 
la città alla Chiefa per procurarli 
favore del Papa; ma altri per contras- 
rio afièrifcono, che Giovanna impiegò 
- il .danaro jn equipaggiare io. galèe ^affi- 
ne di ritornartene ,a Napoli , ov’ ella 
era invitata da molti de’ fuoi baroni,!* 
quali dopo là partenza del Re di <Un* 
gberta abbandonarono il fuo interef- 
se (/),' Avendo il Papa onorato il di 
lei marito col titolo di Re di 'Sicilia, 
ambedue s imbarcarono a Marfegita , 
e verfo la fine di Ago/lo ritornarono 
a Napoli , ove 1 furono < ricevuti con i 
più gran fegpi di {Iravagante gioja ed 
allegrezza («)» ■. . • /. , 

Fra quello mentre effendo fiato chi Sieccita 
facea da 'reggente in Sicilia tolto di v.ita^^]* 
per una pefiilenza, che in quel lempo vile differì 
facea firage nelle parti meridionali di'f tone ' 
Europa , tutta l’ifola fu divifa in , due 
partiti, li principali di -cialòhedurio, pre-. 

k * H h t ten V f 

• , , ■ ■ * * > 

, (t) Spond. Armai. Giannone / . 

(a) Matteo Villani, ap. Murator. t. xiv. col f 

’ ié%‘ i -s vi ■ z.+ J* 
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tendendo Ta tutela del Re e dei rea- 
. me . Alla tetta di un partito fi erano 
li Palizzi colli conti di Clar amante e 
Pentim't gli a , e coftoro erano foftenuti 
dalle città di MeJJtna , $iracufa y ' Me- 
lazzo , Cefàlu , Palermo , Drapani , 
Mattar a , Setacea , Gcrgentì y Taormi- 
na , e da molte altre. Le città poi di 
Catania , Gian , La Licata y Cofe , L/* 
Catana , e Cj/>o Orlando con molte 
altre città e cartella , fi dichiararono 
per lo partito oppòfto, che veniva di- 
retto e guidato' da Bdafeo d’ Alago- 
na y e fofténuto infieme da’ Catalani* 
Li ’ due. partii’ immediatamente comin- 
ciarono le -oftilità gli uni contro degli 
altri con la più fiera animofita. Egli- 
jno diedero' il ficco e bruciarono fcam- 
> fcievolrriente li loro territori fenza in- 
. ; ;.termiffione alaina; ed i contadini av- 
.» Vegnachè diffidartelo si degli uni che 
- x ^^r i 'ftkfi fratturarono di coltivare le 
loro terre , e lì ritirarono alle monta- 
gne,;- di fórfa che la contrada divenne 
* prettamente defedata , e nell’ anno fe- 
dente uh gran numero di popolo per 
ifcanfare di perir di fame, abbandona- 
rono 1* Ifola , e fe ne fuggirono a ri- 
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covero nella Calabria e ' Sardegna { t w)> QfliUrì fy 
Durante il corfo di quelle ditfen- 
fioni nella Sicilia , il Re di Napoli 
aveva indotto Wernero duca della Ger- 
mania a dichiararli, in favor Tuo. Que- 
llo Wernero avev’ affittito il Re a Un- 
gheria con 3000. cavalli; ma indi n'era 
flato da lui licenziato , . a riguardo di 
alcuni difordini . In vece adunque di 
ritornare in Germania , égli entrò col- 
le Tue truppe nella Campania , e lòftentò 
fe medefimo con rifcuotére contribuzio- 
ni» Elfo adunque ben v volentieri preftò 
orecchio alle propofizioni del Re di 
Napoli, i\ quale fi moftrò cotanto con- 
difcendente, che giunfe a. ricevere da 
lui 1’ onore del, cavalierato > che nel 
teìnpo medefimo fu Umilmente confe- 
rito in perfona di altri 80* gentiluo- 
mini. Il Re parimente donò titoli ed 
onori a molti baroni del regno , • due £ > *~ 
de’ quali furono creati duchi , il qual mm IS4? * 
titolo era flato fin’ ora -fidamente ap- 
propriato a principi' della famiglia rega^ 

Je (x). Avendo già ricuperati tre de’ 

• H h 5 • ca- 

* > •, * , 

( w ) Surit. Indie. !. iii. Fazel. D«c. 2. I* 1K* 

t. 5. ; ; 

(x) Villani, at fupra. Giannone. 
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[ cartelli di Napoli , eflb immediatamen- 
. l . re' marciò contro quelle città e baroni, 
chefaceano refiflenza- per gli Ungbert m 9 
fè non che fu da lui incentrata mag- 
giore oppofizione di quel che fi afpet- 
„ > ta^a da Corrado- Wolfo ^ il qual’era fla- 
to falciato luogotenente da JLuigi di , 
Un gì) erta . s . . . ' . . * ' > 

Mentre che ciafcun partito flava 
- proccurando di recar moleftia e vefla- 
zfòne all’ altro, molte città e .provin- ’ 
eie ebbero a foffrire tutte lé. calamità 
della guerra ; Nulla però di manco 
poi che gli affari -dei Re fembravano 
di andare in declinazione , Wernero fi 
dàfciò forprendere irv Cometa , ed en- 
trò- nuovameme nel fervizio degli Un - 
,ghm * Noti molto dopo li Regalifti 
{offrirono una cotifiderabile feonfitta , 
mentre che Corrado Walfo fi * accertò 
colla fue truppa a Napoli , ,e rifeoffe 
da’ Napoletani lina contribuziope di 
20,000. fiorini . . Concfófìachè avelie il 
Papa ftabilito un • generale giubileo da 
Anno Do- celebrarli nòli’ anno feguente in Roma y 
mtm 1350; p u0 i e g ato perfuafe amendue le par- 
ti di accettare una tregua, la quale fu, 
$1 cdnchiufà nel mefe di Gennaro , 

. - quan-, 
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quando gli Ungati ricevettero 120,000* 

Torini di oro > con dare nelle mani del 
legato Capoà , Aver fa ^ 6 tutte le al- 
tre piazze, che tenevano in Terra di 
Lavoro e Principato f/]*. Allora li Ger* 
mani lafcìarOno il regno, ed alcuni di 
e Hi ritornarono ih Lombardia , ed altri 
in Germania dopo di eflerli arricchiti 
4C0I taccheggio delle Chiefe , ed averli 
prefe foco loro parecchie donne mari- 
tate è non maritate» ' » 

Poch! meli dopo, avendo Luigi dl,^^ , 
Ungheria pàflato il mare Adriatico con 
un ’conlìderabile rinforzo * furono 'di Nàpoli» 
bel nuovo rinnovate le óftilitk*; e ver* 
fo la fine di Settembre , quali tutta’ la 
Terra di Lavoro fu cOilquiftatà dagli 
Ungberì » Tutta Volta pero, avendo ' ehi 
grandemente foffeVto nelfàfledio di Aver- 
fa , il quale avea -continuato quattro 
meli i Luigi fu indotto a condifcendere 
ad una ceflazione di arme fino ad Apri * 
le lotto le feguentu condizióni:; cioè 
che la caufa della regina ^ Giovanna lì 
dóvefle nuovamente j-ivedere dalla Se- 


de Apoftolica- con maggióre accurate^ 

M h 4 . . pi 

(y ) Villani-, 1.1* c% 4 $. &'49» ' : '•* 


) 
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za ; che fe ella fi folle trovata rea 
dell’ omicidio di fuo marito dovette 
perdere ogni fuo diritto al regno di 
Napoli ., il quale doveva elfere conferà v 
to al Re di Ungheria ; ma^fe mai fof- 
se Hata, dichiarata innocente, il Re di 
Ungheria dovelfe evacuare tutte le 
piazze che teneva in Napoli , a condi- 
zione di riceverli 300,000. fiorini di 
oro ( 2 ) . Luigi dopo la conqjnufione 
di quello trattato fi .portò al giubileo 
iti Roma , e di la fe ne ritornò in Un - 
garia . Frattanto li fuoi ambafciatori 
con quelli della regina Giovanna li 
erano portati alla corte del Papa in 
Avignone per eflère prefenti al giudi» 
zio' della regina. EgU fembrava che i 
Cardinali fodero avveri! di entrare in 
un nuovo efame della caulà, avvegna- 
ché fólle cofa molto difficile di prò? 
vare l’innocenza della regina; ma poi- 
ché. il carattere 3 i lei veniva grandemen- 
te a patire per lo (ofpetto del crime , ehi 
finalmente accettarono la di lei fcufa., 
vale a dire, eh’ ella trova vafi fotto il 
potere della fafeinazione p fia incaute-, 

fimo . 

(a) Idem ap. Murator. t, xiv. col, 89* 
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lìmo : la qual cofa impeditala di poter 
amare fuo marito , come dove» , don,* 
de altri furono animati à confpirare 
contro di lui . Or effendofi la verità - 
di quell’ allegazione provata per mez- 
zo di varj teftimonj , tifa fu dichiara- 
ta innocente di tutte le azioni che furo- 
no fuflèguenti ad un tale ammaliamen- 
to (a). Il Re di Ungheria dopo qua] - Ejkcom 
che difficoltà*' effendofi dichiarato lo ^pacetoffu 
disfatto di quella determinazione , ge- di Ungaria 
nerofamente ricusò di voler accettare 
li 300,000. fiorini per le fpefe ^della 13 2 * 
guerra fecondo la convenzione , e po- 
fe in liberti li cinquè principi del 
lingue , eh’ egli avea trattenuti v pri- 
gionieri nel 'cartello di WtJJcgrad .. Il 
giovane principe Carcrberto erafene mor- 4 
to immantinente dopo il fuo arrivo in 
Ungaria . -■ . '* .* • % > 

Doto la conchiufione di quefta pa- 
ce che fu fottoferitta nel principio deli’ 
anno feguente, le truppe sbandate fi 
aflembrarono ài numero di 400. caval- 
li , e 500. fanti , e pofèro a guafta- 
mento e rovina tutta la provincia di 

Ter - 

- * - . 

(a) Idem l ii» c. 24. Sunamoate » K xxsir* < 

4 ’ ' ♦ 
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, Terra di Lavoro; ma eflendo il Ré. 
marciato contro di loro « alla tetta di 
tooo. cavalieri, gli attaccò nel mefe 
di Aprile , e prettamente li sbaragliò 
e difperfe» Poche fettiitìane dopo nella 
feftività di Peifiecofìe , Luigi e la Tua 
'regina col permetto del Papa furono 
folennemente confàcrati ed incoronati 
'tifila città di Napoli [>£]» Nulla però 
di manco Corrado Wolfo tuttavia ricu* 
fava di cedere Noe era ; ma avendo ra- 
gunati 700. cavalli fortificò la città , 
td innalzò lo ftendardo Imperiale, co- 
me fe avelie una corrifpondenza con 
Carlo IV. chè in quel tempo fi ap- 
pettava in Italia * Intanto Luigi av- 
vegnaché temette di. nuove turbolenze 
eondifcefe a trattare con lui , e pagan- 
dogli 30,000 fiorini lo indufle jbl cede- 
re la città, e partirli dal. regno. Non 
guari dopo il Re per mezzo del fuo 
vicario Malatefta forprelè la città di 
Aver fa , ed obbligò ir mopaco Moria :* 
le a cedete il qaftello * t dare tutto 
il fuo teforoi - 

• .^1 ■■ *■ ' . i ‘ * Dù- 

<• • 

( ì» ) Villani , Summont. nt fap . Thuroi. Chronu 
Hung. i. iii. Bonfin. Dee, z, 1. ics* 1 
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Durante il corfo di quelli avve- Sicilia» 
nimenti) le due fazioni in Sicilia tut ~ mt jr aa 
tav v ;a continuavano le loro offilita 1 ’ fuajio e ro+ 
una contro dell’altra; ma avendo Mat- 
teo P alizzi ottenuto il polfeflo del pa- „j UppoJ}e . 
lazzo ’ tenne il 'giovane Re come Tuo Amo Do» 
prigioniero^ ed aflfunfe l J amminiflraziof w '”' l35? * 
ne . Egli efercitò il Tuo uffizio con 
tanta rapacità che vennefi ad alienare 
fin anche gli animi di molti de’ Tuoi 
proprj amici) e tirò fio pra di fé me- 
defimo l’odio d q MeJ]ì ne fi , i quali 
nell’anno feguente nel mefe di Agojlo 
lo aflaffinarono nel» palazzo una con 
Tua moglie, e co’ Tuoi figliuoli. Gli 
abitatori di Sciacca fimilmente uccifero 
gli cffiziali mandati - da Palizzi^ affine 
di raccorre le opprefìanti tafle e fuffi- 
dj ; per la qual cagione molti di un tal 
partito . fuggirono a 'Catania ^ e fi uni- 
rono a’ Catalani) e coneiofiachè il gio- 
vane Re avefife fcorto elio il loro par- 
tito egli era fiuperiore* fi andò ei n$e- 
delìmo a- porre fimilmente fiotto la lonp 
protezione» Li miferabiij abitatori frat- 
tanto erano per modo travagliati dal- 
la xareftia , che in quello anno più di 
10,000. famiglie abbandonarono l’ife - 

la 
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Vpattht la ( c ) . Il principale del partito Ita- 

,“r« iìmo era . di f refea “ ■* c ° nte a * 

al Re di Claramonte , il qual’ era ftato il mezzo 
Napoli, potifrimo in fufcitare il tumulto de’ 
MeJJineft contro di P alizzi . Per forte- 
nere adunque il fuo partito, e difende- 
re ' fe medefimo ■ dai rifentimento dei 
giovane Re e d z Catalani) egli entrò in 
una corrifpondenza col Re di Napoli , 
ed offerì di dargli tutta quella parte 
delfifola, ch’era fótta la fua obbedi- 
enza . Li Siciliani) eh’ efano già preffo 
a morir di fame , acconfentirono a 
quefta propofta . Di fatto Luigi nel 
mefe.di Aprile imbarcò zoo." cavalli 
e 400. fanti a bordo di fei galere , e 
le mandò in Sicilia con altri circa 
35. vafcelli carichi di pròvvifionL . 
Le truppe Napoletane furono immedia- 
tamente porte in poffeffo di Melazzo e 
Palermo ; tutte le altre citta , . terre , 
e cartella della fazione Italiana al nu- 
mero di 11 2. fi dichiararono per lo 
Re di Napoli) il quale non per tanto 
era talmente deftituto così di uomini 
che di denaro , che non poteva man- 
dare 

(c) Vilftmi, L iii. c. 97. - 
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dare nell’ Ifola un fecondo imbarco . 

Ma nel tempo raededmo egli era ^co- 
tanto debole r oppofto partito de Ca- 
talani , che per. un confiderabile tem- 
po non fu commelfa niuna forta di 
edilità si nell’ una che nell’altra parte . 

La citta di MeJJina ricusò di ricono- 
fcere il Re di Napoli*, e pochi meli 
dopo le galèe ‘ Mejftnefi prefero 17. 
vafcelli 1 Napoletani , che faceano vela . 
per Palermo carichi di provvifioni . 

P Frattanto il regno di 
era difturbato dalla ribellione del du- 
ca di Durazzo , e del conte Palatino , 
li quali avvegnaché fi credefsero tenu- 
ti in piccol conto e dima , e negletti, 
ancora dal Re , ebbero ricorfo alle ar- 
me ; -talmente che nel principio dell 
anno feguente un armata di corfan o 
feorritori confidente in dopo, uomini, 
ch’era data in prima raccolta ed uni- 
ta dal monaco Mortale , ma che al 
prefente veniva comandata dal conte 
di Landò , entrò nei regno per la paf T . 
te di Abruzzo , e fi pofe in poffeifo 
di Pefcara , Villa Franca , e San Fa- 
biano, Etti allegarono, come per ragio- 
ne di quella invaderne , che il Re 

avea 
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area riddato di loro pagare 40,000; 
fiorini ,• eh’ egli avea promeffì ; ed ek 
sendofi avanzati verfo Foggia , fi ac* 
camparono in quelle vicinanze, e die* 
dero il guaito a quella contrada per 
molte miglia ali’ intorno , mentre che 
il Re in vece di opporli loro con fuma* 
va il Tuo tempo; m danzando colle da** 
me della Tua corte ( d ) ; 

• Mentre che;’ la grande compagnia 
di Landò flava in fimi! guifa occupa* 

' ta in devaflare Napoli , Luigi di Sibi* 
Ha affémbrò alcune truppe in Catania , 
e conquiflò varie citta dei partito Ita* 
liano Incoraggiato egli adunque per 
quello lieto fuccefla .armò fei galèe , e 
fece un tentativo foprà Palermo cosi 
per mare ché per terra ; ma poi tro- 
vando imponibile di poter ricuperare 
la cink , diede il fecco a’ villaggi nel- 
le Tue vicinanze , °e fe ne ritornò a 
Catania , ove fe ne mori poco dopo 
nel mefe di Novembre nell’ anno 17. 
di Tua eti . Poiché Giovanni fuo fra- 
tello mori anch’egli circi il medefimo 
tempo/, il fuo più giovane fratello 

JFVe* 

•'{d) Idem, 1. iv. & v. 
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Frederìco , che allora non avea piu dì 
foli 13. anni di etk, fu dichiarato fua 
fucceffore > efiendp fiata Eufemici fu?, 
forella deftinata reggente (e). Circa Lu|iJ» 
due mefi prima della morte del Re f^dut» 
di Sicilia , Luigi entro in W trattato dalfuofn- 
jfolla Gran Compagnia ; e promife lo- e ’ 

to 105,000 fiorini di oro, 35,000. 
de’ quali fi dovefiero immediatamente 
pagare; e gli altri 7/0,000. in due pa* 
gamenti, fotto condizione che abbando- 
naflero if regno , Dopo aver eglino ri- 
cevuti li 35,000, fiorini fi ritirarono 
da Napoli in Puglia ; ma conciofiachè 
il Re non pagafìe la rimanente fom- 
ma fubito che elfi fe l’afpettavano, nel 
mefe di Febbraio prefero polfelso deh 
la citth di Venofa-y e pofero a facco^ li 
«li lei abitatori , Frattanto avvegnaché li 
cittadini di Napoli fi riputafsero oppreffi 
dalle tafse, ch’erano impofte loro per pa- 
garli alla Grande Compagnia , ebbero 
univerfalmente ricorfo alle armi. Luigi 
con gran difficolta fedò il tumulto con 
toglier' via la taffa o gabella fopra il 
fale , e pochi mefi dopo induce già la 

Gran 

• • 1 

(e) Idem 1 1 . v. 87, Farei. Dee. 2. 1 . i*,- • 
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Gran Compagnia ad abbandonare li 
fuoi dominj . 

Circa il medefuno tempo Niccolò 
«fi Cc/arcy eh’ era uno degli efuli da 
MeJJìna , avendo avuto il permeilo di 
ritornare fegretamente alla città , in- 
trodufle 200. cavalli e 400. fanti da 
Melazzo , mediante la -cui affiftenza 
egli efpulfe quelle famiglie che favo- 
rivano li Catalani , ed ufurpò il go- 
verno della città. Tutta volta, però Ni- 
cola invitò il giovane Fredcrico a ve- 
nirne in MeJJìna , dove potrebbefi ce- 
lebrare la cerimonia della fua incorona- 
zione; ma poiché la fua negoziazione 
con lui non ebbe niuno effetto, egli en- 
trò in un trattato col Re di Napoli , il 
quale immediatamente pafsò in Calabria 
colla fua regina , e continuò a ftare in 
Reggio fino a che fi folfe conchi ufo il 
concordato . Effendofi finalmente Ni- 
cola refo padrone delle cartella di San 
Salvatore , che comandava il porto, 
come anche di Mattagri/one , che do- 
minava la città , introduffe le galere 
Napoletane con 50. cavalli e 300. fan- 
ti . Poche fettimane dopo arti 24. di 
&e cembro il Re, e la regina arrivaro- 
no 
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^ no in MeJ]ìna,<ìovQ in mezzo alle più 

gran dimoilrazioni di gioia e conten- ^ apo11 * 
to riceverono elfi il complimento del Medina, 
loro felice arrivo , andarono a foggior- An V Do ~ 
nare nel palazzo regale, e nel giorno 
apprelfo ricevettero i* omaggio ed il 
giuramento di fedeltà da quelli citta- - 

* ni (/)• •' _ . J 

Mentre che Luigi continuava Ir 
fua permanenza in MeJJìna , Stmoni 
conte di Claramonte li portò da ìui 
per fargli una vifita ,* e fu ricevuto 
dal Re con gran rifpetto , a riguardo 
degl’ importanti fervigi da lui prediti. 

Quindi Simone come in ricompenfa \ / 
de Tuoi fervigj domandò per fua mo- 
glie Bianca forella di Frederico , ch’era 
in quel tempo prigioniero; ma Luigi 
temendo che un tal matrimonio potreb- 
be lui fornire di un pretelle, onde rap- 
prefenrare qualche diritto alla Sicilia , 
ricusò di foddisfarlo, e non njolto do- 
po propofe di dargli per conforte la figlia 
del duca di Duirazzo. Fra quello mea* 
tre Simone morì circa la meta di 
Marzo dopo fei giorni di malattìa ; e 
conciofiachè fi folle fuppolto che la fua 
Jfl.Mod. Vol.iS.T om. 2 . li mor- 

( f ) Iidem , ut fupra , Surit. 1 . iii. Maiian. 1 . «vii. 
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morte foffe fiata cagionata da veleno, 
li Tuoi parenti lafciarono MeJJtna gran- 
demente fcontenti e difguflati ( g ).. 

Luigi andava cercando -di proccu- 
rarfi l’affetto de’ Siciliani^ con promet- 
J buono juc- teré di continuare nell’ifola per lei an- 
H'- ni colla fua corte , fotco condizione 
che lo avellerò voluto affilierò nella 
conquida di Catania Di fatto li ba- 
ioni affembrarono 1505. cavalli, ei 
un grolfo corpo Ji. fanteria, e .nel me 1 - 
fe di Maggio inetti ròno Catania , men- 
tre che quattro galere armate, e due 
altri vaiceli i teneano bloccato il por- 
to. Fra quello fpazio effonde arrivate 
a Saragozza due galèe Catalane corre- 
darono due vafcelli che rinvennero in 
quel porto, e li fornirono principal- 
mente di tamburini e trombettieri, ed 
in tal modo forprefero quelli eh’ erano 
innanzi a Catania , di due de’ quali fi re- 
fero elleno padrone ; la qual cofa incuffe 
v tale fpavento negli animi degli affedia- 
> >-tori, che la mattina vegnente fciol fero 
L jilicdio, ed abbandonarono il lor cam- 
po. Nella loro marcia furono effi at- 
taccati dalia guernigione della citta, 

(.i,) Vaiarli, f. vii. c. 54. 
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la quale ne uccife moltilfimi, e ne 
fece un gran numero di prigionieri . 
Frattanto veniva il regno di Napoli 
vetrato non (blamente per le grandi 
Unioni di ladri e sbanditi , ma ezian- 
dio ónfeftato dalle truppe del duca di 
Durazzo , del conte Palatino , e del 
principe di Taranto fratello maggiore 
del Re , il quale apertamente dii prez- 
zava la fua autorità , e metteva a , 
guaito e rovina le più ricche provin- 
ce del regno per mantenere li loro 
feguaci. Luigi lafciò 300. cavalli in Luigi 2 oò- 
Mt'ljtna , e nei mefe di Settembre 
ne ritornò a Napoli . Nbh guari dopo Napoli, 
il luo ritorno, il principe di Taranto 
forprefe il conte Palatino , ed ordinò 
che folte appiccato . Dopo la morte \ 
del conte , fi difperfero molti de’ fuoi a».- 
feguaci , la qual cofa obbligò il duca 
di Durazzo a defiderare una riconci- 
liazione col Re . Ciò fu effettuito nel 
feguente Aprile , allora quando fu da- 
to ordine a tutti li foldati foreltieri di 
lafciare il regno. 

Pochi meli dopo li Catalani in Si- 
alta affali rono e ricuperarono alcun# 1359 
piazze occupate dà Napoletani, Li Mef- 

X i 2 ftne- 
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fincfi furono Umilmente tentati a ri-. , 
bellarfi da un certo uomo della fami- 
glia di Claramonte \ ma Luigi li tenne 
in obbedienza con promettere di ritor- 
nare prettamente in Sicilia . Tutta vol- 
ta però elfo fu impedito di poter andare 
in loro aflìftenza, a riguardo delle tur- 
bolenz’e confufioni eccitate netti regni 
o provincie di Napoli y mentre che con- i 
tinuavano eglino ad elfere travagliati 
dalla fazione Catalana , la quale ricevè 
alcuni rinforzi da Aragona . Li configlie- 
ri di Frcderico fperando di proccurar- 
Fe<krico/gli un polfente aulìliario conchiufero 
nwgt'te la un matrimonio tra lui ed una figliuola 
figliuola del Ré di Aragona , il quale giunte 
«W Re M jJi fatto in Catania verfo la fine dell’ 
anno feguente con 14. galèe; fe non che 
vum igòo.dopo la celebrazione delle nozze in ve- 
ce di affiftere al fuo genero, fe ne ri- 
* tornò cotta fua flotta in Ifpagna, Nul- 
la però di manco Frederico ricuperò 
varie piazze da’ Napoletani , li quali fu- 
ron’ obbligati immantinente dopo ad 
èvacuare preflò che tutta l’ ifola , non 
avendo potuta ottenere niun aflìftenza 
da Luigi , il qual’ era intieramente oc- 
cupato ed intento a prenderfi li fuoi 
-, pia- 

x. . 
r 
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piaceri . Finalmente effèndofi Luigi ac- 
corto che la coftituzione del fuo cor- 
po fi era di già guafta e difordìnata, 
fi diede ad una vita penitente, e fe- 
ce divoti pellegrinaggi alle reliquie 
degli Apoftoli in Melfi , Benevento , e 
Salerno , e nel fuo ritorno a Napoli 
fe ne morì a’ 26. di Maggio nell’anno 
.quarantefimo fecondo di fua età, e de- 
cimo del fuo regno (;&). Come fu il 
Papa informato delia morte di Luigi 
immediatamente mandò Guglielmo Gri- 
mo aldi come fuo legato in Napoli con 
un fuflìdio per la Regina. Un tal le- 
gato fu non per tanto immediatamente 
richiamato per efìbre fiato egli fteflò fcel- 
to Papa dopo la morte d’ Innocenzo , 
'quando affunfe il nome di Urbano V. 

Il novello Papa non molto dopo 
la fna elezione propofe il duca di To- 
urs figliuolo del Re di Francia come 
terzo marito per la regina Giovanna ; 
ma ella per lo configlio de’ fuoi nobi- 
li preferì ad efso lui Giacomo l’ infante 
di Majorca , ch’erane allora feappato dal 
cartello di Barcellona , dov’ era fiato 

li 3 P er 


Morte di 
Luigi Re 
di Napoli. 
Anno Do- 
mini 1362. 


La Regina 
Giovanna 
/j prende in 
marito 
G iacomn 
di Major- 
ca. 

Anno 

mini 1363. 


(h) Idem. 
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per molti anni tenuto Erettamente con- 
‘ finato . Or Giacomo , che avea da lungo 
tempo (offerte le miferie di una pri- 
gione , ben„ volentieri accettò 1* offèrta 
di una corona ; ed effendo arrivato a 
Napoli fu celebrato il matrimonio con 
grande magnificenza , nel qual tempo 
la regina gli conferì il titolo di duca 
di Calabria . Quello matrimonio però 
fu molto sfortunato per lo regno di 
Napoli ; poiché Giacomo circa tre meli 
dopo fi portò a Spagna per.affiffere il : 
fuo fratello contro del Re di dràìgona, 
nella qual guerra eflo fu fatto prjgio-» 
niero * ma fu in app|eflo ' ricattato 
dalla regina per 00,000. 'fiorini . Eflo 
morì circa 11. anni dopo , non fenza 
. fofpetto di edere flato avvelenato dal- * 

. la regina: la quale fu vKcul^ra di averi 
anche affrettata la morte : di Luigi Tuo 
Stcmcbtu - antecedente marito (/). Circa il me- 

tra Gio- demo tempo Giovanna condurne una 
vanna e pace con F rederico di Sicilia (òtto que- 
SiciS!°^ ^ te condizioni cioè , ch’egli dovèffe preti- 
Amo Do- dere il titolo di Re di Trinami * s e » 
mini 1364. Tv * “ con- 

(i) Sbond. Annaf. an. 136$, Brantome Da- 
mes illult. p. 348. Anna], Bonùicomrii, apud Mit- 
rator. t. xxi. col, 12. 
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conciofiachè fotte già morta la fua regi- 
na , fi dovette prendere in moglie Anto- 
nia del Balzo figliuola del duca di An- 
uria per la fioretta del Re Luigi \ ch’egli 
fi dovette tenere il fiuo regno detta 
regina di Napoli , e pagare a lei un 
annua ricognizione di 3000. onze d’ 
oro , promettendo fiimilmente di aflì- 
fterla, quantunque volte fotte attaccata* 
con 100. lancionieri e diece galèe ar- 
mate . Dall’ altra parte li Napoletani 
dovevano evacuare tutte le città , ter- 
re , e cartella , che tenevano in Sici- 
lia (k) Nulla però di manco quefte 
condizioni non furono giammai intiera- 
mente adempiute , conciofiachè li Re 
di Sicilia non averterò unque mai prefio 
il titolò di Trinacria , nè mai 

averterò pagate' le 3000. onze di oro, 
fecondo la ..convenzione avutane ( Q_) * 

* ' li 4 La 

r Tg.-;. 

• (k.) Giannone. Spond. Annal. ad .an. ^3(55. 


( Q.) Non lungamente dopo il prin- 
cipe di Taranto col fuo terzo fratello \ 
Filippo, e Luigi di Durazzo,. ed 
fuo fratello Roberto* tutti morirono * 

dì 
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ina La regina Giovanna poche fettima- 

Rom: Vper ne ^°P° ^ P ort ò a vifitare Papa Ur- 
vt fi tare il bano , il qual’era finalmente ritornato a 
Papa. Roma infieme colla Tua corte . Efla fu 
mini 1368. ricevuta con gran nlpetto da Cardina- 
li , li quali ufciron fuora della città 
per incontrarla , ed il Papa l’ attefe ne* 
fcalini della Chiefa di S. Pietro , e 
nella Domenica feguente le fece un do- 
nativo di una rofa benedetta . Nella 
feftività di Pafqua , il Papa fimilmen- 
te le fece un’ altro regalo di una fpa- 
da indorata, ed un cappello adorno di 
perle (/). Non molto dopo il ritorno 

, dW 

( 1 ) Bzov. an. 1368. fèz. 4. Baluz. in vit. pap. 
Aven. * 


di modo che nella numerofa progenie 
del Re Carlo IL non vi rimafe altra 
prole mafcbile falvocbè Luigi Re» di 
Ungheria , e Carlo di Durazzo figliuo- 
lo del fopra menzionato Luigi di Du- 
razzo, li quali fi portarono con alcuni 
gentiluomini Napoletani in ajjìflenza 
del Re di Ungheria contro li Vene- 
ziani ( 1 ) . 

[ 1 ] Cofianzo , S ammonti 


( 
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di lei in Napoli , Margherita figliuola 
dell’ ultima di lei forella Maria fi prefe 
in marito Carlo di Duraxxo \ ed un tal 
maritaggio fu molto difaggradevole alla » 

regina, la quale temea forte dell’ambi- 
zione di Carlo (w). Circa il medefi- 
nao tempo la tranquillità del regno di 
lei fu difturbata da Ambrofto Ficonti 
figliuolo baftardo del fignore di Mila- 
no , il quale invafe l’ Abruzzo con due 
mila cavalli , o fecondo altri 1 2,000 ( n ), 
ed un groflb corpo di fanterìa . Egli s M». 
s’impadronì di alcune cartella in Abruz- 
zo , ed eflendcfi avanzato in Puglia 
diede il guafto a tutta la provincia 
per qualche tempo fenza ni una oppo- 
fìzione ; ma quindi avvegnaché forte 
fiato forprefo da Malatacca , che la re- 
gina mandò contro di lui, le fue trup- 
pe furono disfatte , ed erto medefimo 
fu prefo prigioniero (0). j| 

Non lungamente dopo il regno fu H 
di bel nuovo involto in imbarazzi per ^//J. 
una briga e contefa nata fra il duca Ann» D*- 
di And ri a , e la famiglia di Sanfeve- mini 137^ 


vino 


(m) Giornali Napoletani apud Murator. t, 21. 
foì. 10} 5. | 

(n) Annal. Bonincontrii nt fupra» 

(o) Idem Ibid, Giomal, ut fupra* 
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vino intorno alla proprietà della città 
di Matera . La differenza fa rimefsa 
all’ arbitramelo della regina, la quale 
decife in favore del conte di Sanfeve- 
tino. Tutta volta però riguardandofi il 
duca come ingiuriato nella fua perfo- 
na, ebbe ricono alle ùjfci , ed eflen- 
dofi a lui unito un uHr Mazziotto , il 
quale dalla condizittjv* di Tolda to rafo 
erafi fatto’ capitano /dìsfcanditi , egli fu<- 
hitamente divenne molto formidabile ^ 
jé fece fcorrerie nella Puglia , Capita 
(■ nata , Contado di Moline ' k uellàw'al^ 
k div Rierj^uento • Aver T t,. regina 
nell^àrinò feguente fatto cf^v il duca 
a com?- • = è , dopo che ricusò di ciò' 
fare , f -h— "*i dichiarato; un ribelle; e- 
»iTo mandò contro di lui 
un^gnaìafjL < 1 2^00. • cavalli e fanti, 


duca qualche tèmpo èrafene 1 

• fcappato dalla città, e ito in Lombar- 
dia , dove ragtmò doso.* cavalli , ed 
un grotto corpo d’ infanteria , e nel 
principio dell’ anno feguente entrò in 
Terra di Lavar 9 alla tetta di 1500. 


: W- 
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• uomini (p) . Tuttavia però dopo ef- 
serfi avanzato fino alla Puglia fu in- 
dotto dalle perfuafive di Tuo zio a de- 
fi fiere dalla Tua ribellione, e lafciando^^^ 
il iuo propio campo in tempo di notte 11 nefugge in 
portò dal Papa, ch’era ritornato in Avi- Avignone. 
gnone , con intendimento di far quivi ■?*“ 
la fua refidenza fino a jche fi fofleTat- i 
ta la Tua pacé colla regina . Le trup- 
pe Urani ere eh’ egli avev’ abbandonate^ >, 
immedìVamente cominciarono a da£ 
il Tacco alla contrada , ntai poi d. 
aver ricevuti dalla regina 10,000^ 
rini , marciaron fuora del Vailo. . 

Durante il corfo di qiiefii avve- 
nimenti, era fiata di bel nuovo fièno- 
vata la pace con Frederico di Sicilia 
fotto le medefime condizioni come pri- 
ma (cf ) : nel qual tempo Gregorio XI V . / 
mandò in Sicilia un legato per torre 
via la fcomunica ed interdetto dall’ 
ifola , e per celebrare il matrimonio 
tra Frederico ed Antonia del' Balzo , li 
quali furono in apprelfo folennemente 
incoronati a Palermo (r). 

.a • • • ■ » Ini* ! 


‘Vy 


* 




.flv - 
» 


( p) Idem ibid. , ' .* 

Cq ) Surit. Indie. Faieh 
(r) Spond, Anual, au, 1372, 
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Immantinente dopo di cllcrfi quie- 
tata la ribellione , la regina lu infor- 
mata della morte del Tuo terzo mari- 
to Giacomo di Maiorca della cala di 
Aragona, Sebbene in quello tempo el- 
la folTe giunta nell’anno quarantèiimo 
fello di fua età, pure fi deliberò di pren- 
* derfi un quarto marito, Ila perchè ap- 
pettava ella eredi del fuo proprio cor- 
po , o perchè vivea gelolà dell’ambij" 
/ zione di Carlo di Durazzo , il quale 
• 9 per diritto di Margherita fua duchella 
^_era l’erede apparente alla corona, ed 
in quel tempo fi trovava occupato in 
comandare 1* efercito del fuo parente 
il Re di Ungheria contro de’ Venezia- 
La Regina n ' t m Giovanna per tanto fi feelfe per 
fiprm&in ^ u0 ( l uart0 niarito Otone della cala di 
marito O- Brunfvuic , il quale trovavafi allora in 
* one . Lombardia , ed avea lèrvito nell’armata 
Jnm dV Papale contro li Riconti di Milano (R). 
IW/W1375. - Per 


(R) Otone di Brunfwich ftt di- 
fendente della cafa imperiale di Saf 
fonia. In tempo di fua gioventù tgli 
avea prefa parte con Giovanni Re di 
Boemia contro dell Imperatore Luigi dì 

Ba- 
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Per la qual cola furono ben corredar’ 
e fornite di equipaggio quattro galèe, 
a bordo di cui s’imbarcarono 40. con- 
ti e gentiluomini Napoletani , affine di 
condurre Otonc a Napoli. Elfi ritornaro- ^ tone ^ # 
no nell’anno feguente alli 25. di Marxo: 
quando fu Otonc condotto lotto di un Napoli. 

pallio nel Caftcllo Nuovo , dove il ma- . n .° 

* . . r I 1 r n mtni 1370. 

trimonio fu celebrato con gran felte 
ed allegrezze (*) . Giovanna per non 

far "fyi 

«L f*. 

(s) Giornali, utfupra. 


Baviera, e per due campagne ebbe un 
principale comando nella fua armata in 
Lombardia, ov egli fegnalojfi ed egre- 
giamente ft difiinfe col fuo valore. 
Egli combattè nella battaglia di Crelsy 
contro di Edwardo III. cf Inghilterra, 
ed ajjijìè alla regina Giovanna contro 
Luigi di Ungheria . EJfo fu grande- 
mente filmato per le fuc militari per- 
fezioni , ju in efiremo grado vifiofo e 
bello , e fu molto amato per conto del- 
la fua manfuet udine , umanità , ed altre 
virtù , di cui adorno era l'animo fuo (1) . 

[ 1 ] T beoti. Niem. ÌÀ.de Scbìfmate Memor. della 
Ca/a di Brunpuic ftr Henric. Rtmhm . 


.** 
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far vedere eh’ ella privale il duca di 
Dura%%o del fuo diritto , non volle 
coiìferire il titolo di duca di Calabria 
ad Otarie fuo marito, ma lo creò duca 
di Taranto y egli fece un donativo di 
quel si ampio principato, ch’era Rato 
' nolente, perduto dal duca di An- 
\ Tutta Volta però Carlo da que- 
* >cf ponce pi un’ odio grande con- 
tro **a, e la di lei nipote la du- 

chc ì i ■ $ rifa , la qual’ era ritor- 

nata dal K Ungheria y e poche fettimane 
prima che fi era infantata di un figliuolo 
nomato Ladislao , fecene apertamente 
conofcere il di lei difpiacimento (t), 
Otone pochi mefi dopo' il fuo ma- 
trimonio eoa Giovanna ritornò con 
quattro galere ed una immenfa femma 
di danaro in Lombardia , per vifitare i 
fuoi parenti, li quali rifiedevano ad Afti\ 
e dopo eteri! trattenuto quivi poche 
fettimane fece ritorno M Napoli y e fe- 
co lui menò. BaldaJJarre luo fratello, 
il quale fi prefe in moglie là figliuola 
ed> erede del conte di Fondi . in quello 
tempo il regno di Napoli godea maggio- 
re ^ranquillith di quelche ne avete go- 

du- * 

[ 1 1 Giannone, Giornali, ut fupra. 
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duta per molti anni prima. Frattanto 
T ifola di Sicilia fu di bel nuovo efpo- 
fta allb confufioni e difordini,\onde fuo- 
le andar congiunto lo llato di una- mi- 
noranza; c cfò fu per la morte di Prede- 
rico II.* che accadde nell’anno feguen- 
*tc nel mele di Luglio. Egli mori nell* 
anno 35. di fua età, e 22. del fuo regno, 
e lalciò 1 * unica fua figliuola- Maria eredi- 
tiera della lira corona ( u ) . 

La tranquillità di Napoli fu di unk 
brevihima d u razi onST^ed^nd o fiata./, in- 
contanente difiurbata par àni^ccidente, 
onde furono fimilméme tocchi tutti gli 
altri flati Crijìiani . Efiendft i 



Papa Gregorio l’anno Tegnente 
fine ài Marzo ,\ì Romani eflèiik 1 r -pre> H Cardi- 
ftamente avveduti delle .gran pevd ir e, 
eh» aveano /offerte per h ^fidenza-de’ Romani * 
Papi in Avi paone y dr rondarono il coti -f“£ ltere 
clave m und tunmfif“~h r vera , e ini- VI> 


nacciarono ni jeórre a 


li cardina- Àkm Db. 


li , ove feelto non avefiero un Papa Ita - ***** 
li tino* Allori Ih membri del conclave 
grandemente atrer mi hofninarono un ta- 
le Frignano gentiluomo Napoletano , eh’ 
era in quel tep^p'/ Arcivcfcovo di Ba- 


■ ' 

.1 


ri 






1 u)' Surit* Indie, l.iii, Spond. Armai, Sa. 1377. 

• * .7 
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ri, il quale aveva qualche impiego nel- 
la corte del Papa, ed era ben conto e 
fatnofo per la Tua umiltà e modefiia. Il 
perchè li Cardinali, come fu allegato 
in appreffo , fi afpettavano che Fri- 
gnano avelie a riconofcere per nulla 
la fila elezione , ed avelie volontaria- 
mente rifegnato; ma fi trovarono elfi 
oltre mifura delufi nella loro efpetta- 
zione, poiché fofpettando egli che li 
Cardinali difegnavano la fua rinunzia, 
prefe il nome di Urbano VI. gli ob- 
bligò a confecrarlo , e fi portò verfo 
di loro con grande afprezza ed aufte- 
rità . Li Cardinali Francefi fi deter- 
minarono di avvalerfi della prima op- 
portunità di abbandonarlo ; e di fatto 
pochi mefi dopo fi ritirarono ad Ana- 
gni , ov’ efii pubjicarono una fentenza 
contro di lui, còme uno apoftata ed 
anticrifto. 

Essendo fiata in tanto informata 


“vtTfìvo- k re 8* na Giovanna della fua elezione , 
rito dalla immediatamente mandò Niccolò Sp 'tnel- 
vegtnaQio- lo conte di Gioja , famofo caufidico e 
cancelliero del regno, per congratularli 
con lui, e preftargli omaggio. Urbano 
trattò il fuo compatriotto con grande 


roz- 




V X; 




Digitize3c>y Cooalc 


DI NAPOLI. 515 

rozzezza ed afpre maniere . La regina 
non per tanto nell’ aperta ribellione 
de’ Cardinali non (blamente mandò a 
lui danaro e prò v vi (ioni , ma eziandio 
. ordinò ad un corpo delle di lei truppe, 
che lo ferviirero di guardia. Otone di lei 
marito firn il mente lì portò in Roma da 
lui a corteggiarlo, fecondo fcrivono al- 
cuni autori , alfine di proccur^re rinvelti- 
tura del regno (w): ma quantunque Ur- 
bano avefie per 1’ addietro ricevuti da 
lui molti favori, allora quando Otone 
comandava in Lombardia , pur non di 
meno prefentemente lo trattò con du- 
rezza ; imperciocché quando gli pro- 
fetato a pranzo la tazza in ginocchioni, 
il Papa lafciollo per si lungo tempo re- 
care in quella si umile pofitura , che li 
Cardinali vergognandofene gli ditterò, 
Santo Padre , egli è pur tempo che be- 
viate (x] . Urbano viene notato da 
Summonzio ed altri di eflere nel tem- 
po medefimo entrato in una fegreta 
negoziazione coi duca di Durazzo , per 
conferire in perfona di lui il regno di 
lJlM0d.V0US.T0m.il. K k Na- J 


- ^ 

' > iìVìà 


.A 


< 


WXUl 


< 


(w) Baluz. in not. ad Vit. P. Aven. t. i. p. 
1124. Giornal. Napol. ut fupra 

(x) Theod. Niem. ut fupra. 
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Napoli , fperartdo di proccurar da lui rio 
chi ftabilimenti per gli due Tuoi nipoti, 
ch’effo era defiderofifiìmo di promuo- 
vere. Urbano fu fpinto a quello fegre- 
to trattato del duca di Andrìa , cht . 
in 1 quel tempo rifiedeva in Roma in 
ima balMìma condizione (/), 
la regina - Essendo Hata la regina Giovanna 
e FcarT- informata de’ fuoi intrighi , immediata-» 
*ali fi dif- mente lo abbandonò e prefe a fofte- 
deuTmo- nere ^ Cardinali fcifmatici, li quali ef- 
tofa condot- sendofi fragunati in Fondi lòtto la di 
ta del Papa lei protezione alli 21. di Settembre 
Urbano f ce ]f ero demente VII, il quale come- 
di /teglie chè folte flato obbligato nella feguente 
Ant, ~ ertà di lafciare V Italia , e ritirarti in 
*qualt ripe- Avignone ,fu però riconofeiuto come ve- 
de in Avi- ro Papa non folamente da ella regina, 
^AmfoDo- m a ben’ asche della Francia , Spagna , 
mini 1379. Scozia , Cipro , e ■ Savoia ( z ) , Ora Ur- 
bano in vendetta di ciò* fu perfuafo ed 
indotto a sbalzare dal trono la regina; 
per lo che mandò il duca di Andria 
a Carlo di Ùurazzio , che in quel tem- 
po li trovava" in ^Frtoli , invitandolo a 

venire e ricevérh V invertì tura di Na- 

** 

> 1 ' 

[y) Idem. Baiti/, ut fttpra. 

[ z ] V edi riiieria de’P^pi. Nel Voi. XXV. deli* 
Moria Moderna . 
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poli a Roma ; e quindi per fortificare il 
fuo partito ed interefle nel regno creò 
Cardinali molti Napoletani , cui elfo < 
conferì li benefizj principali di Napoli . 

Egli Umilmente depofe 1* Arcivefcovo 
di Napoli per avere aderito ali’ Anti- 
papa, e conferì una tale fede ad un 
certo Bozuto gentiluomo di gran pote- 
re ed autorità nella citta , li cui ade- 
renti fufcitarono un furiofo tumulto, 
che obbligò Clemente a veleggiare per 
la volta di Francia . Urbano nel tem- 
po medefimo con fommo calore fi op- * filiere ' 
pofe alle pretenfioni del Re di Aragona dal tremola 
lòpra il regno di Sicilia difegnando, fe- ^nna?'°" 
condo il racconto ne fa Teodorico Niem 
fuo fegretario , di voler concliiudere un 
matrimonio fra fuo nipote e Alaria ere- 
ditiera dell’ ifola , la quale circa il me- 
defimo tempo* fu prefa, durante fa not- 
te, dal caftello di Catania y z d a bordo 
di una galera fu tralportata in Capalo- 
gna [a). . ^ 

Frattanto il regno di Napoli afpra- 
mente foffriva per una peltilenza molto 
deftruttiva, mentre che le provincie era- 
K k 2 .no 

1 

( a) Theod. Niem. ut fupra. Fragment, Siculas 
Hiit apud Murator. t, xxìy. sol. io8j. 
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no pode a gua fin mento - e rovina da 
gran torme di sbanditi . La regina fimil- 
mente fu oltre modo agitata per lo 
romore che tutto di crefcea de’ prepa- 
ramenti del duca , ed andava procu- 
rando di arredare il nuovo Arcivefco- 
vo Bozuto , ch’era Uno de’maffimi par- 
tegiani di lui ; ma conciofiachè le fofle 
venuto meno il di lei attentato di ar- 
redarlo , ordinò che fi fode dato il Tacco 
a tutto ciò che pod'edea, e che fi fodero 
didrutte le Tue cafe in Napoli . Tut- 
ta volta però non guari dopo ella im- 
prudentemente permife alla duchelìa 
Margherita colla di lei figliuola e fi- 
gliuolo infante di ritirarli a Roma* 
Quindi vivendo efia in grandiffimo ti- 
more qd apprenfione della fedeltà, de’ 
Napoletani , fi ritirò dentro il cadello 
delTt/o-uo, ordinando fimilmcnte a tut- 
ti li Tuoi fudditi di abbandonare li 
villaggi, e ritirarfi nelle città fortifica- 
te , mentre che Otarie di Brunfwicb 
fuo marito con la mafiìma diligenza 
dav’ adombrando un’ armata per difen- 
dere le frontiere del regno, • „ 

Avendo Urbano fra quedo fjpazio 
di tempo indotto Luigi di Ungheria a 

: i ,.V. *' P re - 
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predare afiiftenza ed aiuto a Carlo, n&IlPip* 

commciamento geli anno leguente pu* vi./«»w«- 

biicò una fentenza di fcomunica e d q- nica e d&f>o- 

pofizione cóntro la resina Giovanna 
* , • ^ ° r i »*Giovan- • 

Or la regina per metterli al coperto e n;u 
difenderli dalli difegni del Papa , ed in Anno Do- 
riféntimento delia sfacciata in^ratitudi - mtm I38 °* 
n,e del duca di Dnrazzo^ non guari 
dopo lì adottò per di lei figliuolo ed 
erede Luigi duca di Angiò , e fra- 
tello di Carlo V. di Francia , ed im- 
, mediatamente a lui' conferì il .titolo di 
duca di Calabria. Clemente VII, f An- 
tipapa poche fettimane dopo , confermò 
P adozione del regno di Luigi in Avi- 
gnone {b). La morte poi del Re di Fran- 
cia impedì , che Luigi fi portafle a di- 
rittura in Napoli ^ poiché; fu deftinato 
reggente durante la minoranza di Car- 
lo VI. fuo nipote . . *• ■ 

Frattanto’ il' duca di Durazzo 

j . \ 

era entrato in Italia alla .teda di un’ ' 
armata di Ungberi * & nella fua mar- . 
eia verfo Roma avea dato il guado e 
faceo a molte città' e villaggi;. ed im-. 
polle gravidìme contribuzioni a Firen- * 
zej ed altre, città. Nel principio dell’. 

/• ' K k 3 an- 

^b) Spond. Annal, an. i^8q» Raitt»id.eod.,a*V 

i v* 
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Cari odi anno feguente egli arrivò in* Roma , 
^rriv^in aven ^° confiderabil mente accrefciuto il 
Roma* Tuo efercito per mezzo di tflolt* Ita* 
Anno Do- e Napoletani , che fi erano a lui 

mmt I 3 *• un j t j # Urlano lo ricevè con grande 
onore e diftinzione ; e conciofiachè £ 
trovale in grande penuria idi danaro * 
fpogliò tutte le Chiefe e monafterj di 
Roma de’ loro vafeilamentr, delle ero* 
ci, ed immagini: il che fu da lui fot* " 
to liquefare o pure vendere, per fùp* 

. plire alle fpefe della fpedizione .♦ Tut* 
ta volta però Urbano ricusò di dare a 
Carlo l’ invitti tura del regno, ove que* 
ili non voleffe conferire a Buttilo Bri* 

. / gnano fuo nipote li ducati di Capo a 
ed Amalfi , e molte altre pregevoli f- 
fime baronie nel regno (e).. Or’ avendo 
-, Carlo v comechè molto contro la fuà 
inclinazione , conceduta la fcrittura d* 
inveflitura di quelle terre a frignano, 
Ertemela ne i p r i mo di Giugno fu ^biennemente 

corona dt . 1 ,»?„• ... ^ ri 

Napoli ^ incoronato* Re ili Sterna e Getuf aleni - 
Urbano . me fotto le medefime condizioni , con 
cui Carlo I. di Angth avea trattato e 
, ' convenuto con Clemente IV* Allora 

Urbano fiabili il Cardinale di Sangro , af- 
fili* 

(c) Theod, N*j* , “ 
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finché feguilfe il Re in qualità di Tuo le- 
gato , e prefe a foldo un groflo coi* 
po di truppe comandato da Albert * 
co Barbiano , cui egli ordinò che fi unifi 
se a Carlo . , 

Il Re immediatamente fi portò a 
Napoli , ed avvegnaché la fua armata 
folte numetofifiìma entrò nel régno 
fenza niurta oppofizione. Avendo la re* 
gina per 1 * adozione del. duca di An- 
giò accrefciuta da dilàffezione de* di 
lei fudditi, li quali più tofto inclina* 
Vano a fottometterfi al loro compatti* 
Otto il duca di Duranno, òhe ad un 
foraftiero , il principe Otonè non fu fe* 
guitò che da pochilfimi baroni , e per- 
ciò prudentemente sfuggi di venire ad 
' azione coi nemico., e Rimò di ritirarli 
d’ innanzi a loro a Napoli . Carlo fegùi 
il principe, ed q’i, 6. di Luglio fi accana* 
pò nella banda oppofta della citta. Tre 
giorni dopo alcuni della fua cavalleria 
con effer entrati dentro del mare for* 
prefero già una delle porte,, pigliarono 
pofsellb del mercato, ed attìmifero il filo 
efeitito dentro là città., là quale tro* 
' -va va fi allora in fommo fcom piglio e 
confufione ; conciofiachè un partito fi 
: ,• K k 4 lofi 



Carlo di 
Du razzo 
disfa O te- 
ne di 
Brunswic 


Prende pcf- 
fepodel re- 

ino. 


ilo r ISTORIA 


fólle dichiarato per lui, un’altro perla 
regina ; ed il terzo per lo Papa Ur- 
bano, Carlo immediatamente attediò la' 
regina- nel Caflello Nuovo , ed a capo 
di poche fettimane ridulTe la guerni- 
gione a 'tali anguille e Grettezze, che 

O ' pD # # ' 

la regina promife di capitolare, de fra 
il fermine di quattro giorni ella non 
folle foccorfa . Dr fatto Otone # di * lei 
marito nel quarto giorno attaccò -le 
trincèe con grande braveria ; ma non 
offendo poi fecondato' dalle fue trippe,; 
éffo fu pollo in mezzo da’nemici,e fat-, 
to prigioniero la qual cofa cagionò la- 
totale rotta e Iconfittd della fila arma* 
ta. La règina nel di vegnente fi arre fe 
in man di Carlo , e quattro giorni dopo 
ebbe a /offrire la mortificazione di ve- 
dere diece galèe Provenzali arrivare.in 
Napoli con foccorfi in di lei ajuto ed 
affiffenzà . Indi' come fi furono fparfe le 
novelle della prigionia della ; regina , 
^utto il regno fi fottomife a Carlo , a 
ri ferba .delle contèe di Fondi , Caferth y 
ed Ariano , le quali non mai ri£òn eb- 
bero P autorità di luì . Alla fine dell’ 
anno la regina Margherita ritornò a 
Napoli con i fuoi due figliuoli , • nel 

qual 


f . * 
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qual- tempo fu ella incoronata con 
grande folennita dal legato del Papa. 

Avendo 'in tài guifà Carlo prefo 
pofleifo dei regno ricusò di mettere 
Frignano in poifedimento del ducato 
di Capo a , la qual cofa irritò grande- 
mente il Papa. Egli fimilmefite alie- 
nò da fe T amore della famiglia- de’ 
Sanfeverini , con rimettere il duca di 
Aniria nel principato di Taranto , e 
concedere che il figliuolo del duca fi 
prendere in moglie nell’ anno feguente ^ nn ? &>• 
• una fua parente Agnefe di Duralo , mmt l ì 2 * 
la quale prefe 'il titolo- d’ Imperatrice 
di Coftantinopoli . Circa il mede fimo 
tempo li conti di Monta oro , Lecce , e J 
Converfano apertamente fi ribellarono;, 

& giunterò anche notizie che- il conte di 
Angì 9 reggente di Francia flava facendo 
. de’ grandi preparamenti per invadere il 
regno . Carlo intanto per afiicurare*la 
fua Conquida , mediante il < configli© 
del Re di, Ungheria^ fece, porre a mor- 
te la regina Giovanna , la quale fu di 
fatto , fitrangolata a’, 2 2. di Maggio , fe- 
condo Fr citrico Nìem • ma fecondo por Giovanna 
altri penfancr-, ella fu fuffogata eoa un fitpofla * 
capezzale nel Cajìcllo Nuovo, donde poi ”' 9,rf ’ 

. fu* ^ 
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fu il fuo cadavero portato a Napoli s 
ove giacque infepolto per fette giorni 
efpofto * alla veduta del popolo ( d ) * 
Giovanna mori iteli’ anno 5 6. di fua 
età, e 3^. del fuo regno-. Nulla ottan- 
te quel che divertì autori , ed alcuni 
di loro contemporanei eziandio alla re- 
gina, ne anno detto intorno al di lei 
difiolutò e sfrenato tenor dì vita, al- 
tri Territori fimilmente di lei coment- 
poranei lì fono moftrati molto accefi 
ed impegnati nelle di lei laudi » Effa 
vien grande ment’ encomiata , partico- 
larmente da’ due fratelli 'Baldo ed An- 
gelo dà Perugia famofi giureconfulti di 
quelli tempii e dal Boccaccio ancora , 
il quale va- dinumerando le di lei 
molte prerogative *ed eccellenze cosi 
riguardo al corpo che alio fpirito (c)* 
Poche fettimane dopo la morte dei- 
tà regina, arrivarono innanzi a Napo- 
li 22. galèe Provengali} ed ' attacca-- 
reno li fobborghi ; ma conciofiachè 
folfero (late refpinte dagli abitatori , lì 
ritirarono all’ ifola d’ ijcbia , di cui fi. 
% . r po- 

(d ). Idem ibief. Giomal. ut fupra. Annal. Bonin- 
cqntr. Gi anno ne,, . .. , t ' 

( c ] Boccacio. Sumtnont. Collanzo Spànd. 
Attuai. Giannctie. 
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pofero in pofleflo. Nel tempo medefi* 
mo eflfendo flato il duca di Angib co* 
tonato Re di Napoli in Avignone dal 
Papa Clemente ricevette l’omaggio de* 
Provenzali come a loro fovrafio , e 
ftavafi "apparecchiando di entrare in 
Italia con un armata di 30,000. ca- *•. 

valli . Effendofi Carlo avveduto ^ che 
aveva irritato il Papa , ed alienati da 
fe moltiffimi baroni , prefe tutte le 
precauzioni per la Tua ficurezza . Egli 
per tanto imprigionò alcuni ‘baroni di 
cui fofpettava , ne pofe altri a morte , 
e mandò un corpo di truppe nella TV 
frana, affinchè fi opponeffero alla mar* 
eia de’ Franceft * Nulla però di manco 
avendoli Luigi df Angib aperta per 
forza la fua ftrada per f Italia entrò 
in Abruzzo circa 'la fine di Luglio 
alla tefta di 40,000. uomini* Verfo il^J^Na^ 
principio di Novembre egli fi avanzò poli emana 
fino ad Ariano]» ma pofeia che la 
gione fofle rigida e fevera, ed il fuo 
efercito fi trovalfe in gran bifogno di 
vittuaglie , egli feparò le fue truppe 
ne’ quartieri d’ inverno , e 6 contentò 
di alcune leggiere Scaramucce, col ne- 
mico fino al ritorno della primavera* 

Erat** 


! 
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Frattanto Carlo fortificò quelle citt'a 
che furori da lui giudicate le piò ef- 
pofte ed avendo a (Te mb rato un’ efer- 
cito di circa 14,000. uomini usò tut- 
to il poffibile fuo sforzo e diligenza 
in tagliare a pezzi e diftruggere li 
convogli FrancrJ Poiché andava egli 
evitando di venire ad un combatti- 
mento decilivo, tutta la feguente cam- 
pagna fu cónfmnata fenza niuna im- 
portante azione , e li Francefi avendo 
finite le provvifiohi in Tetra di Lavo- 
ro , nel principio dell’ autunno, marcia- 
rono per la. Puglia in Taranto . 

Mentre che Carlo flava occupato 
ita, dar veffazione e moleftra alli Fran- 
cesi in quello principato, ei fu informato 
che il Papa Urbano avea falciata Roma 
Con intendim'ento di venire Napoli^ 
per ihfiftere con ogni premura su l’ad em- 
pimento della fua promeflà in favore di 
Buttilo fuo rtipote. Or* conciófiachè il 
Re fòrtemente temeffe, cjie il malcon- 
tento Papa avelie da cagiopare nuovi 
difordini neP fuò regno , immediata- 
mente Jafciò la fua armata, e giunfe 
in Averfa. conducendo il Papa con gran- 
de rifpetto- dentri la citta. Il giorno 




ap- 
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appreflfo non per tanto nella fera egli 1’ 
obbligò a venire al cartello, e lo trat- 
tenne quivi prigioniero per cinque, gior- 
ni . Dopo il Tuo arrivo in Napoli ei 
fu finalmente coftretto a fare la fua re- 
fidenza/ nel Qafìello Nuovo ; ma non 
molto dopo Carlo per f interceltioné 
de’ Cardinali lo pofe in libertà, eflendo 
entrato in nuove convenzioni con lui, 
ed avendo nuovamente; prometti) il du- 
cato di Capoa al fuo. nipote (/). Allóra 
Urbano fi portò al palazzo dell’ Arcive- 
feovo , e difpofe un matrimonio da 
contrarli fra due fue nipoti , e due 
conti Napoletani . Tra quello mentre 
Buttilo P ri? nano, avvegnaché ii ere- 
delfe pròtetto e diféfo dall’ autorità di 
fuo zio, entrò per forza in ììn monarte- 
ro di monache , e violò una di quelle 
la piu bella jnlìeme e nobile. In con- 
feguenza di quello jnfulto Isi .oltraggi 0- 
fo, che cagionò un gran tumulto. Fri- 
gnano tu condannato a perdere la te- 
lia >; quantunque però torte tato per- 
donato ad -intercefl'ione del Papa , il 
quale fcufollo a cagione della fua. gio- 

va- 

n * ■ * ♦ * 1 , , • ' 

J f ; 

( f )’ Dheod. Niem. ut fupra- Giornali Napol* 
Metrop. Krantzic, 1 . x. c. 17. Summoat. ut iupra- 
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vanezza, febbene Teodorico Nienti, che 
allora trovavas’ in Napoli , oflervi che 
Prignano aveva oltre pattati gli anni 
40. Urbano in contraccambio gratificò 
il Re con pubblicare una crociata con* 
tro del duca di Angià nel primo di 
Gennaro , e con detonare lui medefimo 
generale di cotefto efercito della crocia- 
ta, e gonfaloniere infieme della Ghie- 
fa. Circa tre meli dopo Carlo marciò 
a Barletta con 16,000. cavalli, ed un 
grotto corpo d’ infanterìa ; ed avendo 
riportati alcuni vantaggi da’ Francefi 
con feguire l’ avvito di Otone di Brunf- 
mie, polè in libertà quefto sfortunato 
principe (g), Non molto dopo etto fij 
impedito per alcuni mefi dal profegui* 
re la guerra, a cagióne di un morbo 
epidemico, onde fu ei medefimo attac- 
cato , e per cui rimafe diftrutta una 
gran parte della fua armata* 

Fra quefto mentre il duca di An- 
giò avea fidata in Bari la' fua cortt % 
ed avea detonati giuftinzieri ed offi- 
ziali nelle provincia eh’ etto avea tog- 
giogate ; ma conciofiachè fi fotte di fo- 
verclaio affatigato in impedire a Tuoi 

fbi- 

i S ) Giornali ut fopra. 
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foldati di dare il Tacco a Bifeglio y chiV dlit *$ 
fi era in Tua mano arrefa , egli fu 
salito da una malattia , per cui ,fe neBifeglia , 
mori a’ io. di Ottobre , lafciando dopo 
di fe due figliuoli Luigi e Carlo [£), 

X-e Tue truppe immediatamente fi dif- 
perfero, e molti di loro fecero ritorno 
in Francia in una maniera da mendi* 
ci. Tutta volta però diverfi baroni del 
Meglio tuttavia continuarono in arme , 
e ricu&rono di riconofcere il Re Car- 
lo y il quale credendo già terminata la 
guerra per la morte del Tuo rivale iè 
ne ritornò a Napoli in modo tri- 
onfante. Immediatamente dopo il Tuo 
ritorno furono. di bel nuovo ravvivate 
le diflenfioai tra lui ed il Papa, 5 " 

quale durante la Tua lontananza nell’ 
armata erafi ritirato a Noe era , eh’ era 
in quel tempo nel poflelTo di Frigna- . 

710 , Or poiché teme» Carlo de’ difegni 
del Papa, il quale ^vea fin’ anche pro- 
ceduto a fcomunicarlo , .e deporlo coi- . 
la Tua regina, nella feguente prìmave- 
ra mando un elercito ad aflecuare No- p apa in 
cera. IL Papa dopo e fiere fiato per di- Nocera . 

. • . ; - • verfi . 


(H) Giornali, Bon facontr. SumpaonL ut fupra» 
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verfi -pieTi àflediato finalmente fcappò 
via mediante l’affiftenza &\ Romau del- 
lo e San fe verino due baroni del par- 
tito dell’ ultimo duca di Angto. Quan- 
tunque quelli due baroni ripoj&ofeeiferp 
Clemente come vero Papa , pitr non di 
meno colla fperanza di caufare turbo- 
lenze ai Re Carlo , eglino s’ interefla- 
rono pel la falvezza di Urbano , e lo 
cónduflero alia codierà marittima , de- 
ve nel mefe di Luglio s’ imbarcò par 
Genoa . Il Papa per atto di gratitudine 
donò a Roman dei lo la ..citta di Rene- 
vento , e confermò ai-medefimo la con 7 

tèa di Lecce , ed anche- la baronia .di 

• * ’ ■»* * 

Fltm>are ( $). > l* <- • • . • 

Il Re Carlo , non Tenti un gran 
difpiacere per effere il Papa, fcappato 
via da’fuoi dominj; imperocché viveva 
effo allora' in urtar grande impazienza 
*<li paflare i n Ungheria ± affine di pren- 
dere poflèflb di quella corona. Luigi di 
Ungheria, il quale mori pochi anni pri- 
ma, lafciò /blamente 4ne giovane fi- 
gliuole, la maggiore delle, quali Maria^ 
ch’era fiata -prortieffa, in ifpofa a Sigis- 
mondo marcitele di Brandenburg , fu pro- 
’• . ; . eia 

(i) Giornali ut fupra. 
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clamata non già regina ma Re , come 
una tefiimonianza di rifpetto per la . 
memoria del di lei padre. Tutta vol- 
ta però non guari dopo un forte par- 
tito di malcontenti invitò il Re Car- 
lo, il qual’ era ben conofciuto in Un- 
gheria a riguardp della fua lunga re- 
fidenza in quella contrada . Carlo ben 
volentieri accettò 1* offerta de’ malcon-> 
tenti ; e contro alle perfuafioni della 
fua regina s’ imbarcò a quattro di Set- 
tembre con un piccolo treno, a bordo 
di quattro galèe in Barletta, e pochi 
giorni dopo arrivò nell 5 Ungheria . Il * . \ - 
Re Maria fu prettamente obbligato a 
rinunciare [ì trono , e nell’ ultimo 
giorno di Decembre , Carlo fu incoro* CÙJWWf0 
nato Re di Ungheria con gran folenni-A Unghe- ; 
tà. Effo non per tanto non godè che per x ^ 9 
breve tempo della Ina ufurpata digni - dopo è aJ[a/~ 
tà; imperciocché atti lei di Febbraio gli#?^- 
fu il fuo cranio fpaccato in due da j 

uno degli aderenti dei Re Maria , e , 
pochi giorni dopo fe ne mori di quel- 
la ferita nel quarantunefimo anno di . ( ‘ 

fua. età , e quinto del fuo regno •(&)• ‘ 

l/ì.Mod.Vol.28.Tom.2, L 1 Du- 

• ‘ 

( k ) Thuroz. Bonfìn. de reb. Hungar. Summent. 

Boniocontr. Giornali ut fup. > 
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Durante 1* alfenza del Re Carlo 
• in Ungheria , la regina Margherita ar- 
redò un vafcello Veneziano carico di 
ricche merci , il quale fi era ricovera- 
to nel porto di Napoli per lo pericolo 
che avea corfo in mare.. Li Veneziani 
in controccambio di quella ingiuria , 
immediatamente fi pofero in pofleflo 
di Durazzo , e dell’ Ifola di Gorcyra , 
le quali piazze non furono mai piu in 
appreso ricuperate da’ Napoletani (/). 
Le notizie della morte del Re gion- 
fero in Napoli mentre che fi faceano 
Egli è fin- pubbliche ?fèfte ed allegrezze per la 
La Sorili ^ ua incoronazione . Poche fettimane 
lai figlio • dopo la regina fece incoronare il di 
‘ ■ r lei figliuolo, Ladislao o fia Lanccllotto , 

; che in quel tempo era dell’età di an- 

ni 'diece in circa ; e quindi mandò al 
* > Papa una imba-feeria . piena di fom- 
miiTioné, pregandolo che fi prendeflb il 
. i giovane Re dotto la fua protezione . 
Tommafo Sanf evenne frattanto proda* 
» mò Luigi II. duca di Angiò , il qua- 
. le nell’anno avanti avea ricevuta jin- 
veftitura di Napoli dal Papa Clemente 
in Avi gitone .- Pochi meli dopo egli fi 

/> avan- 

ti) Giornali JBonineontr. ut fnj»ra. 
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avanzò con un grotto corpo di truppa r 
nelle vicinanze di Napoli' per fofteaere ‘- v v“ : :,f ' r 
il' governatore di uno di quelli cafiel- 
li, il quale fi era dichiarato per Lui - ‘ " 

gi . Quantunque la citta tuttavìa con- -, 
tinuatte nella obbedienza di Ladislao , 
pur non di meno ricufarono di fotto- 
metterfi all’ amministrazione delia re- , ’ 
gina ; ed i Seggi fteKero nuovi ma- ' 
gifltati , li quali furono chiamati Gli 
otto fignori del buon governo , ed al- 
sunfero 1’ autorità fupremà . La citta 
per si fetta . cagione fu immediata-* 
mente ripiena di tumulto e di (órdine; 
di modo che vedendo -la regina che 
li fuoi interetti andavano in declina- ^iTolafrig 
zione fe ne fuggi coi di lei figliuola * • 
a c jaeta' y Q le due fazioni avendo am-Gaeta. 
mette nel tempo médefimo* le due op- 
pofie armate 5 T omnia fo Sanfeverino , a 
cui fi era prefentemente unito Otone 
di Brunfvoicb , ed era fiato dichiarato *1 
viceré, rifpinfe il partito di Ladislao , 
e rimafe in pottedimento della citt'a . 

Or la fazione di Ladislao fu in tal guifa 
fopraffatta, principalmente per la len- 
tezza ed indolenza di Urbano , il quale " 
con gran difficolta fu potuto effetein- 
: L 1 2 dot- 
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^-■dotto a perdonare le ingiurie che aveft 
***’ ricevute dall’ ultimò Re Carlo . 

La regina Margherita proccurò 1* 
anno feguente di ricuperare Napoli , e ' 
nel mele di Luglio arrivò ^innanzi al 
porto con io. vafcellijfe non che per 
la diligenza e cura di Otone di Brunf- 
'wich,\ì di lei tentativi rimafero vuo- 
: ti e fruffrati , febbene li Napoletani li 

- trovaffero allora , e fodero anché flati 
per qualche tempo prima , in «rande 
icarfezza di vettovaglie. Ehi Ipediro- 
no una galera in Avignone , pregando 
ajuto e iòccorfo da Luigi e da Cle* 
mente . Pochi mefi dopo arrivarono 
cinque galere , ed una galeotta con un 
rinfòrzo di provtfifioni e . denari , ed a 
bordo delle medefime venne il fignore 
Monfoy nipote di Clemente col carat- 
tere di viceré, e molti altri nobili e 
baroni. 7 ommafo Sanfevertno , il qua- 
le fi afpettava di edere dal Re confer- 
mato viceré,, all’ arrivo; di Monjoy ft 
ritirò in difguflo nelli fuoi flati ; ed il 
nuovo viceré avendo affrontato Otonc 
di Brunf'wie , quelli fimilmente lafci& 
Napoli , e fi portò a S . Agata deGoti. 
Monjoy • proccurò. in vano di efìéttuire 
• . fra 
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tra loro una riconciliazione, poiché O ta- 
ne, vivendo colla fperanza di prenderli , 
per moglie la regina vedova Margheri- 
ta, immantinente dopo abbandonò la 
fazione Angioina, e fi dichiarò pej ha- 
disia 0 . 

Mentre che Monjoy dava impie- 
gito nell’ eftk feguente in ridurre in }” 

ferviti* le caflella di Napoli, Margh&ri- figliuola dì 
ta tenea lilfmgato >1’ animo di Otone 
colla fperanza di prendetelo in mari- an(n 
to ma in realtà elfa conchiufc un Anno TV 
matrimonio per lo di lei figliuolo (m). mlni 
La Sicilia era in quello tempo . gover- 
nata da’ capi delle fazioni italiana e 
Catalana nel nome dell’ attente priori*; / 

■ pelfa Maria, la quale circa diece ahnt 
prima v era fiata condotta in Catalo - 4 

gna . Art alt s Alagona eh’ era il capo *.* 
de’ Catalani rifiedeva in Catania. Man - ; .f ;; 

■predi di Claramonte conte di Modica , 
eh’ era il capo degl’ Italiani, era in pop 
sedo di Palermo , e di quali tutte le 
citta principali dell’ I fola » Collui era, 
ricchifiimo , avea coriquillati li Mori 
ndl’Hola. di Gerba, e nell’anno avan- 
ti avea fatte confiderabili conquide nel- 

L 1 3 la 

( m ) Giornali NapoU - 1 ♦ 1 •' 

k w * * . » 
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la codierà de \l' Africa, nella quale Ipedi- 
zìone afliftè il padre dell’Ilforico Ronm- 
contrio (»). Eflendo adunque (lata la re- 
gina Margherita informata del iuo gran 
poter’, e ricchezza propofe un alleanza 
- V,\ di matrimonio tra il* di lei figliuolo e 
la figliuola di lui nomata Cojìanza, e 
mandò un' imbafeerìa a Manfredi il 
v. • quale prontamente accettò • le di lei 

1 > r offerte . Li Napoletani per mezzo di 

un altra imbafeerìa in' vano proccu- 
SA . rarono di diflfuadérlo dal propofto ma- 
ritaggio; poiché nel quinto giorno di 
Settembre la Ipofa arrivò in Gaeta con 
quattro galèe, mentre che altre dodici 
galere Siciliane fecero vela..'in foccorfo 
del Cafìello Nuovo , che trovavafi allo- 
ra affodiato da Monjoy (o). 

Arr* JV Essendo morto intanto il Papa 
mini 1389 . Urbano l’anno feguente nel principio 
di Ottobre y Ladislao acquillò uno ze- ‘ 
lanre amico nel fìicceffore. di lui, che 
fu Bonifacio IX, il qual’era Napoleta- 
no , e non molto dopo la fua promo- 
- ^ zione creò fette Cardinali Napoletani . 

Bo- % 

m vt *V^ ! *• # • f 

M tT - •••¥ ' , * 1 V ■ * »• , ' . » ' ■“/ 

( n ) Anrtal. Bonincontr. apud Murator. 

(o ) Fragmcnt. Sicul. Hift. apud Murator. r. 
JOtiv. Bonincontr. ut fupra. Giornali Na^ol. 
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Bonifacio fperando di proccurare qual- 
che fortft di ftabilimenti per gli Tuoi i 
parenti, che con tutto impegno anda- 
va cercando di promuovere, vivamen- . v ■ 
te {posò la caufa di Ladislao , e non 
guari dopo avendo ricevuta un imba- 
i'cena dalla regina , la quale defide- - 
rava di eflere aflbluta dalla fentenza 
di (comunica e depofizione dinunzia- 
ta dal Papa Urbano , egli concedè lafi j 
soluzione richiefta , e mandò a Gaeta 
Acciaioli Cardinale di Firenze, il qua- 
le nell ottavo giorno di Magato inco- 
ronò Ladislao, e la Tua regina Caftan- \ 

%a (/>). i 

Circa tre mefi dopo Luigi di An- 

giò , il quale nell’anno avanti era fta- é 
to folennemente incoronato Re di Si- 
cilia dal Papa Clemente in Avignone , v ^ 
e ; fi . avea prefa in moglie la figlia dei 
Re di Aragona , arrivò con ventuno Luigi dì 
vafcelli , ed un confideretale corpo di Angtò 
truppe in Napoli , dove fu ricevuto 
con gran gioja ed allegrezza . Concio- 
fiachè il fuo partito fofle in poffeflo 
di più della meta di tutto il regno , 
alle notizie del fuo* arrivo, li baroni e 
■ x Li 4 gran 

(pj Giornali Nspol. apud Murat. t. ■* 
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gran folla fi portarono da lui da tut* 

• te le parti per rendergli omaggio; e 
' fra gli altri vi arrivò anche Tomnnfo 
Snnfeveùno con molti altri della fua 
famiglia , e con un corpo di ottocento 

• cavalli . Li baroni del fuo -partito ten- 

' ’J* ‘ nero allora un parlamento a 5*. Chia- 

ra , quando fu concordato di fornire 
mille foldati armati di lance prima di 
Marzo , e di mantenere diece galèe 

.. durante la guerra alloro propic fpc- 

rnhtFì D : ‘ meli dopo eilèndo ar« 

m#«/ 1^91. r | vata una g a lèa con danaro dalla Pro- 

t venza 1 Luigi fi refe padrone delle tre 
cartella di S. Eramo, Caftei Nuovo, e 
Cajìdllo dell’ Uovo; ed avvegnaché fof- 
*. se di- un temperamento mite e corte- 

• fé , avevafi acquiftata la ftima ed af- 

fezione delli Napoletani . Fra quello 
/, mentre Ladislao era grandemente an- 

V v-'C' guftiato per mancanza e di uomini e di 

* denaro , mentre che diverto baroni ri- 
cucirono di dichiararli o per l’uno, o 
per l’ altro partito ; e continuando a ‘ 

> ftarfene ne’ loro rtati mandarono dona- 

•* ■' • ■ , , tivi i % 

. v ^ ,».♦ •(' . 

, ' ■ ‘ . - (O Vedi auP» fup. citat. SummoRt. h iv. c*|É! 
a. Anton, tic. **ii« 

, ’ • • t" • ‘ « l * * 


• Digitizefl by Google 


DI NAPOLI 537 

rivi ad amendue li principi (r). > 

Durante quello interrompimento 
della guerra in Napoli , accadde nella ro Martino 
Striti* una grande rivoluzione . Man f re- di Arago- 
di CLar amante eflendo morto a Pd- n ^ 
termo, la principefla Marta, la qua- /* Sicilia, 
le fi avea tolto per marito in ^r<7- 
go»/? Martino figliuolo del duca di 
Motiblanco, arrivò col di lei conforte, 
ed un’ efercito poderofo in Sicilia, Ef- ■ 
sa prettamente ridutte in ferviti! Patir* 
mo , e ricuperò tutto le citta ch’erano 
fiate in pófleflo di Manfredi ; ed aven- » 
do avuta in Tuo potere tutta la fami*, 
glia di Claramonte + ella ordinò , che 
fotte porto a morte Andrea governato- 
le di Palermo . Il di lei fuocero Marti- ?, >. 
no duca di Monblanco , eh’ era fratello» 
di Giovanni Re di Aragona, ed in. 
appretto gli fuccedè, 1’ avev’ accompa- 
gnata in tale Ipedizfone; e dopo la ri- 
duzione. in fervitù di Palermo avea 
contratta una intima familiarità eolia 
vedova dell’ ultimo Manfredi . 

Essendòsi adunque raccontato in Gae- 
ta il loro intrigo, ciò, fervi come di prete- 
. r-\°. ■; - $. fio 

? 

(r] domali, ap» Murata» t. mi col. 1051. 

An. Bonincontr. , . ^ , 
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Ladislao (fo alla regina Margherita di commet- 
ripudia la tere un ’ az i one della più nera ingrati- 

Coftan/a. tudine. Efsa per tanto allegava, eh era 
jinno Do- c0 {à difonorevole per lo di lei figliuo- 
***** I 393* ^jì avere per moglie la. figlia di una 
•donna, ch’era amica di un Catalano . - 
Di fatto Ladhlao a perfuafiva di Mar- 
. .gberita immediatamente mandò Co- 
fianca in una cafa privata accompa^ 
gnata foltanto da una vecchia donna 
di guida, e da due ferve Siciliane. j e 
poi verlo la fine di Maggio ei fi por- 
tò a Roma con quaranta galere per 
domandare al Papa un ripudio., ch’egli 
ottenne fenza veruna difficoltà (r).La- 
' regina Margherita fperava di proccura- 
re un secondo matrimonio , ed- una fe- 
■ conda dote per lo di lei figliuolo-, quan** , 
tunque li di lei affari fofsero fiati già 
pofti in fai vo dal poter’ andare in ro:.' 
vina per la immenia dote di Cojìan- 
%a. La dì lei condotta non per tauro 
t cosi piena di bafsezza, ingratitudine, ed 
inumanità fu cen furata v4 a g^ di 

lei migliori amici, e la condifcendenza 

del i 

' [s] Id, ibid. Fragment, SicuteHiff ut lup. j 


■v 


/-.. x V; ' -of'- 

■ p , * 






Digitized by Google 


’DI NAPOLI. 129 
del Papa fu univerfalmente condannar 
ta (S). • ♦ ' i 

• Avendo Ladislao nel principio dell’ 
anno ottenuti alcuni vantaggi per la 
condotta del fuo viceré Cicco del Coz- 
zo , incirc’ a due mefi dopo il fuo ritor- 
no da Roma e gli rifolvette di comandare 
in perfona le lue truppe, ed avendo in- 
telaia S. Meda compiutamente veftito 

-7— r— —? ~ ? ~ ~ 

• * * r ■ * 4* j . * • * y . ^ 

[S) Coftanza fofferì il rovefcio di 
fita fortuna con gran fortezza di ani- 
mo . Affinchè niun principe pptejfe 'ave- 
re obbiezione alcuna- di contrarre una fe- 
condì alleanza^ di parentela con Ladislao, 
circa due anni dopo ella fu data in matri- 
monio con una dote di go,ooo ducati ad 
Andrea figliuolo del conte di Altavilla. 
Allorché fu effa condotta tn cafa di lui , 
Coftanza dichiaro innanzi a tutti li cor- 
tegtani , eh" egli doveàfi riputare per lo 
■piu beato e felice cavaliere nel reg?io y 
dappoiché aveva ottenuta per fua con* 
cubina la moglie legittima del fuo fo- 
nano [ 1 ] . 

( 1 ] domai. Nàpol. ap, Murat. t, xxi. col, to6$. 
Summont. t, w, c. 2 . 
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da guerriero lafciò .Gaeta , e marciò 
nell’ Aquila , ch’era l’unica citta nell' 
Abruzzo, la quale fi mantenea per Luigi. 
Dopò aver dunque gli Aquilani afpet* 
tato indarno di efTere ;foccorfi fi arre* 
fèro in potere di Ladislao , e pagarono 
40,000. ducati, per falvare la loro citta 
dall’ efTere Taccheggiata , Ladislao nel. 
Tuo ritorno di la prefe pofleflo della 
' contèa di Manupello , è fermoffi a Ca* 
poa , dove in cbnfèguenza del veleno , 
eh’ egli avea ricevuto, fu difpetato del* 
la Tua vita, anzi fu- ancora rapportato, 
eh’ effo era già morto . Nulla però di 
manco per J afiiftenza de’ medici ei fu 
curato, Te non che rimafe balbuziente 
■fino alla Tua morte ( **) . L’ anno fe- 
, guente mentre eh’ egli rìfiedeva in 

■ Gaeta arrivò un’ Imbafciatore da Fran- 
cia per trattare di un’ alleanza di pa- 
rentela t m il Re FrwtcejY, e la Tua 

*lfctuà^d' ^ ore H a & l0Va M la i ma un tale negozia*. 
Napoli fen - non ebbe, ninnò effetto. L’anno do* 
zaniun po avendo aifembrato un poderofo e Ter* 
^AnmDo- c * t0 con arro ^ are finanche gli artefici^ 
mini 1 394. effo lafciò Gaeta , ed alli nove di Apri- 
le fi; accampò innanzi alla città di No» 

. .poi* 

CO Vide aud. Jup. citat, Gig&mrae» 
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poli , il cui porto era bloccato da tro 
calere , ed una galeotta . Dopo di eflere 
lui continuato per trentafei giorni in- 
nanzi alla città , fu obbligato a riti- 
rarcene, conciofiachè le fue galèe folfero 
rifpinte da quattro vafcelli venuti dal- 
la Provenza , e la comunicazione col 
mare foffe aperta. Pochi mqfi dopo la 
famiglia Sanfeijerini , eh’ era venuta in 
foccorfo della città, perfuafe st, Luigi di 
contrarre un’alleanza col duca di S^Jfa y 
il qual’ era il primo ammiraglio-, ed 
uao delli più forti aderenti di Ladis- 
lao , Il duca prontamente fi uniformò 
alla propofta fattagli da Luigi, immedia- 
tamente lafciò Ladislao , e fi uni a’ Tuoi 
nuovi amici con mille cavalli ; Fra 
quello mentre Luigi mandò confiderà-- 
bili prefenti a Maria figliuola di elfo 
duca, e le diede il titolo di regina; ma 
poiché Ladislao vigorofamente attaccò 
ed invafe li territori del duca , dopo 
che furono le oftilità durate per mota 
ti mefi, il duca mediante finterceffio- 
ne di Bonifacio di bel nuóvb fi ricon- 
ciliò cón lui , ed il matrimonio non 
ebbe, mai più effetto alcuno (»). Men- 
tre 

( u ) Giornali, ut filtra. , , ' 
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tre che le truppe di lui (lavano inten- 
te a devaftare gli (lati del duca , Ladis- 
lao fi portò a vi fi tare Bonifacio in Koma y 
da cui , e da’Cardinali elfo ricevè gran- 
dilfimi fuffidj. Luigi poi circa il medefi- 
mo tempo ricevè qualche ajuto dal Papa 

• Clemente , il quale non molto dopo 
mori verfo la metà di Settembre. Il 
Tuo fuccelfore Benedetto XIII. immedia- 
tamente confermò la corona di Napoli 
a Luigi , e dichiarofii fuo protettore. 

luigi pt Tutta volta però Luigi continn- 
ant ^° a ftarfone in Napoli , fenza nulla 
fona lì futi operare ^ mentre che il fuo competito 
ewti % v re f^ ava continuamente impiegato in 
qualche fpedizione-, li fuoi affari pre- 
ttamente cominciarono a declinare , 

• mentre che molti de’ baroni , e parti- 

colarmente li San [evenni avendo ri- 
foluto di abbandonare il fuo partito , 
traditevolmente lo follecitarono e pre- 
merono a lafciare^ Napoli y ed a por- 
tarfi in ajuto e foftegno de’ fuoi amici 
-in Taranto. Di latro elfo fu alcuni 
. . anni dopo perfuafo a girne in Calabria^ 

• nel qual tempo Napoli immediatamen- 
te ammife le truppe di Ladislao y e 
trattenne Carlo di lai fratello prigionie- 

: - ■.* . ro > 
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ro , il qual’ era arrivato dalla Proven- 
ga con un piccolo rinforzo non molto ' 
dopo la lua partenza. Avendo adunque 
‘ Luigi avute le notizie della perdita di 
Napoli intieramente difpefò di poter’ ef- 
sere più in iffato di, ricuperare li fuoi . , , ~ 

affari ; e quantunque foftè tuttavia in • \ 
poflelfo di più della mera del regno, ' ' • ’ 

ed avelie molti baroni ^fedeli a’fuoi jn- 
tereffì , egli pure aflòlutamenje fi deter- * • 

minò di ritornarfene in Provenza . Per-'*™* Pò- 
la qual cofa s’imbarcò già in Ttfran-'" m ì 1400, 

ro, e facendo vela intorno all’Ilola dr'tV 
# » . 

Caprea entrò in un negoziato con La - ‘‘ '* ‘ **■- 
dtslao , 'offerendoli di dargì’in mano il Cu- 
fici Nuovo r a' condizione che fofle per- 
meilo alla guernigipne Frdncefe di par- •' • 

tire con tutto il. loro, bagaglio,, e lolle 
me(sQ in- liberta il fuo fratello Carlo. La- • • -, 

dislao ben volentieri diede il fyo con- QA”à\fa * ^ 
fenfo a quella condizione ; ficchi Lui- . : 

gì prendendofi a bordo della fua flot- 
ta il proprio fuo fratello ' e la guer- . -■••x' 

nigione, veleggiò a dirittura nella Pro- 
-venza con grandiflìmo difpiacimento e 
dolore di tutti quelli, ch’erano del fuo 
partito (*!£;). Circa il medelìmo'tem- ,v • / 

P° . . . . 

[ w ] Vide au£t. - fup. cic^t. Giannoné. 

. t - 
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fo Martino Re di Sicilia erali refo 
padrone di Catania ; ed avendo ridotti 
in fervitu diverfi baroni fediziofi e fa- 
zionanti , obbligò tutta l’ ifola a rico- 
nofcere la fua autorità (#). 

► / . Quelli baroni, che aveano tradite- 

' • volmente abbandonato il duca di An- 

‘ già , fubitamente rimafero convinti del- 

la imprudenza della loro condotta,;' 
im perciocché non si torto Ladislao eh- 

• w , be difcacdato il fuo rivale fuor del 

regno,*, che rifolvette . di abbattergl’ 
^‘intieramente, e rovinarli. Verfo la fi- 
dell’anno egli conquiftò tutta la 
. ‘ • contèa di FotidL a riferba di PontccieL 
lo e Portello, ne’ confini del regno; e 
nel feguente Aprile dopo aver tenuto 
’ un parlamento in Napoli marciò in 
• Calabria , dove' fece la conquida di 

} -, V' tutta quella provincia , fuorché di Peg- 

gio e Cotrona , la quale feconda città, era 
prefidiata da alcuni F rane e fi) eh’ erano 
f colà venuti dopo la partenza di Luigi, 
Egli obbligò tortamente li Francefi ad 
arrenderli, e quindi nel fuo ritorno arre- 
dò varie perfone della famiglia fàSajifc- 
verini, che fece imprigionare nélli ca- 

■ . . / ' del-, 

W Frag, Hifb -Sibili. »n. 1394. & 1398, 
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ftelli di Napoli . Egli fmiilmente pre- 
fe il ducato di Sejfa dalla famiglia di 
Marzano , cd imprigionò il figliuolo taxista© )5 
dell’ ultimo ammiraglio colia fua 
dre , e due forelle . Or’ avendo egli ri- fatila <14 
dotto tutto il regno alla iua obbedì- 
enza, per avvilo e configli o del lua [ 4 fa ^ 
gran protettore Bonifacio contrafìe un mini 140Z. 
matrimonio con Maria, forella del Re 
’di Cipro , la qual’ effondo nell’ anno 
•feguente a’ dodici di Febbraio appro- 
data in Napoli accompagnata dal di 
lei zio , e da molte dame Cipriottc , 
fu celebrato il matrimonio con gran 
pompa e magnificenza \_y ] . 

Circa il medefimo tempo elfo fu 
informato che gli (Jn^ari avevano im- 
prigionato , il loro Re Sigif mondo , ed 
avevano innalzato lo ftendardo di lui 
per tutto il regno w Avendo ricevuti 
replicai inviti. da’ nobili Ungavi , che 
a lui offerivano la loro corona , nell* 
anno feguente fu elfo indotto a parti- 
re per quel regno, fotto pretefto di con- 
durre Giovanna fua forella in Germa- 
nia, poiché era fiata ella per qualche . , 
tempo prima promelfa in ifpofa al du- 
IJl.Mod.Vol.iK.Tom.i . M m ca 
C y ] Giornal, yt fupra. 




Digitized by Google 


. 54<* i* ISTORIA 
Ca di Avflria , Quindi riflettendo egli 
fui fato di fuo padre, fi fermò a Z*- 
ra o J adr a nella coftiera della Dalma - 
finattantochè non foffe informato 
del vero flato degli affari nell ’Ungaria. 
Molti baroni e Prelati Ungavi fi por-*, 
tarono da lui a corteggiarlo in quefta 
città ; e fecondo F avvifo di Bonincon* 
trio ed altri, eflfo fu folennemente co- 
ronato Re di Ungheria dal Vefcovo di 
Gran o Strigonia ; ma fecondo il rac- 
conto di Teodorico di Niem , Bónifa - 
ciò ordinò al Cardinale di Fiorenza , 
che a lui conferiffe la corona , ed in 
oltre gli rilafciò un debito di 300,000 
fiorini, e. gli concedè la decima eccie- 
fiaftica di Napoli per tre anni . Fra 
quello mentre Ladislao effendo flato 
informato , che Sigifmondo , il qual’ era 
{cappato dalla prigione , ritornava già 
nell’ Ungheria con una ■ formidabile ar- 
mata di Boemi, non iftimò cofa opportu- 
na di difputare il regno con lui, ma im- 
j mediatamente lafciò Jadra , e fe ne 
tornò indietro a Napoli 
Martedì Pochi meli dopo il fuo ritorno egli 

glitdiXsi-* . ( . . v per* 

(x) Bonfìn, dee. ui. lib, ii, Bonincontr. Theod. 
Niem. Sumxnont. 
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perde la Tua regina, e non guari dopo an- disho, e 
che il Tuo gran protettore Papa Boni- q_ 
facto , il quale nel mefe di Novembre pr o. 
fu fucceduto da Innocenzo VII. nati- Do ~ 
' vo dì Sulmona nel regno di Napoli . 

Subito che Ladislao ebbe avuta la nuo- 
va della fua elezione , immediatamen- 
te fi portò a Roma con un, corpo di 
truppe fotto prefetto di congratularli 
col Pontefice della fua efaltazione, ma 
in realtà con difegno di aflìftere la fa- 
zione Gibellina, la quale dopo la nuo- 
va elezione avea fufeitato irv Roma 
un tumulto ben grande , defiderando di 
fpogliare il Papa della fovran autori- 
tà della città . Ladislao dimoftrava di 
favorire il Papa , ma nel tempo me- 
defitrfo fegretamente fomentava la dif- 
senfione , fperando di ufurpar’ ei me- 
desimo il governo. Quindi efiendo fia- 
to egli eletto mediatore di atnendue 
le' parti , permife al popolo di fee- 
glierfi li loro fupremi magiftratr ; ma 
lafciò la parte Leonina della città, ed Aim Do- 
li cartello di S . Angelo nelle mani del min1 l4 ° s * 
Papa , il quale gli concedè la campa- 
gna di Roma per tre anni [*] .. Ciò 

M m 2 fat- 
( a ) Niem , ut fupra. Anton, tit. 22. c. 4* 
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fatto il Re fe ne ritornò a Napoli^ 
quantunque tuttavia fegretamente fol- 
lecitaiTe li Gibellini a continuare la 
lor oppofizione contro del Papà, con 
prometterò a’ medefimi e protezione 
ed alliftenza. Poche Tetti mane dopo il 
fuo ritorno , effondo flato informato 
della morte di Ramondello Urfino prin- 
cipe di Taranto, che lafciò due figliuo- 
li ed una figliuola, egli fi determinò 
d’impolfeffarli di quel principato; e di 
fatto nei mefe di Marzo , mandò nove 
galere intomo a quel mare, e marciò 
colà con fette mila cavalli, ed un groff 
so corpo di fanterìa. Egli prettamente 
fi refe padróne di tutto il * principato , 
eccetto che di Taranto , eh’ era ditela 
da una guarnigione molto numerata 
comandata da’ figliuoli dell’ultimo prin- 
cipe, e da molti della famiglia di San- 
/evenni. Or conciofiachè da lui fi cìifi- 

ridurre in fervitu, la 
forza, fi determinò di 
prmàpeffa prendere in moglie la giovane princi- 
W/Taran- pgflà Maria. Li fratelli di lei pronta- 
mente condifcefero a quella Tua propo- 
fta; ed effendolì celebrato il matrimo- 
niò ei fu pollo in poffeffo della citta - 

e cir- 


Quìndift peraffe di poter 

torcale tn ■ \ • 

»«/«/* Per via di 
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e circa un mefe dopo condufle a Na- 
poli la. Tua novella regina (£). 

Durante il corfo di quelli avve* 
nimenti Martino Re di Sicilia avea 
perduta la Tua regina , la qual’ era 
morta pochi anni prima di dolore per 
la morte dell’ unico Tuo figliuolo Fe- 
derico y il quale fu uccifo per acciden- 
te mentre che flava imparando l’ effer- 
cizio della lancia .. Martino per 1’ ul- 
tima volontà di fua moglie, e per la 
cefiione di fuo padre continuò nei pofi / 
sefso dell’ ifola , ed in quello anno fi 
casò con Blatìcn figliuola del Re di 
Navarra (c).- ' • ; * ’» . 

Fra quello mentre Ladislao per gli 
Tuoi intrighi colli Gi belli ni , in Roma 
gli aveva indotti ad efpeilere il v Pa- 
pa fuor della città , ed a prender 
pofsefso del fuo* palazzo. Giovanni Co- 
lonna loro capo avendo a lui promefso 
il fovrano potere della città, efso itnme- 
diatamente mandò il -?conte di Troia 
colà con un corpo di truppe, le qua- 
li furono ammefse da Colotma , e pre- 

• M m 3 fe- 

(b ) Giornali Napol. 

( c ) Fazel. Dee. ii. K ix. Sarit. Indie. 1. iii* 
Fragra. Hi#. Siculi, ap. Murator. t. xxiv. 
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Anno Do- fero pofsefso dal cartello di S. Ange * 
mmi 1406. j Q * ^utta volta pern ii Romani pre- 

ftatnente gii obbligarono a lalciare la 
citta, e nella vegnente primavera ri- 
chiamarono il Papa , il quale pochi 
Ladislao dopo fulminò una lèntenza di 

munitalo Scomunica e depolizione contro di La- 
dal Papa disino . Il perchè atterrito il Re di 
Innocenzo e f sere j n fomigliantq modo anate- 
matizzato , onde correva il rifchio di 
perdere il fuo regno, immediatamente 
propofe un accomodo , il quale fu ef* 
fortuito per la mediazione del nipote 
del Papa e di Paolo Urftni eh’ era il 
capo de’ Guelfi , fotto condizione però 
eh’ egli doveffe evacuare il cartello di 
5". Angelo , e tutte le' altre piazze ap- 
partenenti alla Chielà (</)’. Innocenzo 
fopravvilfe a quello trattato folamente 
pochi mefif e nel principio di Decem - 
bre .fu fucceduto da Gregorio XII- Ve- 
neziano . . , 

Anm Da- K Essendo Ladislao tuttavia defidero 
W/ ” M 4° 7 'rt) di ottenere iL pofledimentb di Rome 
nel mefe di Giugno fi avanzò con un* 
armata , e proccurò di forprendere la 
città ; ma le fue truppe dopo di elfer* 

en- 

(d) Niem, ut Capra, Rsùuald, Ajaa»l. 


Digitized k 


-oogl 



DI A P 0 L I. 55 * ' 

entrate nella medefi ma furono rifpinte èx 
Ur ferii , ch'era generale del Papa, men- 
tre che Gregorio , e diverfi Cardinali 
fi falvarono nei cartello di Sani Ange* 
lo ( e). Il Papa pochi mefi dopo aven* 
do lafciata Roma con intenzione , fecon*- 
do eh’ egli dichiarò, di '.andare in Savo- 
na, dove fu riabilito un congreffo coll' 
antipapa, affine di terminatalo feifma* 

Paolo Urfeni rimafe in Roma col fupre- 
mo comando. Egli è incerto fe abbia.,* 
efso ricevuti alcun’ indegni trattamenti 1 
ed oltraggi dal Papa; ma egli Vien® 
accufato da Bonincontrio di aver avu* 
ta' intenzione, di dare la citta in po 
tere dell- antipapa 5 ” 1 

hloN molto dopò * fecondò che fi L^islaV, 
awifano Niem ed Antonino , egli sn ’^ffo dt 
trò- in un negoziato con Ladislao, il Roma» 
quale nella vegnente primavera eflfea* 
doli avanzato verfo ^ow* con un àr* 
mata di 15,000. cavalli, ed un grolla 
corpo d’ infanterìa , fece la fu a entrata 
nella citta alli venticinque di Aprii $ 
in una trionfante maniera, fotto uri 
baldacchino di un drappo d’oro, quan* 

/ .. M m 4 ^do . ' 

(e] Niem, ut fupra. Spond. Armai, an. 14®?» 
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do elfo fu proclamato Re de’ Romani , t 
Am* Do- ec { imperatore dal popolo , il quale ne 
tntm 1408, ànc { ava j nnanz i a lui C on rami di pal- 

. me (/) . Il giorno appreffo fu dato in 
fuo potere il cartello di S, Angelo dal 
governatore, il quale per un tal rifleifo 
' ricevè F inveftitura, della contèa di 
Quarata in Puglia con molte miglia- 
ia di fiorini. Laàisldo fimilmente pre- 
te poflelfo di Tivoli , Perugia , e mol- 
te altre città e cartella pertinenti alla 
Chiefa. Elfo rimife gli efiliati, e cam- 
biò li magiftrati di Roma; ed avendo 
ordinato che fi folfero riparate le forti- 
ficazioni deila città , fi portò indi a Lucca 
da Gregorio , affine di perfuaderlo a non 
rifegnare il Ponteficato, fortemente te- 
mendo, che ove il grande fcifma foffe 
terminato, non fi averte a rivocare in 
dubbio il fuo diritto al fegno di Napo- 
li (g ) . Quella probabilmente 1 fi fu la 
ragione , end’ egli era in tanto impe- 
gno di effere in ppffeflò di Roma , 
affinchè in cafo fi r ri uni fiero li Cardi-* 
nali, egli potefie ftabilire li fuoi pro- 

••• . '/ ■ \ P r Ì ‘ 

(f] Niem de Scbidn. 1 . iii. Anton, tit. 22 . c. 

5, Sez. , . / . ' 

(g; Niem, ut (upra, Bonincontr. Armai, 

* - <• . 1 

' ' $ 
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pr) patti col futuro Papa, quantunque 
fenza dubbio alcuno egli folfe grande- 
mente trafportato dalla fua vanita ed 
ambizione ‘ imperciocché non si tofto 
egli fi fu refo padrone di Roma-, che 
afsunfe il pompofo titolo di Ladislao , 
per la grafia di Dio Re dell Unghe- 
ria , Geruf alenarne , Siti li a , Dalmazia , 

Croazia , Roma , Servia , Salicia , Lo - 
domiria , Co-mania , e Bulgaria ; e Con- 
te di Provenza , Forcalquier , e Pie- 
monte (h). Li Romani tortamente di- 
vennero già. ’ftufi e riftucch'i dei fuo 
governo, tallente che non si tofto fu 
egli ritornato à 'Napoli , che aperta- 
mente ft ribellarono, pofero in prigione 
il fenatore , ' ed efpulfero le fue truppe 
dalla citta (#). Nell’anno feguente Ladis- 
lao fi relè nuovamente padrone di Roma\ 
e Gregorio dando in fuo potere la Ro- Tofana. 
magna per un donativo di venti mila pez- Anno Do - 
zi di carlini 1 2, elfo nel principiodi Apri- mmi I 4 ° 9 « 
le marciò nella Tèfcana con un armata 
di 18 ,000. cavalli oltre all’ infanteria, e 
prefe portello di Cortona , Ceri aldo, e moti 
te altre citta e cartella . Quindi proccurò 

• di 

) Vide au&. fàp. citata " : , f 

(ij Niexn. Summont. ibid» 

• . . ■ t 

*} 
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di forprendere Sienna, ed intendea di 
aflediare Fiorenza, poiché li Fiorenti - 
ni aveano permeilo alli Cardinali , che 
avevano abbandonato Gregorio « Be- 
nedetto, di tenere un Goncilio in Fifa * - 
Li Fiorentini in loro propria difela 
entrarono in una lega cogli Siennefi, 
e con Baldajfarre Cojja legato di Èo- 
logna (£) * 

il Condii» Fra quello mentre H Concilio di 

gìieunTv-Prf* avea . deporti amendue li Papi 
zo Papa il contendenti Gregorio e Benedetto * ed 

tunica* VcmM Giugno fcelfe un ter* 
LadSto. 20 ^ a P a > ^ quale prefe il nome dì 
Alejf andrò V. Il poter e l’ ambizione 
. di Ladislao , il -quale tuttavia , rico* 
nofcea Gregorio , avvegnaché forte gran* 
demente temuto in Italia, Alejf andrò 
ihamediatamente dopo la fua e/altazio* 
ne invitò. Luigi di Angiò a. rinnovare 
le fue pretenderli a Napoli ; e poche 
Settimane dopo, come fu arrivato in Pi* 
fa publicò una Tentenna di {comunica 
e depofizione contro ài Ladislao, e con* 
ferì rinveftitura del regno in perfòna di 
. Luigi, Pertanto Litigi im mediatati! eri* 

te 

( h ) Giornali» Naf>oI, Aiutai* Bonincoutr* 
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te entrò nella lega de’ Fiorentini , 
ed avendo aflembratp un’ èfercito Su- 
bitamente ricuperò tutti di territori 
della Chiefa nella Tofcana ; e verfo la 
fine dell’ anno difcacciò li Napoletani 
da Roma y -e conquido il -cartello di S . 

Angelo (/). Frattanto Ladislao , fpe~ 
rando di fortificare le medefimo con- 
tro del fuo competitore , fece venire a 
Gaeta il Papa Gregorio, e sbandi dal- 
la citta di Napoli un gran numero di 
nobili , della cui fedeltà egli fofpetta- 
va . Eflo lafciò la, martìma parte della 
fua armata nelle frontiere. , conciofia- 
chè molti baroni nella Campania , ed 
anche la contèa di Fondi , fi Solferò 
apertamente -già ribellati, e dichiara- 
ti a favor di Luigi (?w). ' ■** , £ t\' v 

Durante il corfo di quelli avvilii- 
menti, Martino Re di Sicilia mofi # a £ e a J/sirì- 
Cagliari nella Sardegna, ove fi era por-lia. 
tato 1’ anno avanti per ridurre ad. ob- 
bedienza gli abitanti-, li quali fi era- 
no ribellati dal governo di fuo., padr& 
Conciofiachè .. Martino folfe morto fen- 
za prole, lafciò fuo padre Martin* R® 

di . 

t \ 

( 1 ) Niem & Anton, ut fuprtfc 
ivo) domai, ut fupra. 
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di Aragona , erede di Sicilia in virth 
del Tuo. teftamento > e la fua moglie 
Bianca reggente deH’ifola [»]. Eflendo 
pochi mefi dopo morto anche Alejf andrò 
V. ei fu fucceduto dal legato di Bologna , 
che prefe il nome ój Giovanni XXIII. 
Poiché coflui vera . Napoletano e nemi- 
co giurato di Ladislao' immediatamen- / 
te s intere fsò con grande zelo ed im-' 
pegno a prò di Luigi di Angiò , il 
quale coll’ affi (lenza delli Fiorentini 
equipaggiò tredici galere , ed altri nove 
vaicelli contro di Napoli . Intanto perchè 
li vafcellì erano feparati dalle galèe,, fu- 
rono prefi dalla flotta di Ladislao , il qua- 
le circa il medefimo tempo fece un’in- 
felice attentato per forprendere la cit- 
ta di Roma Giovanni dopo di edere 
xìfieduto incirca otto mefi a Bologna , 
facendo de preparamenti per la inva- 
sone di Napoli , fi portò a Roma neK 
la feguente- primavera ; dove dichia- 
rò Luigi di Angiò gonfaloniere della 
Chiefa . , ‘ ■ . # ’ 

Non molto dopo di quella cerimo- 
nia , Luigi fi avanzò verfo Napoli eoa 
v un 

• * ** r 

[ n ) Fragment. SìcttI, Hift. ap. M* rat. Uxxiv. 
Spond. Annal. . 
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un’armata di 12,000. cavalli oltre all* 
infanterìa ; ed alli nove di Màggio (0), 
o pure fecondo, vogliono alcuni alli 
diciannove, nella fera attaccò il campo 
di Ladislao , la cui armata confffteva 
in circa 1 3-,oo<p. cavalli , e quattro mila 
pedoni . Dopo una oftinatiffima pugna 
Ladislao, fu intieramente disfatto , e 
con gran difficoltà li falvò fuggendo a 
Rocca Secta , e di là palsò a A. Germa- 
no , dove nuovamente fi unirono le re- 
liquie del fuo efercito (/>). Secondo F 
opinione di Ladislao , fe li fuoi nemici 
aveffero profeguito a far’ ufo della lo- 
ro buona fortuna, egli farebbe (lato 
totalmente' rovinato (q) . Luigi di Au- 
gìi* avea moltiffima premura di avan- 
zai’ immediatamente dentro del re- 
gno j ma Paolo Urftni e Sforma due 
loidati di fortuna non aveano defiderio 
di finire la guerra , e volontariamente 
ritardarono la marcia dell’ armata,. ,* di 
modo che l’ effetto della vittoria fu to- 
talmente perduto. 

■ . • ‘ Es- 

co) Giornal. Napol. 

[p) Poggii Hift. ap. Murat. t. xx. Aretin. 
Comment. ap. eund. t. xix. Giornal. Napol. 

(q ] Gwnment. Aretin, ut fupra. , 


Ladislao è 
disfatto da 
Luigi di 
Angiò . 
Anno Do- 
mini 1411. 


1 
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riròma*?"* Essendosi frattanto ammutinato 1* 
Francia. e fercito del Papa per mancanza di fol- 
do, Luigi fu obbligato a- ritornare a 
Roma ; ed effenda difguftato della in- 
’coftanza e leggerezza de’ Siciliani non 
guari dopo fe ne ritornò indietro in 
Francia , mentre che Giovanni , il qua- 
le vedevafi obbligato o a difendere fe 
• r £ V medefimo, oda perdere il poffeffo del- 
—f 1 ? fede Pontificia , pubblicò due bolle 

4U ‘ di fcomunica contro di Ladislao , e nei 
principio dell’ anno feguente , ordinò 
^ che' fi foife contro di lui predicata 
una crociata ; concedendo fimilmente 
moltiflirne indulgenze per accumula- 
re danaro per una tal guerra . Tutta 
Volta però conciofiachè li fuoi genera- 
li Urfini e Sforza eperaffero con gran 
tiepidezza ed indifferenza, ed eflendofi 
di lóro formato anche fofpetto , che 
favoriflfero Ladislao , èflb fu obbligato 
a ftringere' una pace difonorevole , la 
quale fu giù conchiufa alli 2«?.»diG/K- 
gno (r). 

Ladislao, in virtù degli articoli di 
quella, pace promife di abbandonare 
Gregorio , a condizione che ricevere 


Il Papa 
conehtude 
una pace 
cm Ladis- 
kn* 


im- 


[ r) Nierru Vit. Joan, XXIII* Bzov. hoc an* 
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immediatamente cento mila docati da 
Giovanni , il quale fi obbligò limib 
mente a riconofcere lui come Re di 
Napoli , ad affìderlo in ricuperare la Si- 
cilia ^ ed a concedergli un’ annua pen- 
fìone di due mila ducati (r), Pochi 
meli dopo Ladislao perdè "fua . madre , 
la quale fu feppellita con gran pompa 
in Salerno . Indi nulla ottante la vantag- 
giofa _pace , eh’ elfo avea fatta con il 
Papa , pure avendo prefo nel fuo foldo 
Sforza colla fua banda di 2400, cavalli, 
e 400. fanti, egli fu da lui coniglia- 
to di tentare la conquida di tutta I’ 

Italia (/•]. Di fatto 1 ’ anno feguente -Cb- 
aflembrò una ben numeros* armata; 
quantunque tuttavia manteneffe, una 
buona corri fpondenza col Papa; pur non 
di meno egli . fu univerfalmente fufur- 
rat o ’ e gl’ intendea -di adàlire la 
citta di Poma . Giovanni poi Incorag- 
giò e prom ode. quello romore, come ' . 
quello che gli fervi va dr Icula per i£- 
chivare -di portare in Qojlanza ad un - 
generale Concilio ; e da Poggio ( t* ) ne 

vien * 

[ s ) Pigu. Bift. Princ. Ateft. initio , L vi, 

Poggii Hift. * . . 

£ t ) Bonincontr. Anna!. ■ / 

( n ] Pogg, Hift, ap. Murato?, t. xx. 
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vien. fin’ anche detto che avefle invi-^ 
tato Ladislao ad invadere la Marca di 
Ancona , cpn intendimento di rovinare 
Ladislao JJrfwi y cui egli avea commefla la cu- 
"“iipleT’ ra ^ quella provincia . Ladislao man- 
concbtufa. dò porzione delle Tue truppe nella 
Re frrwf/j ^ana, di Ancona fiotto il comando di 
facrfxg&ia . Sf orza > ma e gU medefimo colla maf- . 
fima parte del fuo efercito , agii otto 
di Giugno circondò Roma , donde a 
grandifiimo ftento fcappò via il Papa 
colli Cardinali a Sutri , e di la a Fio - 
renza . Il Re trattò li Romani eoa 
fomma barbarla e crudeltà , s impa- 
dronì e diede il Tacco alla Cappella, ed 
alli palazzi del Papa, fpogliò tutte le 
Chiefe della citta de’ loro tefori : fi 
inife in poffefio delie gioje della San- 
ta Sede, e di molti ricchiflimi reliquia- 
ri .* trucidò diverfi Prelati , e s’ im pa- 
droni delle pofsefiioni di tutti li mer- 
catanti Fiorentini , dopo di avergli afii- 
eurati della fua protezione ( w j . Da 
Roma poi efso marciò nella. To/cana y e 
prefiamente ridufse in ferviti tutto lo 
fiato Ecclefiaftico fino alli territorj di 

Sien- 

. ì r ’ 

( w ) Idem, ut fopra, Niem ut fuprsu Calie- 
Rut. & Summont, HilL Ncap. 
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SiennaQ Fiorenza, rifeuotendo immen- 
fe contribuzioni dagli abitanti , che li 
Tuoi foldari trattavano con grande inu- 
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Avendo Ladislao lafciato il comin- 
cio della fua armata a Sforza ;e Ni- 
cola di EJìe fece ritorno nella fine dell’ 



anno alla citta di • Napoli • ed avendo 
immantinente dopo indotto Paolo Uy. Ami Do> 1 
/mi), ed il fuo fratello Orfo ad abban- 
donare il Papa , e ad entrare nel fuo 
fervizio , nel leguente Giugno entrò 
nuovamente nella Tofcana alla jtefta ' v ' 
di un armata , con intenzione di ridur- 
re in ferviti! li Fiorentini . Egli adun- 
que fifsò li fuoi principali quartieri a 
Perugia , dove dicefi che avelse avuto 
qualche intrigo colla figliuola di un certo * 1 
medico . Secondo 1’ avvifo di parecchi 
auton il medico fu corrótto da Fioren- 
ti ad avvelenarlo : la qual cofa egli . / ; 

effettui con dare il veleno alla fua fi- - ' 
gliuola in maniera tale, 'che di Re non 
potefie giacere colla medefima , fenza ~ - 

efserne infetto (*). Poggio^ Aretino , 
lfl*ftlod%F ’ìLift.T'otn.z» Nn Ntem <- 

r ••• •; • «v « ' »'* 

(x) Monftrelet. 1. i. c, 119. Collenut. & Su tu. / < . 

mont. ut fupra & alti . . \ 
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Morte del 
Re Ladis- 
lao . 


Ladislao ì 

'kcc editto 
tei treno da 
Giovanna 
(ita Jorelia . 
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Niem^ ed altri autori riiuna menzione 
fanno di veleno; ma alcuni di loro 
atteibuifeono Ja fua languente malattia 
all’ eccefso delle lue diisolutezze La 
fua malattìa obbligollo a porre da ban- 
da la fua fpediztone centro di Fiore n- 
%0 , Ci ritornarfene a Roma dove ac- 
corgenti ofi che il fuo malore crelcea 
s imbarcò , e per mare fece pa.fsaggio 
in Napoli l^co lui 'menando prigionie- 
ri Urfun ed il- fuo fratello., lotto pre- 
tefto. che aveano mantenuta, fegreta 
corrifpondenza'i'con i iuoi nemici. Co- 
me fu .egli arrivato a 1 Napgli fu con- 
dotto a terra in una lettiga alli .dup 
di Agofto, e fe ne morì, quattro gior- 
ni dopo nell’ anno’ trentanovefitno di 
fua prh ,• & treatefimo del fuo regno. . 
Eoli fu ufi* efpertilfimo generale , e fu 
molto liberale co’ luoi foldati; ma nel- 
le fue operazioni , o co’ fuoi vicini, o 
$0 iudditi fuoi,' egli ninn riguardo éb- 
be alla- giuftizia , - e fi gtefiò anche 
delle fue frodi . e della perfidia ) .» 

<ConciostacH£ Ladislao non ave f- 
se lafciàta ni una- prole dallefu e tre 

mogli) ci fu fucceduto dalla fua loreìla 

W <VBA? fri ■ ain. 


.fitti 

,Jy, 


( y ) Gian none Spond. Annal, 
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Giovanna duchefla vedova di Aulirla, 
che in quel teoipo .era dell’età di an- 
ni-quaranta quattro. Cortei fi era da . . 

ben lungo tempo già refa infame per Io 
gran numero di dami che avea, molti 
de’quali furono da lei, fubito che afce- ? ' * 
fé al trono, immediatamente prona nifi. 

Erta particolarmente creò il di lei fa- 
vorito P andolfello Alopo gran camer- 
lingo del regno , il cui officio confido 
in avere la carica del patrimonio del 
Re. P andolfdlo fi portò nella fua nuo- Anno Bo- 
vi. autorità con grande arroganza , ^e mtnt 141 5 * 
non molto dopo arrertò Sforza , e lo . 
rineffiufe nella medefima prigione con . . 
gli Urfirti , avvegnaché fofpettafle co- . 
me '.fu detto ch’egli con le truppe 
che comandava , ' non fi averte a lare 
principe di Capoa ; ma fecondo l’avvi- - 
fio di alcuni , piò fece perchè tornea che 
non averte a divenire troppo grar^ -favo- 
rito preflo la regina (zf Inoltre il ca- 
merlingo usò ogni portìbile fuo. sforzo 
per impedire il matrimonio della regi- 
na , ma ciò fu fenza niua fucceflo; impe- 
rocché Giovanna alle Urgenti, preghiere 

’ N n 2 de’ 
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Giovanna de’ di lei configlieri contraffe già un ma* 
'lÌa l\toJl Staggio con Giacomo Conte de la Mar - 
prende in che della cafa di Borbone in Francia y 
^Tdeta C ^ e arr * v ^ * n Napoli alli diece del mefe 
Marche. di nel qual tempo fu celebrato 

il matrimonio ; e col confenfo della 
regina e de’ nobili , egli affunfe il ti- 
tolo di Re . Giovanna medefima era 
v fiata proclamata regina fenza cercarie 
l’inveftitura dal Papa ( a ). Pandolfello 
intanto, giudicando ch’egli dante il ma* 

' trimonio ^contratto dalla- Regina non 
poteife più lungamente godere de* favo- 
ri di efsa , fi determinò di fortificare 
fe medefimo per mezzo di pofsenti pa- 
rentele ; talché prima dell’ arrivo del 
Re Giacomo aveva indotto Sforza a 
prenderà in moglie la fua nipote Ca~ 
tari nel la Alopa , come una condizione 
di dover lui ricuperare la fua liberta. 
Sforza e Pandolfello dopo il matrimo- < 
nio con trufferò una grande intrinlì- 
cjiezza e familiarità, per lo qual mo* 

• tfvo li baroni aveano conferito il titolo 
di Re al Conte de la Marche , affinchè 
potefs’ edere in iftato di controbilan- 
, j; * > ' . cia- 

{a ) Vid. au£fi fup. eiut. 

1 ' - ; ' 
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dare la loro grande influenza ed autorità. 

Il Re fi deliberò di opprimergl’ imme- 
diatamente ; Acche nel giorno dopo il 
fuo matrimonio pofe Sforza in catene, 
e poche fettimane dopo imprigionò an- 
che Pandolfello , nel qual tempo diede 
ordine , che foflero amendue meflì al- 
la tortura e Pandolfeìlo in confe- - 
guenza della fua confeflione fu in ap- 
preso pollo a morte. 

Giacomo fimilmente prele pofselso Giacomo 
di tutte le fortezze del regno, eh’ egli f0 ”' ?de la 
commife alla cura' di' perfone Franca- 
f'y ed avendo conceputo un qualche taPammi- 
difgufto per la fua regina a cagione”'^/ 8 ”* 
della di lei dilfoluta vita , la privò di gtoaGù- 
ogni parte nel governò ; ri molse dalla vanna ”* 
medefima tutti li di lei antichi fervi, ^Z^Dò- 
rimpiazzando in luogo loro gente Fran - 
ccfc y e quindi avendole coftituita una 
guardia non volle permettere alli di 
lei fudditi, che le parlaflero. Indi ef- •' 
sendo fiato non guari dopo liberato 
egli da fuoi timori di un competitore 
per le notizie eh’ era morto il duca 
di Angiò , c nulla temendo dal Papa, 
il quale lì trovava troppo grandemen- 
te-: occupato nel Concilio di Cofìnnza f i / 

N n 3 egli • _ v , 
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egli pofe in libertà Paolo Urfini , ed 
il Tuo fratello Orfo , fperando di porre 
' fine alle civili diffenfioni , e di gover- 
nare il regno ‘in una pacifica maniera» 
Nulla però dì* manco Ita fua grande 
parzialità .verfo li Franceft a 1 quali ef- 
sò conferì tutti glroffizj * venne pretta- 
* mente ad alienare; i’ affetto de; baroni 
da lui; ed 'i Napoletani effondo priva- 
.ti della villa della regina, ne rintafero 
r \ . ' ■ talmente (contenti e mal foddisfatti , che 
ne cominciarono apertamente a mormo- 
, rare» Giovanna circa un’ anno dopo eh’ 
ejk, era fiata riflretta e confinata-ycrttenne 
libertà db pranzare in un giardino" che 
, , /appartenevafi ad un mercatante Fio* 

* * ' tentino ; della qual.* cofa noitrcósì to- 
v * fio. 'furono informati li Napoletani f che 
*dv: \ ■» à gran folla fi * portarono colVi tratti 
-da. curiofità di vederla. Due nobili ec- 
la regina citarono di popolo a prendere le armi 

diféfi * Di; fatto dopo che 
libertà da' Giovanna ebbe . degnato ^ * la' di lei 
Napoleta- guardia ' iti , cofiretta *z lafciàrla , ed efi 
111 ’ sa. fu condotta dal popolo nei palazzo 

w ArcivefcaVOj- e di là trasferita poi 
a Gafiello di Capoond* Il Re allora im* 
mediatamente, ri tjfofii nel Caftel Nuo* 

%•* \ 

*■’ \ 
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vó , dove fu attediato peV ordine della - * 
regina ; mà li N/fpoltt/hti,gÀ\ittòi\ó che 
affidare l’intèr a ni minift razione nelle di 
lei mani, di bel nuòvo irifolvettero di. * * 
fottènere Giacomo , è prefèro a 'farò le par* 
ti 'di mediatori per una incorici liazioné 
tra lui e Giòvahnà . A Giacomo fu per- 
inètto il titolo di Re , éd un annua pen- 
fioné di quaranta mila ducati; ma ; egli 
ii obbligò per T avvenire dì non aflimierè 
l’ amfniniftrazione fuprema . Giovanna 
immediatamente prorrtotte varj. di lei 
favoriti . a’ principali offizj, pofe Sfirka 
in liberta , é gli conféri rdmzio di gran 
toheftabile; e ili libefaiiflima in pro- 
fondéré li di lei favori a prò à^Napole* ' •*. 
tahi, affine -di alienare gli animi loro 
intieramente dat Re (b)i\ 

Durante il corfo di qùefti esenti Alfonfod/ 
in Napoli -, Ferdinando Re di A, ago- 
ha e Sicilia hàorV in Catalogna ; Cir- RediSki-, 
cà tre anni prima egli efà (fato fce Ito ba; , . * 
Re di ameridue quelli regni, conciò- 
fiàchè Martino fuò zio non àvéffe Ia- 
fciata rtettunà pfole Alfonfo , ch'èri 
il maggiore de’ fuoi quattro figliuoli , 
fri prelèntèmente . proclamato Re.,?# 

N n *'4' ■ Già- ' J . V 
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( b ) Vide Au<&. citati ut fupra; 
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Giovanni Tua fecondo figliuolo arrivò 
in Sicilia come governatore dell* Ifo- 
... , la (c). • 

Frattanto la regina Giovanna 
intieramente fi diede nel potere di 
Sergi anni Carnee ioli di lei gran mag- 
giordomo, il quale fu accuf^to di man- 
tenere colla medefima una. rea corrifc 
pondenza . Sergi anni , affine di alficu- 
rarlì del di lei favore , difmife dalla 
corte li fuoi due maffimi rivali Sforza 
ed Origlia . Quelli fu mandato Imba- 
Jmc Do- femore al Concilio di CoJìanza , e 
1 14 Sforza verfo la fine di Gennaro mar- 
- ciò in foccorfo del caftello di S. An- 
gelo , eh’ era aflèdiato da Braccbio da 
Montone foldato di fortuna , il quale, ' 
durante 1* aflenza del Papa nella Gsr- 
\ mania, erafi refo padrone, di Roma. 
Sergianni non guati dopo perfUafe ai- 
» la regima che imprigionaffe fup mari- - 
# • to, e sbandifie dalli di lei.dominj tut- 

GiovCa : ri [i r ^ rancati Or quantunque egli fi 

fa ìm grìgio- & vejse tirato fopra di. le . Podio d^’prin- 

ti are tl Tuo nn&li nobili per mezzo della fiuuàrbi- 
war/t *. ■ v 

■ ; : - > .tra- 


ce) Fragmeiit. Sicul. Hift. nt fupra. Surii, In- 
dio, 1. ti L Manan. L xix, 
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trarìa a m mini (trazione, pur non dime- 
no trovò la maniera di aflìcurarfi di 
un gran partito fra li Napoletani , con 
diftribuire le penfioni che godeano li 
Franceft tra li ricchi cittadini , e for- 41 * 
nire ’ il 'baffo popolo di provvifioni e 
viveri a baffo prezzo. Fra quello men- 
tre avendo Sforza ricuperata Róma 
ritornò colie fue truppe verfo Napoli , 
altamente arrabbiato contro di Sergian - 
ni , il quale avea trafcurato di mandar 
danaro, con cui pagare li fuoi foldati, 
col fine di obbligargli ad ammutinarfi, e 
paffare alla parte di Braccìno .Sergi an- 
ni adunque fece leva di truppe per op- ; 
porli a lui ; ma Sforza avendo invertita 
la citta di Napoli y , la regina fu obbli- 
gar’ a sbandire il di lei favorito nell 
Ifola di Proci da. . . 

Giovanna nel tempo medefuno Lffamra 
veniva premuta dai duca di Borgogna , 
c dal Papa Martino , eh’ era (lato elet- col Papa. 
to nel Concilio di Coftanza } a porre 
in libertà fuo marito. Martino non 
guari dopo mandò/ a lei due legati, 
promettendo di condifcendere* alla di 
lei coronazione; e pochi mefi dopo il 
fuo nipote Antonio Colonna arrivò a 

Na- . 


4 
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Napoli colla forinola di un’ alleanza 
difenfiva tra lui , e la regina, che fu 
hon molto dopo pubblicata . Antonio 
riconciliò in gran parte Sforza e Ca- 
rnee ioli j ma poiché la reginà-non i(H- 
mò cofa licura di richiamare imme- 
diatamente Car aèdo li a. Nipoti , ló 
Anno Dp- màndò in qualità di Tuo ambafeiatore 
mini 1419. a i p a p a . quale nel méfe di Febbra- 
io era giunto in fiorenza. Caraccioli 
per ordine di lei reftitui a Colonna 
OJìia , Cajt-cl Sant Angiolo, è Civita 
Vecchia , e quindi palpando a Fiorone, 
za ebbe diverta conferenze col Papa, 
cui elfo promife l’,afliftèiiza delle trup- 
pe della regina contro di Biracchio *, il 
quale, aveva lifurpati li territorj eccle- 
fìaftici ; Circa il medefinio tempo il 
Cardinal legato arrivò in Napoli per 
< fare la cerimonia della incoronazione 
della regina ; ma conciofiachè infiftèlfc* 
’*** che il di lei marito dovelTé prima ri‘- 
, cuperare la fua libertà , cita finalmen^ 
te ftrinta una convenzione col Ue^ il 
quale a’ quindici di Febbraio idei fuo-> 
' ' ra della prigione* ed' indi per' là' città 
fu accompagnato da un gran numero di 
gentiluomini a Cajìello di Cap oano * 
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Eoli fubitamente ritrovò . 

fi 3 e nipote del Papa , da’qual. ft >. 
proponea ch’egli doveva effere incorona- -, , 
to nel tempo medefimo colla .re D • , . 

Or quella propolla fpavento B»^ c m . . 
te l’animo di Caracctoh , il J»» 1 «* • ' ’ 

tornato a Napoli) ma avendo fatto - • - , 

forte che la regina pfomette^ deUe 
grandi tenute e Itati alh Colm P’j 

?»-„ m *«* —-a 

to a ricalare il loro anemu % olmo na <- 
* Mntn non vestendo elfervi prò ~p era lafua 

T V “JZL qualche àrn liitnà'efe 
fpetto alcuno di ncupe l Ulrìina ne ritmiate 

torita e difperando dr avere 2 Francia. 

pVole dqlla regina, la quale - « 

mente era dell'età di. anni cinquanta 

fi determinò di lafciare 1 Italia, e di 

fatto circa due mefi dopo , egre i. 

mente prezzolò una galera Gcnoveje . m 
Napoli , ect eflendòs* imbarcato. con . 

ni pochi amici fc ne ritornò m pancia 
( T ) ( d ) . Quindi la regina dopo lapar • • . 

■’l ^ 

(<ft Giornal. Napol. Giannone .. 

• J " ,l • Tf 1 • « 1% l * V ; ‘ ! . \ Vi*. 

fT) Dopo il fuo ritorno in Francia* 
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tenza del fuo marito fu folennemetite 
incoi onata dal legato in giorno di Z)o- 
mentca a 28. di Ottobre , e le fette ed 
allegrezze fatte in tale òecattone f u . 
rono continuate fino alla fine deH’ f an- 
no (e). 

■ cS’a.j; S r EBBENE \ *8«» P er 1 ’ affenza 
e'idtlstfa - 1 * u0 marito fotte ora divenuta pa- 
ri' 00 / 1 , drona di fe medefima , e fotte ittica- 

fpapZ’ rata ne * trono . P er 1 ’ approvazione di 
Sfora. u " Papa Cattolico, pur tuttavìa fi tró- 

«r.±:\ p , reftam er-- invol « in maggiori 

"f 4W - turbolenze che mai. 11 di lei favorito 
C (tracciali imbaldanzitofi della fua pro- 

... - r * 

fe )• GionaL nt fupra» ■, ' 


•V 


^ f ■ • 

egti entri nelt ordine, de Padri Fran- 
m Befanpo à ; e quantunque fof- 
se ricevuto con gran pompa da' magiftrd 

i-L.rH, » * ial P°P ol ° ‘‘ette cittì co- 
'•* S tre ip er cui paffav a > pur t ut* 
'*»•*/« ti grande' la fia.umilti, che 
t*? por t. re. per le ftrade. in una ■ ha- 

forno <?)/ tM rT ’ìf France - 
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fperita grandemente efafperò li nobili 
Napoletani per le fue infolenze e cru- 
deltà . Conciofiachè non fodero quelli 
in iftato di opporli ad efso lui , eglino 
fegretamente follecitarono Sforza a ri- 
tornare in Napoli . Quello generale 
era flato impiegato tutta la Hate in 
opporli alle conquide di Brace b'to nel- 
lo dato Ecclefiadico ; ma poiché ri- * 
male delufo nella Tua afpettadva di ' 1 

ricevere rinforzo e di danaro e di 
fuflidj' da Caraccioli , il quale anzi 
mandò fegretamente denaro a Brac- 
cbio , egli avea ricevuta una fegnakta 
disfatta, e perduta una gran parte del- 
le fu$ truppe. Il Papa avendo , firn il- > > 

mente insano follecitati foccorfì da Na- 
poli , indi per la mediazione d zFioren- .. 
tini conchi ufe. una pace con Braccbio , 
il quale reditui tutte le fue conquide;; 
ma gli fu permeilo di ritenerli Peru- 
gia, Todi , Ajjifx , Rocca- Contrada , Li quali 
Jcfto , e Monte Abbode (f) . Elle odo ‘ff**™*- 
adunque- il Papa e Sforza amendue ir- AngiW 
ritati contro la regina e Caraccioli , invadere il 
condii ufero un trattato 'con Luigi fi- ve & m ' 

■ gl iu» 

(f) Armai; Bonincontr. Léonard. Aret.Comment. \ v 
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gliuolo dell’ ultimo duca di Angio , li 
< cui ambafciatori erano in quel tempo ( 
in Fiorenza , follecitando 1* impegno 
del Papa in favore del loro Covrano , 

«• eh’ elfi, almeno cercavano che folle di- - 
; chiarato erede alla corona , poiché la . 

regina non avea figliuoli. Gli ambafeia- 
' tori del duca dichiararono Sforza gran 
conellabile e .comandante in capite; 
e fu riabilito che fe mai la regina 
a riguardo de’ cattivi Tuoi configlieri 
folle per rigettare le ragionevoli con- 
dizioni che a lei offerirebbero, Sforza 
doveflé in tal cafo invadere il regno 
per terra , ed il duca di Angto < nei 
mele di Giugno - doveffe comparire 
con* una' ,ffc>tta .nelle vicinanze di 
Napoli >(g ). % • Or’ elfendo lìbito Luigi 
informato da’ Cuoi, ambafciatori; dei. 
trattata . conchmiò , col Papa imme- 
diatamente) lichiefe l’ aflifte/rza del Re ■> 
di .Aragona ,• il quale quantunque fof 
se in guerra colli . Genove fi ] pur non, 
di meno premile ‘di permettere alli va* 

1 fcelli ,Genovefi ; nel fuo fervizio di pal- 
mare fenza 'veruna i^oleftia * Frattanto *. 

- 1 ’ Sfor- 

‘ ( n^- Lqodrifii Cribrili de Vit. Sforti a£ Vicecom, s 
ap. Muraror. t. xix, • \ 
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Sforza fi avanza colla Tua armata ver- ' ' . • 
fo Napoli , e compari innanzi alla citta 
a’ dieciotto di Giugno ‘ nel qual tempo 
ficufando la regina di uniformarli aire . 

propofte da lui offerte, eflo a lei man- x _ 
dò il corto e groflo baffone , ed altre 
infegne del filò oftìziq , e quindi im- 
mediatamente fpiegò lo ffendardo di 
Luigi III, cosi chiamava elfo il duca, 
di Angiò . Egl’ invertì la citta cql {fio 
efercitQ, Iperando che farebbe CQmpar- 
fa la flotta, ed' .allora la fazione Angio- 
ina probabilmente fi farebbe dichiarata ; f 
ma conciofiàchè ili duca non forte - ar- 
rivato colla flotta a ip. di Agojlo , il 
fuo efercito fra tanto pati grande mesa- • ... 

te, ed egli perde U fuo figliuolo mag- 
giore, e diverfi principali othziali., , 

Dopo f arrivo della flotta, la re- l ? regina 
gina tuttavia ricufava • di arrend^rfi , 
trovò’ la manier^ di fpedire un amba : ^^/T- 
fciatore in Firenze per domandare ldffi-*//W* «l* 
rtenza. cfal Papa. Avendo f ambafciatorè^^^!" 
ricevute fidamente . belle parole dal Pa- Aragona . 
pa, immediatamente per comando della ' 
regina procede a Sardegna , qd entrò an, 
un trattato con , Alfonfo , chela regina 
li adottò per di lei figliuolo ed erede. Al - 

' fin*- 
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fonfo ftavafi allora preparando per in- 
vadere la C orfica ; ma avendo abbrac- 
ciata 1’ offerta della regina Giovanna y 
egli direttamente mandò una flotta in 
Napoli con tre ambafciatori . In con- 
ferenza di quello rinforzo Sforza fu 
obbligato a levare 1’affedio, ed alli fe- 
dici di Settembre fi ritirò in Averfa y 
la quale città fi era dichiarata in favo- 
re del Re Luigi : mentrechè la reeina 
pubblicamente ratificò il trattato < ratto 
in Sardegna, pofe gii ambafciatori Ara- 
gonefi in ' poffeffo' del ducato di Cala- 
bria % e delli due cartelli uno detto 
Nuovo , e l’altro àé[YUovo y ed ordinò 
sili Seggi ed ai popolo di Napoli 
che deffero il giuramento di fedeltà 
ad Alfonfo com’ erede del regno 
Tutta volta però non ricevendo ella 
da’ Catalani quell’ alfiftenza che fi affet- 
tava, e dall’ altro canto divenendo ogni 
giorno più poderofo e forte il partito 
del duca di Angtb , pochi mefi dopo 
erta fece «'uff offerta di volerfi adottare 
Luigi ; ma mentre che ftava effa nego- 
ziando m tale affare 'con un certo ba- 

, • ' * j ' > 

. ione ■ 

• A ■ ' » -• -- * 

.1 h ) CribelLot tapra, Giornah ut fnpra. Giambi- 
nt. - * 
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rone della fazione di Angib , quattro 
galere Ar agone fi arrivarono ad lfchìa\ 
per do qual fucceflo ella 'nuovamente 
fi appigliò al partito di r Alfonfo , il 
quale trovavafi allora in Sicilia facen- 
do de* preparamenti per la fua fpedi- 
zione Napoletana , e prezzolò Braccbio 
di Perugia con 3000. Cavalli. Di fat- 
to avendo Braccbio conchi ufo un trat- 
tato colla regina che a lui promife il ' ; 
principato di Capoa y e ’gli conferi l’of- 
fìzio di gran coneftabile -, alli 7. di 
Giugno entrò in Terra di Lavoro , e 

O . • » 7 m 

non molto dopo arrivò a Napoli (i). 

Circa quindici giorni dopo comparii • 
Alfonfo con fette navilj, Tedici galere, 
e ventifei- più piccoli vafcelli, e fu ri* 
cevuto dalla Regima con grandiffimi 
onori. 

Intanto veggendo il Papa che la HPapaa- 
fazione di Durazzo non poteva elfere ^^£ni- 
còs'i facilmente fopprefla , ‘ com’ egli fi gii/An- 
afpetta va, apertamente allora fi dichia- g*ù. 
rò, e fpedi T art ali a fqo generale con 
cinquecento cavalli ed- alcuni pedoni 
in ajuto ed' afliftenza di Sforza. Ma 
JJl.Mod.Vot.2§.Torrr,z. O o que- 

[ i ) Vit. Sfort. ut fupra. Vit. Bracchii ap. eimdem* 


. 1 


Digitìzed by Google 



*Avw 0 
7?-*m j 


578 r ISTORIA 
quelti conciofiachè fegretamente favorifle 
gl’ interelii di Braccìno impedì Sforza 
durante il corfo- di tutta la campagna di 
elfettuire alcuna importante imprela, e 
formò anche un dilegno di alfaifmarlo . 

V ultim’ Azione della campagna fi fu ( 
l’ alfedio di Acerya , la qual piazza gli 
abitatori difefero con braveria indici- 
bile, quantunque folfero atterriti dallo 
fterminatore cannone di Alfonfo . Fi- 
nalmente gli aflediatori per mettere in, 
(alvo il lor’ onore convennero di torre 
via 1’ alfedio , lotto condizione che la 
piazza li dovette fequeltrare nelle ma- 
ni del legato del Papar. il perchè veg- 
gendolì Martino incapace di {'ottenere 
la guerra, ed AlfojiJ'o minacciando di 
riconoicere Benedetto ch’era uno degli 
^antipapi, il quale tuttavia rifiedeva in 
ì z ' IfpiÀfi , cercò al prefente di riconci- 
bare inficine li due partiti ; e quan- 
tunque loltenelfe Luigi , j$ure non gli 
' reco piu lungamente verun’ alfillenza . 

Li due legati eh’ elfo mandò nel re- 
gno propolero urta tregua per alcuni 
meli , durante la quale tutte le citta 
’ eli*, erano date prete da Luigi furono 
‘. citiate nelle loro mani. Alfonfo e 
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la regina fra quello mentre propofero, 
ove folte poftibile,di riconciliare Sfor- 
na al loro partito , prima dell’ apertu- 
ra della campagna. Avendo egli adun- Sforza/* 
que, ottenuta licenza dal Papa e da ^7 »*g!o- 
Lu'tgi di proccurare per fe medefimo vanna. 
quelli migliori vantaggi che poteltc, 
nel principio della fiate egli ebbe una 
conferenza con Brace hio , e non mol- 
to dopo fi portò a Gaeta , dove il Re 
e la regina in quel tempo rifiedevano, 
a cagione della peftilenza, che facea 
ftrager in Napoli . Sforza incontrò un 
graziofiffimo ricevimento dalla regina, 
avvegnaché tanto elta che Caraccioli 
cominciaffero ad efTere gelofifTtmi di 
Alfonfo , che aveva ultimamente con- ' 

quillato Sorrento , e lo* teneva in fu<^ 
proprio nome . EfTo ricevè la cittk di 
Manfredonia con tutti li di lei terri- 
tori dalla regina , promife di ufare ogni 
sforzo onde riconciliare li baroni della 
fazione Angioina, e di, alti fiere la regina 
ed Alfonfo ogni qualunque volta egli 
folte chiamato , o di recare ajuto a' 
chiunque ’di loro che fólte il primo a ; , 
richiedernelo (£). ; 

O o 2 Non 

(k) Vit. Sfort. ut fupra, Giornal. Napol. An* 

«al. Bonincontriii s 
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Anno D» Nom lungamente dopo la- fcambie- 
mmt 1423» g e J os ' ]a ^el ]^ e Q JeHa re gi na p ro - 

. ruppe 'in un’ aperta rottura. Vedo la fi- 
ne dell’anno, poiché la pellilenza era 
celiata in Napoli, elfi amenduc fecero 
ritorno a quella città . Nullà : però di 
manco etfendo la regina perfuafa da 
Caraccioli che Alfonfo dijegnava di ar- 
redarla, e mandarla -prigioniera in Ga - 
talogna, fifsò la di* lei refidenza nei O- 
JleÙo Capoa^o,. e ricusò di andare nei 
Cajìello Nuovo, dove Alfonfo tenea la 
fua corte. Caracciolt fi mi Intènte rifiutò 
di portarfi colà al configlio, fenz’aver» 
ne dal Re un falvo condono, che pure 
• gli fu accordato. Tutta volta però effen- 
do ,perfuaCo - Alfonfo che la regina fi fo fi- 
se da lui alienata per le fuggefirldni del 
Caracciolt , alli 22. di Maggia lo fece 
arredare allorquando venne al Cajìello 
. Nuovo , e lo pofe in catene ; dopo di 
Na/ceuna che immediatamente ne andò co' Cara- 
AUordoe e Spagnuoli al Cajìello Capoano 

la regina , con intenzione come fu creduto di ar- 
redare anche la regina . Giovanna fo- 
fpettando del fuo difegno ordinò che 
folle chiufa la sporta-, ed obbligò il 
Re a ritirarti; ed immediatamente fpe- 
• ; r • di 
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d'i melfi a Sforza che trovavafi allora in 
Benevento, affinchè ne venifse rattamen- 
te in di lei ajuto. Il Re fimrlmente ri* 
chiefe L’afiiftenza di Sforza , e«ei tempo 
medefuno alsembrò le fue truppe per 
assediare la regina. Sforza tra pochi 
giorni arrivò a Napoli , ed efsendofi 
dichiarato a favor dejla regina attaccò 
gli Spaglinoli, e dopo un opinato con 4 ’ 
fiitto gli obbligò a ritirarli dentro il „ - 
Cajlello Nuovo. Circa diece giorni dò- 
po Alfonfo fu follevato dallefue ftrer* 
tezze per l’arrivo di una confiderabiie 
fiotta da Aragona , la quale-, fcconcto 
che fu allegato, egli avéa fatta veni* 
re, perchè fofse trafportata via la re^ 
gina. 

PoicHe ? Sforza trovavafi allora ito . 
a prendere pofsef»o di • Aver fa^ gli Spa - 
gnuoli immediatamente sbarcarono : o 
nulla ortante f oppofizione de’ Napole- 
tani , in quel medelimo giorno fi refé* 
ro padroni di quali un 'terzo della cit- 
ta . Pochi giorni do£o prefero po.fsefso 
di tutta la citta, parte di cui elfi bru*- v 
ciaronò, e diedero il ficco alle calè di 
coloro , che fofpettavano di favorire la * 
regina. Cortei frattanto con molte da- 

O o 3 me 
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me Napoletane fi ritirò con gran ter* 
rore> in Aver fa , dove per contìglio di 
Sforza^ Caracàolt y ed altri di lei con- 
figlieri , ella dichiarò nulla ed invali- 
da T adozione di Alfonfo , ,ed adottò 
Luigi di Angiò , il quale trovavafi al- 
lora in JRoma , ma prettamente arrivò 
la regina Averfa dove fu ricevuto con gran- 

adotta* onor< o e fu dichiarato duca di Cala- 
Luvgi di ùria » Luigi e Sforza poche fèttimane 
Angiò. t| 0 p 0 attaccarono li Catalani e Sici- 
liani vicino. Napoli , e li refpinfero 
dentro la citta . Alfonfo era ad alto 
- fegno provocato contro del Papa , e di 
Luigi * e ben conofcendo , che prefen- 
' temente fi richiederebbero grandiflìmi 
sforzi per mantenere fe medefimo in 
Napoli ,, lafciò il comando della guer- 
nigionc al fuo fratello l’infante Pietro , 
e verfo la fine di Ottobre veleggiò 
in Ifpagna per quivi fare nuovi appa- 
recchiamenti. Quindi fu la fperanza di 
obbligare Luigi a ritornare mProven- 
ate nei fuo ritorno a.cafa, egli sbarcò 
a Marfeglia , ed avendo faccheggiata 
la cittì , pafsò avanti a Barcellona , 
dov’ égli arrivò a due di Decembre (/). 
/ . . Nél- 

( 1 ) Vide au£t. fup. citai. Fragment. Hift. Sicut* 
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Nella, rottura accaduta tra la re- 
gina ed Alfonfo , Br ticchio fi era .di- ' 
chiarato- a favore del Re; ma pur non 
di meno gli diede pochiflrmo ajuto aven- 
do confumata tutta la fiate nclfalfedio 
di Aquila , la qual citta t eragli fiata 
conceduta fecondo il concordato tra lui 
e la regina; ma indi efiendofi dichiarato 
per Luigi di Angiò afiblutamente ri- 
cusò di fottomettérfi a lui . Or conciofià- 
chè Bracchio già folfe divenuto un nemi- 
co,- e l’interefse della regina e di' Luigi 
fi fofle unito infieme , Sforza ricevè or- 
dine di andarne in lòccorfo di Aquila. 

Di fatto egli alfembrò tutte le fue for- 
ze, e marciò in Abruzzo] ma in pas- 
sando il fiume Pefcara , a’ quattro di Morteti 
Gennaro elfo vi rimafe sfortunatamente 
annegato (m) . Il comando deirarma- rQ «#/ 1424. 
ta fu immediatamente afiunto da Fran - 
cefco fuo. figliuolo baftardo , il quale 
ftimò a propofito di ritornare in Avet- 
fa , dove fu ricevuto molto graziofa- 
mente dalla regina,' ed ebbe ordine d’ 
invertire la citta di Napoli. Il Papa un 
poco prima aveva indotto Vicomi du- 

O o - 4 ca v ; • . 

(rn) Gioraal. Napol, Vit. Sfor. ut fupra. 


Digitìzed by Google 


584 L ' ISTORIA 

ca di Milano a mandare una flotta in 
ajuto della regina . Guido Torcilo era 
di fatto arrivato già con una poderofa 
llfigltuoh flotta, ed avea prefa Gaeta , e fifiolaldi 
ricupera* Pro<;ida, e ricevè anche la fommiflione, di 
Napoli un gran nuipero di baroni a nome di 

gU Spa- Luigi. Sforza coll’ afliftenza di quella 
flotta alli dodici di Aprile obbligò la 
citt'a di Napoli ad arrenderli, e fece 
prigioniefa la m affi ma parte della guer- 
nigione, elfendofi Don Pietro con alcu- 
ni pochi Catalani lalvati nel Cajlello 
Nuovo (»).' Avendo la regina ricupe- 
rata Napoli ordinò alli di lei. generali 
di marciarne in foccorfo di Aquila. 
Di fatto elfendofi loro unite le truppe 
del Papa , effi marciarono in Abruzzo , 
ed, alli due -di. Giugno vennero "ad un 
generile combattiménto con Braccbio , 
il qual’ elfendo flato uccifo nell’ azio- 
ne, le fue truppe furono intieramente 
rotte e ‘difperfe (0). Fra quello men- 
tre elfendo informata la regina , che 
Don Pietro afpettava di elfere fotcor- 
fo da una flotta Aragonefe , immedia- 
• ' • la. . 

(n) Vide auft. fup.citat.F5agment.Hift. Sicul. 

(o) Vii., Bracchii & Sfort, ut fupra* ' 
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tamente affembrò li di lei baroni per - 

la difefa di Napoli . Avendo la città 
in furbi guifa ricevuta una poflente 
guernigione , li Catalani cbe amvaro- 
no a’ venti di Giugno furono impediti 
dal potere sbarcare, e dopo di eflfere 
continuati per alcune fettimane innan- 
zi alla città fecero vela" con Don 
Pietro in ' Sicilia , lafciando il co- 
mando del camello ad un certo Dal- 
meo , 

Trovandosi Alfonfo in quello 
tempo occupato in una guerra col Re 
di' Caviglia; pretto che interamente la- 
fciò andar via le ftie pretenfioni a Na- 
poli; ed e (Tendo (lata difperfk l’armata ; 

di Brace hio -, il regno cominciò, di bel 
nuovo a godere >un.o (lato tranquillo .. 

Nulla però di manòo Caraccioli tofta- 
mente cagionò un gran mormorio tra il CatmiòU 
popolo di Napoli, con tralcurafe di ci- 
gnere di afledio il Cajìel Nuovo , e con- ammìni- 
lènti re a diverfe tregue' col governatore ftra*we* 
Spagnuolo , cui veniva eziandio permef- 
so di comperarfi le provvifioni nella 
città. Egli fimilmente irritò molti ba- 
roni con imprigionarne alcuni , e fpo 
gliame altri de’ loro (lati, che furono 
‘ * con- 




Digitized by Google 


5 r ISTORJA 
conferiti alli parenti dei Papa. Quindi 
egli per aftìcurare il fuo proprio pote- 
re e grandezza diede una delle fue fr- 
Jhm D»- gliuole in matrimonio al figliuolo del 
mini 1430. g enera ] e Col dora , e l’altra al fratello 
dei 'principe di Taranto colla contèa 
, di Acerra+ per di lei dote e porzione . 
Egli Umilmente per lo fuò gran domi- 
nio e potere preffo la regina la indul- 
se e perfuafe a conferire a lui il prin- 
- cipato di Capoa , ch’erafi devoluto al- 
la corona per la ribellione e morte di 
Braccbio,-, Frau quefto mentre avvegna- 
ché folfe gelofo dell’ armonia, che re- 
gnava tra la regina , e Luigi di An- 
, già, il qual’ èra eziandìo grandemente 
amato da’ Napoletani , non volle per- 
mettergli di continuare in Napoli per 
due notti, ma lo mandò col fuo pro- 
prio figliuolo in Calabria , dove fu efi ; 
so- impiegato per lo corfo di due anni 
^ in* ridurre a ; foggezione li baroni del 
partito di AÌfonfo (p). 

Essendò morto il Papa Martino, 1’ 
#nno feguente a’.vehti di Febbraio egli 
fp fucceduto da Eugenio IV. Venezia - 
* ' : ; f ? ; no. 

('p ) GkJftntL Napol. Giannoné. ' ^ . 
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no. Èlfendo ira mediatamente accaduta 
una rottura tra il novello Papa, e ti Co- . 
tonni , li quali par fyiel che fi .Gippo- 
ne va V .ano in .poflelso di un immen- 
fo teloro fpettante alla Chiefa, Euge- 
nio dimandò X<a(Jìftenza delibi regina . 
contro di lor*, conciofrachè avellerò 
eglino prefe le arme , e procurato d 
impadronirfi del cartello I di §ant Ari- 
gelo. Caraccioli con fomma prontezza, 
ed ardore abbracciò quella opportuni* 1 

ta di rovinare li Colonni , affine di 
poter’ ei medelìmo falire tuttavia piu 
in alto, mercè la loro caduta; e per- f 
fuadendo la regina a fpogliarli del 
principato di Salerno , e .di tutte le 
contèe e rtati, che teneano nel- regno, 
elio mandò 4 Tuo fratello Marino con , 
mille cavalli in affiftenza del .Papa. 

Frattanto quantunqu egli fofse in pof- 
sefso del principato di Capoa y delia du- 
cèa di Venofa ,, della contèa di Avellino , 
e molte altre terre , efso domando anche 
il principato di Salerno , ed il ducato di . 

Amalfi , fotto ;pretefto, che Capo 4 là* , 
rebbe fiata probabilmente tolta da erto 
lui , ed annefsa alla corona da di lei 

fucceffori. Conciofìachè la regina forte 

pre- 
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prefentemente vecchia , e decrepita , 

. quella' ftretta intrinfichezza tra lei a 
Sergianni era gik da lungo tempo caf- 
sata* Elfa adunque a per fu a (iva de’fuoi 
. favoriti e configlieri , che odiavano Ca- 
raccioli , aflolutamen^e ò:usò di accor- 
dare la richieda di lui* la qual cofa 
provocollo a fegno tale d’ infolenza , 
che proruppe in parole offenfive , an- 
zi, fecondo fi avvifano alcuni autori, 
giunfe a tirarle fin anche un colpo . La 
Caraccioli. duchefla di Sejfa, eh’ era cugina della 

e( i ora ^ ^ p r ^ iic *p a ^ e fe* 

vanna in • vorita, fecelé iftantemente capire quanto 
untfdif- f 0 flfe cofa mecelfaria di reprimere, e 
maniera f fiaccare l’infolenza di lui; ficchè aven- 
do iti qualche modo ottenuto il con- 
lènfo della regina, éflfa non molto do- 
po trovò una opportuna occafione. di 
porre in efèguimento il di lei difegno . 
v Avvegnaché; folle Caraccioli fofpettofo 

Amo Do- del potere del generale Cai dora , che 
***** *43 2 * viveva in Abruzzo con quattro mila 
- uomini fotto il fuo comando , fi deli- 
berò di alficurarfi .della fua amicizia 
col mezzo di una feconda parentela; 
e di fatto conchiufe già un matrimonio 
tra runico fuo figliuolo Troiano , e la 

fi- 
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figliuola di Caldora . Or’ avendo laf du~ 
chelFa di Seffa rapprefentato alla regi, 
na y che C braccioli e Càldora , avve- 
gnaché fi fotTero ftrettameiite ‘unir’ in- r 
Cerne per quello maritaggio, intendea- . 
no di privar lei del regno, efla / rice- 
vette ordine d’ imprigionare il maggior- 
domo .maggiore ^ Nulla però di manco 
eflendofi li cofpiratori accorci della- in- 
coftanza e leggerezza della regina, de- 
-terminarono di porlo a morte , la qual " 
rifoluzione efeguirònó elfi alli dicidot- 
to di Agofto , il giorno appunto del 
matrimonio, che fu onorato, colla pre- 
fenza della maflìmà parte de’ baroni , 
e celebrato colla più indicibile ". ma- 
gnificenza nel Capello di Cappono *>I) o- . 

P° che Carac cibi i era- ito a letto, unó 
de’ .cofpiratori picchiò alla porta della 
fua camera, e lo richiefe, -che imme- 
diatamente nò andalfe dada regina, -la 
qual era fiata affali ta da .un’ apoplels'ia. 

JLi camerlinghi avéndo aperta la por- 
ta fenza ni un .lofpetto , li -cofpiratori Car®ccio!i£ 
entrarono , ed a dirittura lo t raffilerò a %^ naf ° n 
é finirono. Il giorno apprelfo per lro-‘S3w ì°f- 
pedire un tumulto, tutti li parenti di fadi Sella. 
Covaccioli y fono pretefto deila morrò 

- . . ** * del- 
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della regina, furono chiamati al palaz- 
zo ed immantinente imprigionati. Seb- 
bene la regina foffo malcontenta della 
fua «morte , pur non di meno dia or- 
dinò che foffero confidati- tutti li fuoi 
beni , v concedè un pieno perdono a 
tutti li cofpiratori ( q ) . ■ * • 

Luigi dt Angto che trovava!! allo- 
ra in Calabria, ed avea fidata la fua 
refidenza in Cofenift, avendo intefa la 
morte di Caràccioli fi afpettava di efi 
sere richiamato in Napoli , e fece de’ 
preparamenti per lo fuo ritorno . Ma 
l’ ambiziol^ ducheflfa proccurò per lui 
nuova materia' di applicazione in' quel- 
la' provincia , alcuna parte di cui era 
tuttavia poffoduta dalli Colonni [r];e 
fperando ella di avere in fua manò tut- 
ta la direzione degli affari , perfuafe 
alla regina di non invitarlo a Napoli (s) . 
Effondo Alfanfo ritornato in Sicilia 
da una fpedizione Africana, ed avendo 
intefa la mqrte del gran maggiordomo, 
e che la ducheffa di Scjfa , colla qua- 
> ; ! - 4 ' lè 

( q ) Giornaf. Napol. Summont. L W. c. 3. Ma- 
rian. 1 . xxi. c. 5. Armai. Soaincontr. Spond. An- 
, 'nal. Giannone. - - 

( r ) Armai. Bonincontr. , ■ „ 

(s) Iidem ibid. 


Digitized by Google 



D I * N A P OLI . 1 5^1 
le egli avea avuta per 1’ addietro, una 
gran dimetti chezza, v trovavafi alla tetta 
degli affari, immediatamente fece ve- 
la nelflfola à’ifcbia , ed entrò r in una 
fegreta corrifpondenza. colla medefima , * 
la quale cercò di perfuadere alia regina 
di nuovamente .dichiararlo di lei fi- 
gliuolo ed erede . Alfonfo fimilmente -fy*? D°- 
induffe il duca di Sejfa a fpolàre gli x 433- 
fuoi intereffi, fperàndo che la fua au- 
torità influirebbe molto* riguardo agl’ 
altri baroni; ma egli fi trovò ' grande- 
mente ingannato, imperciocché -non 
vi fu nefluno, il quale fi offerì di ri- , 
bellarfi ; e la ducheflà , che da lungo 
tempo era fiata in difcordia con mo 
marito., non si rotto igtefe la corrif- 
pondenza .del medefimo .. con Alfonfo , 
eh’ effa lo accusò di ribelliohe.» Veg. 
gejndo adunque il Re, che le fue trame 
erano riufeite al vento, fece una tregua 
con la regina per diecé anni, e fe ne ri- 
tornò nella feguente fiate in Sicilia (/). 

Pochi mefi dopo Luigi duca di Au- 
gia contratte un matrimpnio cdn Mar- 
gherita figliuola dei - duca • di Sahsoja . 

-’t * , La 

( t ) Giornal. Napol, Fragment. Hifl, Sicul. 

/ • 1 * , , ‘ 
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La regina propofe che ia fpofa dovefèé 
sbarcare a Napoli , ma pofcia per avvifo 
de’ di lei confi glieri, li quali mun pia- 
Luigidi cere aveano di vedere Luigi nella capi- 
tale, fu convenuto che la duchelfa Mar- 
moglie U gberita fi dovette compiacere di sbar- 
fighuola care a 'Sorrento , dove già ella perven- 
Savoja . ne ne l‘ ann0 l^guenne , e dt la paiso a 
*A-:no Do- Cofenza s dove nel mefe di Luglio fu ce- 
wm lebrato il- matrimonio con tanta ma- 
gnificenza' quanto dal luogo ne fu per- 
meila ■(*).’■ * 

• i Non 1 guari dopo li cortegiani che 
aveano l’intiero • maneggio e governo 
delia regina , .dèfiderofi di rovinare il 
principe di Taranto , la indufsero a ci- 
tarlo fotto pretefto che non aveva re- 
ftituité 'alcune terre , che nelle pafsate 
civili dilsenfioni aveva egli prefe dalla 
« s . famiglia de’ Sanfeverini . (Quindi fenz 
afpettare^ch’ egli fofse comparfó, rrfan- 
dàrono contro di lui il generale Cai - 
dora , alle cui truppe elsendofi unite 
-, quelle^ della regina , e di Luigi di At>- 
giù; vennero eìfi a comporre un’armata 
di p 500. cavalli, e di 3 500. fanti . Poiché 


(« ) Giornal. NapoL 
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il principe di Taranto era flato mai 
Tempre fedele alla regina, Luigi di An- 
giò s’impegnò nella guerra tratto da un 
motivo di obbedienza verfo la medefi- > 
ma , ma contro la Tua propria inclinazio- 
ne ; ed avendo contratta una infermi- f&Pf & 
ta per k fatighe della campagna , fe Angiò^ 
ne ritornò a Cofenza J dove fe ne mo- 
ri alli 15. di Novembre, dopo di ave- 
re fpelì 100,000. ducati della dote di 
Tua moglie nella fpedizione contro del 
principe. La fua morte fu grandemen- 
te compianta da tutto il regno , ma ' f ' 

particolarmente dalla regina , la quale 
amaramente fi afflifle, eh’ ella non lo 
aveva ^ onorato e trattato in quella- 
maniera, che fi avea ben meritata la 
fua gran pazienza e fommefliva .ob- 
bedienza verfo di lei ( iv ) . La regi- 
na poi fopravviffe a Luigi folamente 
pochi meli , e morì nel fecondo di • '• 

Febbraio nell’ anno <$5. della fua età , Mo ! te della 
e ventunefimo del fuo regno, eflendo Giovanna . 
l’ ultima della prima ftirpe della fami- Armo D<* 
glia di Angtb . Efla lafciò un teforo mi ™ *43 5 * 
di 500,000. ducati ; e poiché la mo- 
glie dell’ ultimo Luigi non trovava!! 

7 / 7 . Moci. Vol.ift.T om. 2 . P p in- 


1* 


9 


( w ) Idem. Annal. Bonincontr. G tannane. 
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incinta , in virtù del di lei ultimo te* 
{lamento elfa dellinò Renato di lui 
fratello come di lei erede, nominando 
lèdici baroni del di lei configlio e cor* 
te come reggenti del regno , finattan- 
tochè egli folle arrivato ad una prò* 
pria età (»), . 

" Quattro giorni dopo della morte 
della regina Giovanna , la citta di Na- 
poli fceffe venti perfone dal corpo della 
nobiltà e popolo, le quali furono uni- 
te infieme con li detti reggenti. Co- 
lloro immediatamente ricevettero un 
nunzio dal Papa, il quale ordinò loro, 
«he non giuraflèro fedeltà ad alcun 
principe , finché non folfe quelli con- 
fermato dalla Santa Sede, alia squalo 
. fi era devoluto il regno per la morte 
dell’ ultima regina fenza prole , Li reg- 
An^ ^ ent * P oco Sguardo preftarono a que- 
^o comando ., ma dichiararono , ■ che 
fuccejfore non- volevano altro Re, a riferba di 
della r f f ma R enat0 £{ Angiò\ il cui ftendardo una 
- ‘con quello del Papa eglino erefièro in 
Napoli, Frattanto Alfonfo , il quale per 
alcun tempo addietro .-.fi era occupa- 
to in mandare loccorfi dalla Sicilia al 

■ * ' * » ; prin- 

(x) Iidem ibid. Summont.Hift. Neap. 

» • .*• 
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principe di Taranto y avendo intefa laAlfonfo* 
morte della regina , immediatamente 
venne con una flotta ad Ifchia , od ni arriva m 
entrò in una corrifpondenza con di- Pu o lia *> 
verfi nobili , li _ quali non erano della 
reggenza. Per loro configlio adunque, 
egli sbarcò con alcune truppe , ed ef- 
sendofi molti altri baroni dichiarati a 
favor di lui , nel principio di Maggio , 
eflo già fi vide' alla tefta di 1 5,000. • v 

uomini . La città di Capoa fu Umil- 
mente data in fuo potere, e per con- . p 
figlio di alcuni baroni , egli anche in- " . 

vefti Gaeta, La reggenza affine di op- 
porfegli diede il comando delle loro 
truppe a Caldora , e prefero a foldo 
Antonio Pontadero y e Micheletto da Co- 
tignola y ciafcuno de’ quali comandava <, 
un corpo di jooo. cavalli. Il duca di 
Milano' y che in quello tempo era in 
pofleflò di Genova y ed avea ridotta in 
fervitu quali .tutta la Lombardia , li di- 
chiarò contro di Alfonfo , e mandò aju- 
to e foccorfo alli Gaetani , efsendolì 
formato fofpetto di aver lui conceputo 
difegno d’ impadronirli ei mede fi mp 
dei regno. Continuando tuttavia- 1 ’ as- 
sedio, li Genoeft poche fettimane do* 

... P p 2 po * 
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po equipaggiarono diciaflette vafcelli 
con provviiioni per la piazza ; del che 
eflendone ftato informato Alfonfo , fé- • 
condo l’opinione comune, dal duca di 
Milano , il quale deftderava la disfatta 
de’ Genovefi per umiliarli, eflo imbay- . 
cò 10,000 uomini ,*e fece vela nell’ 
Ifola di Pancia per forprendere la flot- 
ta * Li Genovefi , che non erano più 
di 4000. fchivarcno fui principio ogni 
'combattimento j ma conciofiachè folfe- 
ro attaccati da Alfonfo , pugnarono effi 
per diece ore con tale difperazion’ e 
furore, che finalmente ne guadagnaro- 
no una compjuta vittoria, pre fero tut- 
te le galèe nemiche, eccetto che una, 
e fecero prigioniero Alfonfo colli fuoi 
due . fratelli il Re di Navarra , e Don 
Errico con molti altri cavalieri e bar 


roni Napoletani , Siciliani , e . Cat alarti 
al numero di quafi mille . Avendo li 
Gaetani intefa la vittoria immediata- 
mente fortiron fuora contro gli afle- 
diatori , che intieramente ruppero e 
sbaragliarono , Indi la flotta Genovcfe 
dopo avere fornita Gaeta di provvi- 
gioni fece vela per Napoli , con dileguo 
di attaccare li due caltela verfo il ma* 
- * j "‘- • re' 
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re; ma elfendo (lato corrotto T ammi- 
raglio , come fu creduto da Alfonfo , fi Combinile 
aftenne dal commettere ulteriori otti- “oldJrj^di 
lità , e fe tic ritornò a Savona , ov’ Milano.'V 
egli pofe a terra li fuoi prigionieri , li f.'/ P e J™ : * 
quali .in luogo di procedere a Genoa rftorno à 
furono condotti a Milana „ Il duca Gaeta, 
trattò Alfonfo con grande onori e ri- 
fpetto , ed elfendo- feto fubitamente mm 143 
convinto da lui , che non era del fuo * 

interelfe e vantaggio di permettere * 
alli Franceft di porre piede in Italia r 
egli entrò in un alleanza col medefimo ^ <. 
contro di Renato , e verfo la fine delF 
anno pofe in libertà tutti K fuoi pri- 
gionieri, : /■ , 

•Li Genocfi per tanto credendoli po .j 

fergati per si fatta alleanza immediata- 
mente fi ribellarono dal duca, e con- 
chi ufero un trattato con Renato , il ' 
quale trovavafi in quello tempo pri- 
gioniero prelfo il -duca di Borgogna ^ 

Pochi meli prima egli fi era portato 
ad Afigìb fùlla parola , dove ricevè li ^ 

deputati fpediti dalla reggenza ; fe non 
che poi avendo rifoluto di adempiere le 
fue promeffe ai duca di Borgogna , ri- 
cusò di pallate in Napoli , ma mandò 

2 p 3 la 
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la Tua moglie Elifabetta c on Luigi Tuo* 
fecondo figliuolo marchefe di Piemon - • 
te , ritornandofene egli medefimo alla 
prigione, dove continuò a foggiornare 
per tre anni . Effiendofì adunque im- 
barcata Elifabetta in Provenza nel 
primo di Ottobre arrivò a Gaeta , e 
poche fettiihane dopo fece patteggio a - 
Napoli , dove fu ricevuta con grandifi- 
fimi onori come regina . Ella imme- 
diatamente mandò Micheletto da Coti - 
gnola come viceré in Calabria , il qua- 
le effiendo affittito da una flotta fiotto 
il comando del figliuolo di lei , torta- 
mente ri dulie quella provincia in fiog- 
gezione . Fra quefto mentre avvegna- 
ché tanto Caldora che Antonio fode- 
ro defiderofi per loro propio vantag- 
gio di tirare a lungo la guerra , ne- 
gleflero di prendere pofisefiso di Capoa , 
e permifiero agli Aragonsft d’ impadro- 
nirli di G beta (y). 

Avendo intefio Alfonfoy che il fiuo 
fratello era in pofisefiso di Gaeta , nel ‘ 
di fecondo di Febbraio arrivò in det- 
ta citta con tutti quelli baroni , eh’ * 

era- 

(y) Iidwn ibid. Fragment. Hift. Siedi, ut fup*at 

. • • 
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erano flati prigionieri a Milano . Egli 
continuò quivi la Tua dimora per di- 
verti mefi , e quantunque varj baroni 
della fazione Angioina lì folsero ribel- 
lati , e fatti dalla parte fua , pur non 
di meno egli, confumò tutto l’anno 
fènza fare alcuna imprefa d’ importan- ^ 

, za. Quindi efsendo irritato contro del 
Papa , il quale ricufava di favorire le fue 
pretenfioni fòpra di Nàpoli , fi dichiarò 
per lo Concilio di Bafilea, che in quel 
tempo trova vafi in difcordia con £«- 
genio y e cominciò le oflilità contro lo 
flato ecdefiaflico > fotto preteflo di 
prenderne pofsefso in favore de’Padri in 
Baftlea («). Alfonfo per mezzo di quella 
fua condotta tirò contro di fe un ne- ^ Papa 
mico più formidabile di quel che fi 
afpettava; imperciocché la regina aven* corjì dia 
do nell’anno feguente chieflo aiuto 

t» /i* jn ir Angioma. 

Papa ) quelli mando 4000. cavalli , e j nn9 & 0 - 
mille fanti in di lei foccorfo fotto il miwi 1437- 
comando del Cardinale Vitelleschi pa- 
triarca di Alejfandria , il, quale in tal 
tempo era grandemente flimato e te- 
nuto in conto per gli fuoi militari ta- ; . 

, • , . P p 4 len- 
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lenti . Vitelleschi entrò nel regno nel 
mefe di Aprile , e prefe Ceppera?io , Ve- 
nafro , e molte altre piazze nella Tua 
ftrada per Napoli , dove fu ricevuto con 
grande onore dalla regina , la quale 
gli diede 26,000. ducati per lo paga- 
mento delle fue truppe. Or poichè & il 
Cardinale pagò li Tuoi foldati con de- 
naro, fpronandogli eziandio conàndul- 
genze a difendere li diritti della S. 
Sede, elfi combatterono con gran fer- 
vore, e tra pochi riiefi ricuperarono 
molte piazze dagli Aragoneft . Tutta 
volta però ricufando la regina di ac- 
cordare a lui qualche ftabilimento nel 
regno, e Caldora in vece di cooperare 
col medefimo profeflava piuttoflo contro 
di lui un’aperta nemifta , e fe gli at- 
traverfava con tutto lo sforzo del fuo 
potere p Vitelleschi non molto dopo 
le Ielle di Natale s imbarcò a bor- 
do di un piccolo vafcello , e fece ve- 
la per Venezia , e quindi pafsò a Fer- 
rara dal Papa ( a ) . 

Renato circa il medefnno ' tem- 
po avendo pagato un’ iftimenfo ri- 
Icatto al duca di Borgogna , e perciò 

. elfen-, 

(a) Smnmoat. Giomal, Napàl. 
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eflendo fiato finalmente meflo in li- 
bertà, nel mefe di Aprile attivò a Pi- 
fi, dove ricevè una offerta di afliflen- 
za da Frante fio Sforza , che fu da lui 
accettata. Nulla però di manco, con- 
ciofiachè il fuo conliglio lo àveffe affi* 
curato, che qualora effo prezzolava Sfor- 
ma, li farebbe Caldora immediatamen- 
te ribellato e fatto dalla parte di Al- 
fokfo , egl’in appreffo richiefe a Francc • 
feo che non entraffe nel regno . In- 
di come fu Renato giunto in Napo- 
li ( V ) fu ricevuto con gran fella ed 

alle- 


[ V ] Renato feco lui condujfe f e ff an- 
ta mofebettieri , che furono i primi li 
quali fi fi off ero giammai veduti in Na- 
poli . Di quejli fejjanta , ' due inten- 
de ano l'arte di far la polvere da cannone * 
Alfonlò fece in forte eh' eglino fàccjfero 
un gran numero di mofehetti ; ma con - 
ciofiachè poi neffuno del fuo partito fapef- 
fe l' arte di far la polvere di cannone , 
li cannoni rimafero per qualche tempo 
inutili , finat tantoché accadde eh' egli ar- 
reftajfc uno de' mofebettieri ^/Renato, 
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allegrezza ; ed egli fu univerfalmente cori- 
chi ufo che la guerra fi farebbe pretta- 
mente terminata ; ma' come poi fi ri- 
feppe , eh’ egli era «venuto fenza dena- 
ri , ciò fu di gran 'difeapito e pregiu- 
dizio della fùa’ riputazione , e venne 
ad intiepidire l’ardore del popolo. Non 
guari dopo del fuo arrivo, Caldora fi 
portò in Napoli , e gii offerì il fuo 
fervizio ; ed immediatamente dopo ne 
marciò dentro 1 ’ Abruzzo per difendere 
li fuoi propj territorj contro di Alfonfo y 
il quale avea ridotta in ferviti! gran 
parte di quella provincia. Renato pre- 
ttamente lo fegui con quel numero di 
gente che gli fu poffibile di raccorre ; 
e verfo la fine di Agojìo fi unì al me* 
defimo in Sulmona ch’eglino attedia- 
rono. Avendo Renato conofciuto, che 
1 ’ attedio era difficilittinio, ed effendofì 
a lui uniti 2:000. pedoni ' Aquilani , di- 
loggiò di la , ed andonne in traccia 
di Alfonfo , cui mandò un guanto in- 

fan- 

— _ 

. . 

■n quale [ape a la ‘ ricetta di far la DoU 
•Otre [ 1 ). 

( 1 ) Ghmàl. Nspol.ap, Murai . t. xxj. col; ftt$l 
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fanguinato, provocandolo ad un combat- y 

timento. Avendo Alfonfo privatamente gi,aadh\- ' 

fatta la rivifta del Tuo efercito, e (limata tonfa. 

cofa propria di evitare un combatti- • - 

mento , lafciò bèn torto 1 Abruzzo , e » 

marciando con tutta follecitudine a 

Napoli, arti 27. di Settembre inverti la ,) 

cittk cosi per mare che per terra. Ora 

febbene la citta forte quali sfornita di. 

guernigione , pur non di meno ella 

fece una ben vigorofa oppofizione , ed - 1 ' , 

eflendo flato uccifo l’infante Don Pie- ~ 

tro con una palla di cannone, Alfon - * 

fo levò V a (Tedio , ch’era durato tren- *’ 

tafei giorni , e fi ritirò a Capoa colia 

fua armata. 

Renato fra quello mentre avea _ 

conquiftato preflo che tutto X Abruzzo, 
e verfo la fine dell’anno fe ne ritornò 
a Napoli. Ben per tempo nella primave- 
ra egli aflediò il Caflel Nuo'vo e per 
terra e per mare . Alfonfo u$ò ogni porti- 
bile fuo sforzo per (occorrere la piazza , 
ed a tale oggetto marciò con 11,000. 
uomini a Napoli . Conciofiachè le fue 
truppe fuflero efpofte al cannone del ca- 
rtello di S. Eramo,k ammutinarono aper- ^ 

tamerue dichiarando come non voieano 

(la- 

1 * • • * ' f 
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darne quivi ad edere fatte berfaglio dell' 
artiglieria, a guifa dì tanti cani; la qual 
cofa obbligollo a {pedi re un meffaggió 
a Renato , richiedendolo -che facelìe la 
guerra fecondo la maniera folita, e non 
iacefle fuoco in tempo di notte . Poi- 
ché fa trattato il fuo mclfo con dis- 
prezzo , ed il cartello lì trovava in 
mancanza di munizione di guerra , e 
di bocca , egli fu finalmente Stabilito 
di darlo in potere agli ambafciatori 
Ricupera il Fr ance fi , eh’ erano ultimamente venuti 
Kuovo° a Nàpoli , affine di proporre un’ accomo- 
damento tra li due Re . Li Catalani , 
ch’erano fiat’ in potfeiTo del cartello per 
'quindici anni, pontualmente ne marcia- 
ron fuora alli ventiquattro di Ago/io 
con tutti quegli effetti che poterono feco 
loro trafportarfi via. Indi gli ambafeia* 
tori Franceft non molto dopo fi portaro- 
no a corteggiare Alfonfo , il quale avea 
date loro fperanze di condifcendere ad 
una tregua; ma conciofiachè tanto ef- 
fi che il loro Seguito fodero fiati for- 
prefi nella firada, e battuti da 'Catalani, 
ne fecero ritorno a Napoli , e diedero 
il cartello a Renato ... 

•- • ■ < ■ ' Fra 
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Fra quello mentre Alfonfo fi refe 
padrone di Salerno , eh’ elio diede una 
col titolo di principe ad Urftno conte di 
Nola ; ed immediatamente dopo egli ' • \ v 

affediò il cartello di A'Oerfa . Renato :y 

era molto lòllecito e bramofo di foc- Renato /V* 
correre gli Aver f ani , ed a tal propo 
fito pregò Antonio Caldora delia lua (lenza dì 
affiftenza, a lui confermando il ducato Caldora . 
di Bari , eh’ era fiato poffeduto da fuo 
padre , il quale fe n’ era morto poche 
fettimane. innanzi ; Avendogli Antoìiio 
ritornata una rifpofia eluforia , per la 
quale egli fembrò , che pendette dal 
partito di Alfonfo , Renato pubblica- 
mente dichiarò, che veggendo li Tuoi 
affari in una difperata lituazione in- 
tendea di andarne con fua moglie e 
due figliuoli da Eugenio in Fiorenza ; 
e che qualora il Papa voleffe recar- 
gli ajuto , effo ne ritornarebbe a Na- , 
poli , ma ove che nò , farebbe pafsag- 
gio in Francia . 

Essendo egli fiato difsuafo da que- 
lla rifoluzione dalli Napoletani , poche 
fettimane dopo alli ventinove di Gen - 1 

nato fi arri fc ilio di lafciare Napoli con 
alcuni iuoi fedeli feguaci ; e febbene 

qua- 
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quali tutta • Terra di Lavoro fofse 
in pofsedimento di Alfonfo , pur’ egli 
procedè per le nevi , e per (opra lo 
montagne a Nocera , Renato per quello 
viaggio venneli^ad acquillare grandi 
• onori , e fu immediatamente vilitato 
da’ baroni di Abruzzo , e da alcuni 
della famiglia di Caldora . Sebbene 
avefs’ egli ricevuti molti prefenti da’ 
baroni , pur non di meno non potè 
unire infieme tanto denaro , che po- 
tefse foddisfare alla domanda del duca 
di Bari , il quale tennelo fofpefo per 
quattro meli in circa, prima ohe avef- 
se voluto afsolutamente impegnarfi nel 
' fuo lèrvizio . Finalmente efsendoli il 
Offre batta- d Lica unito a lui con le fue truppe, 
fónda volta e gU cianciò ‘-un trombettiero ad Alfonfo , 
ad Alfòn- richiedendolo a non volere defolare il 
io ‘ regno con prolungare la guerra ; ma 
volerfi con lui cimentare in fingolar 
tenzone, o pure con una fcelta truppa, 
o con la fua armata , e che il vinci- 
tore dovefse quietamente godere della 
corona . Avendo a ciò rifpolto Alfon- 
fo , che farebbe cofa imprudente di ar- 
rifchiare una battaglia , efsendo il re- 
gno già fuo proprio , Renato nel pri- 

i mo 
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ino di Giugno attaccò il fuo campo, di 
cui fi refe padron egli medefimo , ed ; 
averebbe anche totalmente rovinato il 
Tuo efercito, fé Calciava traditevolmente Renato*# 
non avefse ricufato di unirgli!! nelfinfe- taditda 
guimento. Efsendofi adunque il Re con- (^aldora. 
vinto della iua perfìdia , lo pofe per 
qualche tempo in prigione ; ma con- • . 
ciofiachè le fue truppe fi fofìero toilo 
ammutinate, efso fu . nell’ obbligo di 
porlo in liberta, quando egli con tut- 
ti li Tuoi feguaci paisò dalla parte di 
Alfonfo . , , 

Trovandosi Renato in fimil gui* 
fa deftituto e di denaro e dì trippe 
mandò fua moglie e due figliuoli nel- 
la Provenza e cominciò a trattare 
con il fuo competitore , offerendoci di 
iafciare a lui il quieto perdimento 
del regno , a condizione che volelse 
adottarli per fuo erede Giovanni luo 
figliuolo maggiore. Emendo flati li 
Napoletani informati di quello nego- 
ziato indufsero Renato a farlo fvanire, .ò v 
ron afficurarlo che il Papa , Francefco 
S forza , li Fiorentini , e Genove fi ave- 
ano conchi u fa una lega per di tac- 
ciare Alfonfo dall’ Italia , Fra quello 

men- 

• -, % % * 
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mentre Alfonfo concedè al principe di 
Taranto d’ impadronirfi del ducato di 
Bari , e della contèa di Converf ano , to- 
gliendo ciò da Caldora , il quale in 
apprefso perdè tutti li fuoi territor j , e , 
mori mendico nella Marca di Ancona . 
Egli li utilmente prefe pofsefso di Ca - 
jazzo , e dell’ Ifola di Capri , dove non 
guari dopo fece prefa di una galera 
Francefe con 80,000. feudi ; e (ebbe- 
ne il Cardinale di Taranto , ed il con- 
te di Tagliacozzo , per comandamento 
del Papa, fofsero entrati nel regno con 
diece mila uomini in ajuto e follegno 
della fazione Angioina , pur egli trovò 
il modo d’ indurgli a condifcendete ad 
una tregua , ed a ritirarli nella Campa- 
gna di Roma . 

Questa tregua fu cagione delia 
totale rovina degli affari di Renar- 
to‘j imperciocché Alfonfo non avendo 
prelèntemente nemico alcuno , che a 
lui fi opponefle nell’ aperta campagna* 
marciò a Napoli ed inveli! quella cit- 
ta ; della quale finalmente dopo un 
lungo affedio fi refe padrone per alfal- 
to alli due di Giugno , avvegnaché li 
faoi foldati folfero fiati coadotti den- 
tro 

7 • .. 
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tro la piazza per un’acquedotto . Avén- ' 


nel giorno vegnente arrivati due va- “ 

(celli Genoveft con provvifioni , égli s’ 
imbarco in uno di elfi, e fece palìacr- 
gio in Fiorenza dal>jPapa, il quale lo Renato 
ricevette- con grande gentilezza, e a \i ! ^ ciailh ' 
concedè X inveftitufa .del regno; m/™' 
non potè però indurlo a continuare in 
Italia , colla fperanza di ricuperare il •.«*. 
regno (b). , ... , 

Gli dragone fi , che fi erano dap- T • 
pmna introdott’ in Napoli , diedero il • V' 
lacco alla citta per quattro ofe ; ma V 
ellendoyi finalmente Alfonfo entrato, 
immediatamente corfe a cavallo per le 
lirade con un diftaccamento di officiali 
e cavalli., e proib'i fiotto pena di morte 

cheli folfie recata verun ingiuria o vio- 
lenza agii abitatori . Eflfo grattò tutti 
li cittadini con grande clemenza , ed 

n tr/>M J a - I ' " t 


do per tanto Renato ufato ogni pofi- 
fi bile sforzo per rifpigaere il nemico 
fi ritirò nel CaJìeUo Nuovo ; ed eflendo 




avendo in ; breve tempo conquistar 


rp . / , r wuuum 

che tutto il regno affembrÒ 




m-m. 


dio r i s t b r i a' 

parlamento a Benevento ; ed affinchè 
* Mifura noti fembrafse ch’egli unifte la fua no- 
inglefeòA^ velia conquilia agli altri Tuoi ereditàri 
zjdftre dorqinj , ordinò che tutti li baróni 
piedi del prevalsero ’ omaggio al * suo- figliuòlo* 
Re * baftardo Ferdinando y eh’ efso legittimò* 

é creò duca di Calabria . Quindi av- 
vegnaché Aragona, Valenza, Catalogna# 
• Èfia/orcà , Corfica, Sardegna, Sicilia, e 
RoujjtUon , folsero in quello tempo 
.. Cotto il - dominio di Alfonfo, pur egli li 
Alfonfò determinò «di fifsare la fui fède rega- 
Napoli;» k ^ N a P°l*) e nell’ anno Ceguente 
tmcotdi'tp adendo egli ordinata, che fi ' Colsero 
trionfale, fpianate quaranta fard- * del. rimiro, 
entrò nella città per la breccia in un 
cocchio , trionfale tirato da quattro ca- 
valli bianchi,, -e feguito da tutti li 
nobili del, regpo a piedi. Il giamo fu 
termina*? con belle gioilre e (felle , eé 
avendo conceduto il ' perdonò, a tutti 
quelli della' fazione Angioina $ Fi fu ' sì 
ni unifico e liberale in cUfpenfare ' -ono- 
« ri a’iuòi amici, che Fautore del dia- 
rio Napoletano pfsèrva , che .fu in -tal 
tèmpo raddoppiato il numero di colo- 
rò, thè godeano titoli (c). 

>. ? • ■ 
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( c ) Giomal. 'Napo!. & aliL 
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Avendo Alfonfo in tal guifa reftì- 
tuita la tranquillità al regno rivolfe 
tutti li Tuoi penfieri a riconciliarli con 
Eugenio ; ma per ottenére d ìj lui più 
vantaggiofe .condizioni e patti miglio» 
ri r nel tempo medefìmo entrò in un 
negoziàto -coir antipapa Felice , il 
qual’ era ftato fcelto circa quattro anni 
prima da pochi membri fcifmatici del 
Concilio di ,Baftlea . Poiché F autorità- 
dei Concilio anda'va giornalmente in 
declinazione -, cgl’ interruppe la Tua ne- 
goziazione con Felice con mettere in 
campo nuove difficoltà, e circa la me- 
tà di Giugno conchiufe uh trattato con 
Eugenio , in virtù del quale fu conve- 
nuto , che il Papa do.vefse confermare 
1 adozione di Alfonfo fatta da Gio- 
vanna IL , ed a lui concedere il re- 
gno di Napoli fotfo quelle medefime 
condizioni , coni era ftato il medeft- 
nio conceduto ad altri da’ Papi paftati 
colla claulola , non ojìante che avefs 
egli conquisto il regno colla fpada j 
che Alfonfo é tutti li fuoi fudditi do- 
velfero rieonofcere Eugenio , come ve- 
ro Papa: che dovefle foftenere la libertà 
eéclefiaftica , rimettere in piedi quelle, 

Q_q 2 ' eh’ 


* 
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eh’ erano Hate violate; che dovette re- 
flituire tutte le piazze prefe dalla Ghie- 
fa: che dovelfe fornire lei galere con- • 
tro delli Turchi , e quattro mila ca- 
valli , , e mille fanti per ricuperare la 
‘ filare a di Ancona da F rance [co Sforza \ 
e concedere alli baroni quei medefimi 
privilegi , che goderono eiTi durante il 
regno di Guglielmo Secondo. Il tratta- 
to coritenev’ alcuni altri articoli meno 
importanti, che furono tutti confenna- 
Alfopfor/-ti da Eugenio y il quale a’ quindici di 
Lu & lio concedè ia bolla <T inveliitura . 
K S *oda Quantunque nella bolla fi fofse men- 
Eugcnio. zionato , che fe Alfonfo non lafciava 
niuna legittima prole, il regno dovef- 
se ritornare alla Chiefà, pur non di 
meno il Papa concedè un altra bolla 
d’ inveftitura a Ferdinando , la quale, 
fìccome fu convenuto, non doveva ef- 
. ' fere pubblicata durante il collo di 
fua vita \d r ).' v , . , , - . » 

t Eugenio circa il medefioio tempo 

pubblicò |ette od *otte bolle tutte ia 
■ - favore di Alfonfo *’(<?)^ il qtfaie ^ochà 

»»► »• •*. v me* •• 

• , . • * % 

**• . / • / * 

[<J,] G tornai. Surit* Hift, Sumjnont» Anna!. 

Boti incantr. ,S)?ond. Annali 
(e) Giannone. 

• / • * . 

% * : ‘ * ' n 
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meli dopo fu affaldo da una pericolo- •«. > 

(a malattìa , che fece prevalere un ' i 
rapporto eh’ egli foffe morto . EfTeqdò 
il Re per quella infermità ri mallo 
convinto quanto poco fi potette fidare 
nella fedeltà de’ baroni , fi determinò 
di atticurarfi dell’interefle del principe 
di Tarato, ch’era il piu pottente di 
loro, con contrarre un matrimonio S lf^ lr r u \ a L 
tra il duca di Calabria e la fua nipo- tà de biro- 
te If abella, che il, principe avea prò- n \ P^yia _ 
pollo di dare in moglie al fratello 
ed erede apparente dell’ Imperatore Anno Do- 
di Coflantinopoli . If abella fu di fatto mtn ‘ 1 444* 
condotta in Napoli , , dove fu celebrato 
il matrimonio coi duca fenza niuqà - 
magnificenza, conciofiachè arrivarono 
le notizie della morte delle regine di 
Caviglia e Portogallo due forelle del 
Re . Alfonfo fimilmenie afficuroifi del- 
la fedeltà del duca di Sejfa con ma- 
ritare la fua figliuola badarda Leonora 
all’ unico figliuolo rdel duca; ed eflen- 
do 1 flato informato che le truppe, eh’ 
elfo avea mandate nella Marca di An- 
cona, in confegùenza del fuo trattato 
col Papa, erano date disfatte da Sfor- 
za, egli ordinò ad un’altro corpo' di 

Qq 3 


mi- 


» 
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milizie, che tofto marciaife cola fot to il 
comando del conte ài Ventimi glia, e 
mandò ben’ anche una poderofa flótta 
nt\\ Adriatico , per impedire aili * Vene - 
ziani che mandaiìero, foccorfo a’, nemici'. 

Ciac ^ tre anni dopo Alfonfo rf- 
fol vette di marciare contro di Sforza ; 
ma come fi fu inoltrato fino a Tivo- 
. iti fu informato della morte - di Eu- 
genio . Elfendo Niccolo Quinto fuo fuc- 
ceffore di un pacifico naturale , e non 
avendo per • gli Veneziani parzialità 
Modelli^ .Veruna, immediatamente propofe una 
Fiorentini. p ace generale-,' ed indujfe Alfonfo ih- 

mini 1 4471 ‘fi^me co Wetjeziani e Fiorentini , ed’ il 
duca di. Milano, a mandare li loro 


Alfonfo 
dichiara 
gmrfa con- 


plenipotenziar^ ad 'un congreflò in Fer- 
rara Le conferenze furono immantì- 
. nente difcioke, e tutta l’ Italia fu di 
bel nuovo melfa in confufione per la 
morte del duca di Milano'. Poiché non 
lafciò eiTo niuna. legittima -prole, l’Im- 
peratore , il duca di Orleans , Francefco 
Sforza , ed Alfonfo y tutti- formarono 
pretenfioni alli fuoi domirfj • Alfonfo 
riflettendo fui rifchio di eccitare l’Im- 
^erato^ e l’ Italia tutta contro di fe, 
■ immediataèiento lafciò andare di fuo 

di- 
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diritto, fe non che (otto prefetto di por- 
re in ficuro la pace d 'Italia, éfso di- 
chiarò guerra contro d Fiorentini ed 
entrò nella Tofcana , fperando di aver 
rottamente a fare una conquifta di - . 

quella provincia *(/). Or’ avendo bi- 
bita mefite prefe alcune poche cattella , 
nel principio della feguerite prhtiavera 
egli afsediò Piombino * ma efsendo la 
piazza vigorofamente ditefa, e la pe- 
nitenza diftruggendo un gran numero 
di. gente nel Tuo efercitq, éfso fu ob- ,, . 
biigato a torre via l’ aftedio molti me- 
fi dopo, ed a Settembre fc ne ritornò 
a Napoli eolie reliquie della fua ar- 
mata (g) . ~ ^ f 

Pochi- meli dopo il fuo ritorno 


* 

\IB 


•egli' accadde una rottura fra lui ed i 


Veneziani, per cui fi venne quas - ’ i urie- f, Vcnezi- 
ramente a rovinare il commercio de’ * 
fuoi fuddiri in Abruzzo , Puglia -, c 
Terra <\i\ Bari . Pur non di meno la 


guerra non fu che di breve datazione; 
froickè fu conchiufa una pace l’anno 

• Q. tt 4 do- . 


( f ) $urit. Hift. GiQrnal. Napol. ^n. Europ. 
Tìift. FLorent, Pogg. ■ t 

1 g) Anna], Bonincontr, -Giornal. ut fupra. 
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Qum.1t fa- d 0 p 0 nel mefe di Apollo ( b ), allora 

ma un alle- 1 , • T , . * J V 7 . 

ahzacon quando i veneziani entrarono in una le- 

quelìare- ga col Re contro de Fiorentini , li Geno- 
e Francefili Sforza, ch’era pre- 

mìni 1450. ftntemente dichiarato duca di ikT//*- 
wo (/.) . Quella guerra però fu profe- 
guita in una languida maniera dal Re, 
conciofiachè ora cominciafse ad amare 
il ripofo , e fofce' in quello tempo in- 
namorato con Donna Lucrezia de Ala- 
gno dama Napoletana di gran talento 
e bellezza - fornita , la quale viene fi- 
, milmente celebrata da parecchi autori 
per conto della di lei caflita , avendo 
elfa dichiarato • che il Re cbl di lei 
confenfo non averebbe giammai viola- 
' .. to il di lei onore; e che fe egli avelie 
ardito di ufare la forza, ella non ave- 
rebbe miga imitata Lucrezia Romana , 
ma averebbe prevenuto il dilonore per 
mezzo della .morte . Secondo Mariana 
però, ed alcuni altri , elfa fu concubi- 
na del Re . . ; 

1 - * A ì • 

, Dopo ohe la guerra ebbe continua- 

to per due anni con varietà di fuccef- 

fi 

V ."y -'a - -, 

( h ) Idem ut fùprà. 'V ' 

( i ) AnnaK Boni neon tr. Poggii Hift. Bàrthol. 
Facius de Geft. AJphonf. 1. ix. 
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fi, effò mandò Tei mila cavalli e due 
mila fanti in Tofcana fotto il coman- 
do di Ferdinando fuo figliuolo, il qua- 
le prefe Fojano e due altre cartella, 
mentre che la flotta Napoletana infe- 
ftava la 'coftiera (£). Li Fiorentini 
immediatamente fpedirono uh’ amba- 
fciatore in Francia , defiderando l’afli- 
flenza di Carlo VII , e pregandolo 
di niandare in Italia Renato con un 
corpo di truppe, promettendo di affi- 
fterlo con tutto lo sforzo poflibile del 
loro potere in ricuperare il regno di 
Napoli . Db fatto elfendo Renato giun- 
ta in Lombardia nell’ anno feguente 
con un . confiderabile corpo di truppe 
fece pigliare tal piega alla guerra in 
favore del duca di Milano e delli Fio - 
ventini , che li Veneziani cominciarono 
a fare alcune offerte di pace. Niccolo 
V. trovandofi. nelJVimpegno fimilmen- 
te di unire li principi Crifliani con-.' 
tro di Maometto II., il quale pochi 
mefi prima erafi refo padrone di Co- 
Jlantinopoli , offesi la fua mediazione 

h s P er 

* • V 

( k ) Po», ut fupra , Giomal. NapoL Facitr,' 
ut fupra. * . -, r • * > • 


6 18 L’ ISTORIA 

per venirli a capo di. un trattato, ed 
a tal fine fece venire a Roma- gli am* 
bafciatori di tutti li partiti . Alfonfo 
non per tanto egli era delideroliffimo 
di tirare a lungo la guerra , e fece 
delle ampie promefsc‘. alli Venexiaii 
per indurgli a mutare «le loro intenzio- 
ni; ma la repubblica in' vece di pre- 
dare orecchio alle fue propofizioni , 
mandò un fegreto melfaggio al duca 
di Milano per ifcandagliare le fue in- 
clinazioni; e conciofiachè non lo avcfi 
se trovato avverfo alla . pace , elll 
pochi mefi dopo conch infero, un trat- 
tato con lui , ed anche 'colli Fior empii. 
Quindi a richieda de’ medefimi Fw 
rentini li tre partiti entrarono fimil- t 
. mente in una lega difenliva; ed affin- 
chè Alfonfo non lì folfe potuto offen- 
dere , immediatamente Spedirono li 
loro ambafciatori a Napoli , li quali 
unitamente col' legato del Papa'-ÒVwo* 
nero 1’ eremita , con gran difficolta io 
indulfero ad entrare nella lega . Or 
poiché tutta f Italia fu {paventata* per 
la perdita di Cojlantinopolt , e ii afe 
pettava di elfere invafa dalli Turchi^ 
fu di . fatto conchiufa uha lega difeaG- 

va - 


« • * 
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va per venticinque anni fra gli fiat* Jg 
Ttaliani , a riferba delli Genove ft , di ÒV n^ralealle- 
gifmo.do MMtfa, ed 

li quali furono efclufi per tate^. ^ 
cofa grata ad Alfonfo (/) • ' Am? P°~ 

Pochi meli dopo quella pace g^»»wi45S* 
nerale, Alfonfo riflettendo che il fuo 
competitore Renato poteva elfere forte- 
miente affilato dagl’ Italiani , e che il 
di lui figliuolo maggiore Giovanni era 
tuttavia 'ri matto in Italia , ed era inter- 
tenutò ed accolto da’ Ftorenttm , egli fi 
deliberò di aflicurarfi dell’ amicizia di 
Sforza duca dì Milano , il quale fi- 
rn il mente vivea defiderófo di lìrignere 
uh alleanza col Re , per « difendere (è 
medefimo contro le pretenfioni del 
duca di Orleans . Per la qual cofa fu-^ 
reno contratti, due matrimoni'; 'ed Ip- 
polita Maria . figliuola del duca fu da- 
ta per * ìfpofa ad Alfonfo figliuolo 
maggiore del duca di Calabria , e Leo- 
nora forella di quello Alfonfo fu data 
al terzo figliuolo del duca di Milano -, 
nomato Sforza (w). 

TuT- 

U) Iidem ibid. Hift. generai d’Efpagne, t.iv. 

Annal. Bonincontr. an. 145 5- 

(m ) Gioxnal, ut fupra, Gian none. 
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Rottura fra Tutta .volta però Aìfonfo circa 
tl^Fapa niedefimo Mempo fi tirò contro di 
Callido Te l’inimicizia del fuccetfore di Nicco- 
II1 * lò per nome Cttlltjlo III., il qual’ era 
nato Tuo fuddito , ed era fiato pro- 
mofso al Cardinalato per Tuo impe- 
gno . Il novello Papa viene acculato 
da alcuni autori d’ ingratitudine ; ed 
egli dicefi che eflendo divenuto boriofio 
della Tua efaltazione fi portò eziandio 
con infolenza col Re. Altri poi allega- 
no, che il Re anche dopo la fua pro- 
mozione lo riguardò come Tuo fuddito, 
e fi piccò che il Papa avelfe. rigettate 
alcune arroganti domande a lui fatte in 
una mahier’ autorevole (»). Comun- 
que però ciò vada , l’ inimicizia conti- 
nuò a folfifiere durante il refto di 
tempo che viife Alfonfo ; e nell’anno 
feguente il Re tratto da ri fenti mento 
contro del Papa , alfifiè P'tcinino , il 
quale con un corpo di truppe dava 
il guafto alli territori di Stentiti (o) . 
Nel tempo medefimo continuò elfo la 

®** r ~ 

_ (nj /En. Europ. c. 1 58. Gobelin. Comment. I. 
ii. Hift. generai d’Efpagne, t. iv. p. 129. 130. 
Contin. de Eleurv Hift. EccleC t. xxii. ■ 

) Gobelin. Comment. iEn. Europ. J • 4 

‘ '■ ' > 
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guerra contro di Malate (la ed i Geno - 
veft; e nell’anno apprettò mandò una 
poderofa flotta ad attediare Genova . ^ 

Or conciofiachè li Genovefi foflero fi- ’ . {' -h 
mi 1 mente-' attaccati per terra furono 
ridotti a grandi ftrettezze ; ma nell’ 
anno Seguente furono efli felicemente * , t 

liberati "dal loro nemico per mezzo j _ 
della morte . Alfonfo nel principio di 
Maggio fu aflalito da una infermità, 
e dopo aver languito poche fettimane, 
fe ne morì pel giorno ventifettefimo \) 

d 1 Giugno nell’anno fettantaquattrefi - mini 1458* 
mo di fua et à. . Egli diceli che Al - 
fonfo abbia forpafsati tutti li principi * . 

del fuo tempo nella cognizione dell’ 
arte della guerra, nella fua "generolità, 
magnificenza, amore della dottrina, e • ! 

riguardo e dima verfo gli. uomini dot- r . ’ 

ti, particolarmente verfo Giorgio di 
Trebtfondà e l.o'renr.o Valla . Tutta 
volta r però etto viene biafima'to per la ' • 
fua eccplfi va ambizione, incontinenza, \ 
paflioné , e diflimulazione , e per le 
Tevere rifcottioni , con cui egli oppreflè 
li fuoi fudditi (p ) . Concioftaehè egli 

; 'non 

[p) lideiH ibid. \ Gollenut. Fazel. Coflanzo. 

Spond. Annal, Bonmcontr. Annal. G tornai Napol. 
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non aveflfe ni una prole legittima la- 
ftiò nell’ultimo fuo teftamento il re- 
gno di >Napóli a Ferdinando fuo fi- 
gli uolo baluardo , e tutti gli altri fuoi 
dominj , fpecialmente l’-Ifola di St- 
rilla lafcioJli al fuo fratèllo Giovanni 
Re di Navarra , ed alla lua polteri- 
th(?)(W), : ) *;.y 

• Nel mede fimo giorno che mori 
Al fon fa ^ Ferdinando mandò al Papa 
• domandando 1’ inveftitura del regno . 
Calli fio non per tanto , ricusò di ac- 

cor- 

(q) Summont. Annal. Bonincontr. 

(W) Qualche tempo prima della fua 
morte ? Altonfo coniglio a Ferdinando 
fuo figliuolo che non imitajfe tre delle 
fue majfime di gov'erno y ma tenejfe bensì 
una differente condotta * cioè dire che 
licenzia fj e tutti gli Aragonefi e Cata- 
lani dalla corte , ed vnpiep^ajfe gl ’ Itali- 
ani; che togliejfe via tutte le gravo fe 
ed opprejjanti taffe ; e che coltivajfe la 
pace colla Cbiefa , e cogli altri flati d' 
Italia ( 1 ). 

ii O Anioni^ itti. ?2» lé. Sez. ** ': ‘ - ;‘ 

.i,. ./ v ; t 
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cordargli la fua domanda , ov’ egli non 
voieffe* dividere il reame con Tuo 
nipote Pietro Luigi Borgia uomo di 
un carattere perditilfimo, ch’egli avea 
creato duca di Spoleto . In altro cafo 
il Papa dichiarò ch’egli pretenderebbe 
il regno come devòluto alla Chiefa , 
o pure ne darebbe l’ inveiti tura a Gio- 
< vanni Re di Aragona (r). Ferdinan- 
do non volfe porgere orecchio alla 
condizione propofhi dal Jfapa, ma con 
tutto ciò fece in Torta di mitigare l’animo 
Tuo per mezzo di rifpettofe e fommefli- 
ve lettere e meffaggieri . . Li Tuoi ; sforzi 
però furono intieramente fenza niun 
effetto^ ifn perciocché il Papa alli dodi- 
ci di Luglio pubblicò una bolla proi- 
bendo a ^Ferdinando che prendeiTè il 
titolo di Re di Napoli fotto pena di 
fcòmunica , e (imi Intente fotto la nie- 
defnna pena proibendo a qualunque 
di Napoletani di giurare a lui fedeltà; 
ed afl'ol vendo per contrario tutti coloro, 
che gliel’avèano già preftata, ed afferman- 
do che il regno era devoluto alla Chiefa, 
poiché Ferdinando non era il vero fi- 

V . ' , , 8 1 '? 

(r) Giornal. Napol. ut fupra. -v- ; ' ' 

< 1 . * 
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glio di Alfonfoy ma fuppofitiziamente 
allevato . Il Re per Tua difefa lì ap- 
pellò ad un futuro Concilio, e poiché 
fu informato che il Papa ttava proc- 
urando di fufcitare una ribellione per 
mezzo di fegreti maneggi, egli alfem- 
brò un’efercito, e minacciò di marcia- 
re a Roma ( f ).. Nei tempo medefi- 
mo fcriffe Ferdinando alii Cardinali, 
affinchè cercalfero di mitigare il Pa- 
pa , eh’ era fimilmente importunato 
dagli ambafeiatori. » del duca di Mila - 
no . Tutta volta però Callijìo non fi 
lafciò ‘ mai vincere dalle premurofe 
iftanze che gli eran fatte j ma il tut- 


biante colla morte, che o j 

nel fefto giorno di Agofìo . Il fuo fuc- 
ceflòre che fù il famofo Enea Silvio , 
il quale affunfe il nome di Pio II. 
immediatamente fi dichiarò favorevole 
a Ferdinando , ricevè f omaggio . dal 
fuo ambafeiatore , e nulla ottante f 
oppofizione di Renato di Angine del 
fuo figliuolo Giovanni che allora tro- 
' » . va-. . 

0 $ ) Sdrk. 1 . xvi. c. 48. & 49.' Hift. getterai d* 
Efpagne. Coflarizo , xix. Gip mai. Napol. . 


to finalmente venne a 
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vavafi a ! Genova x concedè la bolla d ? Fcrdìnan- 
inveftitura , foggiungendo però la cla-^°j; a*- 
ufola fenza pregiudizio al li diritti di fonfo ricevt 
un altro , ed infittendo per la retti tu- 
zione di Benevento , e per lo pagamento J a plcTlI* 
di tutte le attraiate contribuzioni (t ). 

Oltre all* oppofizione di Calli [le , 
Ferdinando ebbe ad incontrare 1’ inco- 
ftanza e dilaffezione di molti baroni 
Napoletani . Allorché mori Alfonfo , 
avvenne che Carlo principe di Viana 
figliuolo di- Giovanni fuo fratello fi 
trovafle in quel tempo in Napoli , 
e fegretamente propagò il fuo di- 
ritto alla corona, come legittimo ere- 
de del fuo zio . Eglij ebbe diverfe 
conferenze co’ malcontenti, ma poi te- 
mendo che fi fodero {coperte le lue 
inclinazioni , e non veggendo eflfervi 
alcun profpetto di buon fuccelfo , s 
imbarcò con molti Catalani e Sicilia 
ni e fece patteggio in Sicilia . Dopo 
la fua partenza li baroni difaffeziona- 
ti invitarono fuo padre Giovanni Re 
di Aragona; ma ricufando coftui il 
loro invito, elfi mandarono a chiama- 
JJl.Mod.Vol.T&.Fom.i . R r re 
(t) Gùrwone, Collenut. 1. tì. » 


Digitized by Google 



6 z 6 r ISTORI A 

' re Giovanni figliuolo primogenito di 
Renato di Angiò allora governatore 
di Genova , la quale repubblica' fi era 
fottomefla al Re di Francia per ede- 
re protetta dall’ ultimo Re Alfonfo •. 
Ferdinan- Durante il cor fo de’ loro fegret’ intri- 
d°^orowa- hi Y er dinanAo fu folennemente in- 
ta . coronato a Barletta, nel quarto giorno 
Jn>ioD »- di Febbraio dal Cardinale Latino Ur - 
mim 1459. f tno ^ ne j| a q Ua | e occafione eflb conce-» 

de" molti favori e grazie a’ fuoi 
ludditi, ed onòrò molti di loro coll’ 
ordine del cavalierato (»)• 

Ora egli • parea , che Ferdinando 
folle quietamente e con ficurezza fi- 
tnato lui trono , e fi deliberò di pro- 
feguire la guerra contro de’ Genoveft e 
Malatefìa . Egli 'però ne fu impedito 
per una crudele guerra civile, la qua- 
le fi eccitò nel regno-. Secondo 1 ’ Au- 
tore del diario Napoletano , il principe 
di Taranto , il qual’ era pofsentilfimo 
per lo fuo gran numero di vafsalli, 
e òhe inoltre , in qualità di coneftabi- 
le del regno*, ricevea dall’ erario regio 
annui cento mila docati di oro per 

lo 

( u ) Coliamo , Ciornal. Napol. 
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lo foftenta mento degli uomini a portare 
arme, fofpettando che il Re intendea 
di diminuire la Tua grandezza, fi rifol- 
vè apertamente di dar di piglio alle 
arme ,' e non molto ,dopo irjveftì la 
citta di Venofa' Torto pretefto di una 
privata briga . Quando il Re gli or- 
dinò che defiftefse dal Tuo impegno * 
in luogo di obbedire , propofe condi- 
zioni a Ferdinando , e lo richiefe che 
riftabilifse alcuni baroni, li cui ftati li 
erano confifcati durante il còrfo dell* 
ultimo regno. Secondo il lodato auto- 
re, fu a lui dinegata la Tua richieda; 
ma dicono altri che quelli baroni , per 
eui efso pregò, furono rimedi ne’ loro 
ftati, e che ciò non per tanto cosi il 
principe che elfi entrarono in una cor- 
rifpondenza con Giovanni di Angiò , ed 
-eziandìo indufsero il principe di Rof- 
sanoy che fi avea prelà in moglie la 
forella di Ferdinando , ad unirfi at lóro 
partito . v 

Giovanni di Angiò , il quale, per 
alcun tempo -avev’ afsunto il titolo di 
duca di Calabria ,\ venendo mófso ed 
incoraggiato dalle loro prefsanti pre- 
ghiere , equipaggiò una flotta di ven- 

R r 2 titre 
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della coro - titre galere in Genova e Marfeglia , 
ed avendo ’intefo che Ferdinando era- 
ne gito in Calabria per impedire una 
ribellione in quella provincia , nel 
quinto gibrno di Ottobre arrivò avan- 
ti di Napoli , fperando di efsere amme£ 
Entratici so dentro la città. La regina If abella 
JZ ' con gran diligenza e prudenza avendo 

mini 1460. mefsa la città in uno flato di difefa, 
egli ftimò cofa propria di ritirarli , e 
'facendo vela nella codierà di Sejfa 
sbarcò le fue truppe fra le imboccatu- 
re delli fiumi Garipliano e Volturno , e 
fu con gran gioja ricevuto dal princi- 
pe di Rojfano [w]. Molti baroni im- 
*■ mediatamente a lui fi unirono, e Lu- 
cerà , Troja , w Fòggia , Sanfevero , 
Manfredonia , ed altre città fLdichia- 
- rarono in fuò favore, ed innalzarono 
il fuo ftendardo . Pochi meli dopo , a 
lui fi uni il principe di Taranto dalla 
‘Puglia con; un grofso corpo di truppe, 
ed anche Picinino che comandava le 
truppe dell’ ultimo Braccìno, éd efsen- 
jdo la fiotta Genovefe ritornata nella 
< coftiera, egli fi accampò à Sartie y e 

: t ' * . • ri- 

, ( w ) Iidem ibid. Giannone, 
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ricevè la fómmiffione di varie citt'a . 

Fra quello mentre Ferdinando avendo 
con chiù fa una pace con Malate fi a , e 
ricevuti confiderabili rinforzi dal Pa- 
pa, ed artiglierìa dal duca di Milano, 
marciò contro de’ nemici , ed impru-^/® Ar- 
dentemente attaccò il campo loro 5 dmando * 
quantunque tra pochi giorni , efso- gli 
averebbe<*potuti coftrignere ad arren- 
dei. Sul principio guadagnò un con- 
fiderabile vantaggio ) ma alla fine fu 
intieramente disfatto , od . obbligato a 
fuggirfene à Napoli . ’ 1 ' 

Il duca. 'Giovanni guadagnò una -si 
grande fupe riori ta per quella vittòria*’ 
che quali tutti li baroni pareano che 
facefsero a gara chi di loro dovefs* e fi- 
sere il primo a fottometterft a lui, -e 
le citta nelle parti pili i diftanti del 
regno innalzarono il fiuo ftendardo •: 
in guifa che, a rifierba del conte di 
F ondi , e di pochiffimi altri baroni , e di 
Napoli con alcune altre citta principali* 
parve eh) ei folfe in poffedi mento di 
tutto il regno (*\). Se Giovanni fofise , 

R r 3 . mar-' 

(x) Joan. Simonet. Vita Sforz. Due. a pud 
Murator, t. xxi. p. 700. 701; 711. 712. 730. ‘ 

Pontan. Hift. Giornal. NapoU \ 
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marciato a dirittura in Napoli , fu egli 
fuppofto , che fubitamente averebbe 
meflb fine alla guerra; ma il principe 
di Taranto lo diffuafe da quello dife- 
gno, effendò flato, come fu rapporta- 
to , fegretamente Folkcitato da . fua 
nipote la regina I fabell a , la quale 
lafciò ’ Napoli tra velli ta colf abito di 
Trance feano ‘accompagnata -dal di lei 
confeffore , e fi andò a gittare a’fuoi pie- 
di fcongìurandolo j. che ficcom’ elfo ave- 
ala fatta regina , cosi anche l 7 avelie 
fatta morire da regina (/). Or effen- 
do flato il duca Giovanni t realmente 
perfuafo, dal principe d’ impiegare le 
, lire truppe ’in ridurre in fervitù le 
citta nella Campania , Ferdinando eb-' 
be agio di reclutare. le Tue forze, e 
di ricevere nuovi rinforzi cosi dal Pa- 
pa , che dal duca di Milano . Avendo 
egli per sì fatto modo unito inficine 
un confiderabil corpo di eruppe lafciò 
Napoli , e nel principio ".dell’ inverno, 
quafi a veduta del nemico medefimo 
affedtò due citta in Puglia., che dopo 
un lungo aflèdio egli obbligò ad ar- 
renderli . * 

. * ‘ Que- 

* (y] Iidem ut fuprtt. . - 
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Questi fucceffì animarono un gran Fer^n an- 
numero di baroni a ritornare alla lo- 
ro fedeltà ; quantunque la fazione An • a fari . 
p'tohia continuaHè tuttavia ad efsere J " >10 

° ‘ r miai 1461 . 

molto potente , e nella campagna le- 
guente alsediò il Re nel fuo campo 
innanzi a Barletta . Mentre che Fer- 
dinando fi trovava in quella fituazio- 
ne , Giorgio Cajìriota di Albania fi> . \ 
prannomato Scanderbeg , a richieda 
del Papa , ed in cpntroccambio di 
quei foccorfi che aveva- tempo fa ri- 
cevuti da Alfonfo , Valicò il < mare 
Adriatico in fua afliftenza . Or le no- 
tizie 'dell’ arrivo di coftui forprefero V 
Italia tutta, ed accrebbero il creditjo 
del partito di- Ferdinando . Coftui obbli- 
gò immediatamente ri duca a ritirarli 
da Barletta , é colla fua cavalleria leg- 
giermente armata devaftò li territori 
del principe-di Taranto ; ma poiché- li 
Turchi violarono la tregua che avea- 
no conchiufa con lui , elfo fu prefta- 
mente obbligato a ritomarfene in Al ba- 
tti a (*) ,. Quantunque Ferdinando ac- 
-- *. • Rìr 4 , cjreb- , 

I « 

. - * . i ' 

> tz) Gobelin. Comment. 1. vi. Vita Sfori# 

Pontam ut fupra. Vita Scandérberg. I.'x, 

* * # 

* • , K / 
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crebbe fimilrrìente in quell’ anno il Tuo 
, partito , con creare principe di Saler- 
no uno de’ più polfenti de’ Sanfeverini , 
pur non di meno nel principio della 
proffima campagna egli perde tutte le 
cittk , che avev’ antecedentemente pre- 
se dalla fazione An pioina . Ma circa 

o 

la meta di Luglio , eflendofi a lui 
unito Aleffandro Sforza fignore di Pi - 
faura , die fu mandato in fuo ajuto 
Totalmente dal duca di Milano , poche fettimane 

Giovanni dopo guadagni una compiutiflima 
di Angib vittoria dal duca nelle vicinanze di 
in Troja. . Troja , le cui particolarita • fono riferite 
da Pontano , il quale fi trovò prefente 
nélf azione . Due giorni dopo la citta 
dii Troia fi arrefp , e quindi fecero 
anche 1’ iftefso Poggia , Sanfevcro , ed 
A f coli . Molti baroni eziandio ifn me- 
diatamente abbandonarono la fazione? 
Angioina , avvegnaché il duca di Mi - 
. Inno fi folfe , offerto come garante ^ e 
1 mallevadore per l’adempimento di tut**" 
te le pfomelfe fatte loro dal Re.. 
principe di Taranto Umilmente veg<- 
gendo , che la fazione Angioina er a 
rovinata , 'filmò a propofito di fare la 
fua pace col Re ; ma non fopravvifle 
■ i . mol- 
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molto più di un’anno, effendo fiato 
ftrangolato da due Tuoi proprj fervi , 
li quali per quel che fu detto erano 
/lati corrotti da Ferdinando ( a ). 

Gr°vAisrNi infieme * con Picinino. 
dopo la Sconfitta in Troia fi ritirarono 
colie reliquie della loro armata in 
Abbruzzo, e fi offerirono di conchiu- 
dere una tregua con Ferdinando ; ma 
la loro propofta fu rigettata dal Rp , 
il quale nella feguente primavera ra- 
gunò,il fuo efercito vicino ^Capoa^ e 
marciò contro dei principe di Roffa *- 
no , mentre che Sforza' pafsò nell’ Ami* Do- 
Abbruzzo . In tanto avendo il duca mnt I4 * 3 ' * 
lafciato f Abbruzzp. , ed effendofi por- 
tato a Sejfa per incoraggiare il prin- 
cipe a perfiftere con fermezza, fu là ' 
fperanza di ricevere foccorfi da Mar- 
fi glia ' e Genova , Pi chiino • durante 
la fua aflenza fi fottomife a Sforza } * > - 

ed entrò nel fervizio del Re, effen- 
dogli fiata promeffa un’ annua pend- 
one di cento e dieci mila doeati. A- 
vendo il principe intefa la di lui 
fommeffione immediatamente cónchiu- 

t • ■ * » * , ' • 

( a ) GioraaL NapoL 

) • . • 
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fé un’ aggiuftaine/uo col Re, mentre 
u che il duca Giovanni eflendo. abban- 
donato da tutti li baroni fi ritirò con 
alcuni pochi . Franceft nell’ ifola d’ 
Ifcbia . Eflendo Ferdinando ritornato 
nella fine di autunno colla fùa armata < 
in Puglia marciò contro di Manfre- 
donia , la quale tuttavia!. fi mantenga 
per lo duca . Dopo di aver’ elfo, ri- 
dotta in ferviti^ quella, città > la qua- 
le fu Taccheggiata dal filo efercito, 
fu informato della morte dei princi- 
pe di Taranto , e fu invitato a pren- 
dere portello de Tuoi territòrj e tefori, 
cqnciofiachè non .avelie lafqata .niuna 
prole ma fc fiile . Sopraffatto il Re da 
gran gioja e contento per tali si liete 
povelle immantinente lafciò il comando 
della fua armata a . Sforza*^ e fi por- I 
tb con pochiifime truppe a Taranto , 
eflendo- onórevolmenttf ricevuto dal- 
le città , tetre Villaggi , e cartella , 
per cui parta va-, com’ erede dell’ ulti- 
. mo principe. Intanto a lui, fi unirono 
tutte le truppe del defunto al nume- 
ro di quattro mila uomini , e ricevè | 
in denaro, gioie, beftiame, ed arredi, 

• ^ - la 


Digitized by Google 



DINA PO L /. 6% 

la valuta di un milione di feudi 
Avendo Giovanni di Angiò udita 1 ^finerìtar- 
morte del principe., con cui egli avea «*;» Mar- 
concertato- fii rinnovare la guerra ilei* 

Ja primavera , perdè ogni fperanza di mini 
ricuperare il regno; e quantunque fòf 
se rinforzato con diece galefe dalla 
’ Provaiza, poche fettimane dopo lafciò 
rifoia d 'Ifchia (c)\ . . ^ 

Non ‘ molti meli dopo Ferdinando 
perdè il fuo gran protettore Pio Se- 
condo, il quale -morì in Ancona , e ^ 

verfo, la fine di Agojh > fu fucceduto 
, da J^aolo Secondo Veneziano . ,11 Ré 
in quello tempo era marciato col fuo 
efercito nell’ Abruzzo , ed avea priva- 
ta tutta la famiglia di Landola de* 
loro territorj . ’ Nella * fua ftrada verfo 
colà; egli arreftò di principe di Roffa - 
no , e mandollo prigioniero a Napoli • 

Or elfendo quello luo procedere una 
manifefta violazione del trattato con- 
- chiufo con lui , Picinino eh’ era ftatt* 
creato principe di Sulmona, per evita- 
re il medefimo trattamento fc ne fug- 

i • • • \ . v.* » • Api « 

( b } Vita Sfort. Gobelin. Comment. ot fupra. 

( c ) Pontan, L -vi. G tornai. Napol. 

» 
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Amu Do- gì. a Milano , dove fu onorevolmente 
mm$ 1405. r j ceyu£0 ^ * e fj p re f e in moglie la fi- 
gliuola baflarda del duca . Tutta vol- 
ta però effendo flato perfuafo nell’efla- 
te feguente di ritornare in Napoli , 
eflo fu arrefta’to dai Re una col fuo 
figliuolo ed alcuni altri pochi , dopo 
di edere lui. flato trattato nel fuo 
primo arrivare con i più grandi' ono- 
ri . Ferdinando cercò di fcufare la fua 
. s condotta preffo il duca di Milano , 
fotto pretefto che Picinino flava occu- 
pato in formare una feconda cofpi ra- 
zione. Tutta volta però/ il duca rima- 
fe talmente offefo della fua rottura di 
fede, che immediatamente ordinò aiii 
Tuoi due figliuoli di non procedere 
>più avanti , finò ad ulteriori ordini , con 
Ippolita loro forella , la quale fi era 
avanzata fino a Siena nel di lei vi- 
aggio verfo Napoli ,/ accompagnata da 
Frederico fecondo figliuolo del Re 
con feicento cavalli (d) . Egli fimil- 
mente mandò un altro de’fuoi figliuo- 
li' per ambafciatore al Re, affine d’ 

. intercedere a prò del fuo genero ; ma 

..." , P ri " /j 

(d) Vita Sfort. ut fupra. Gioraal. Napol. • 


l . 
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prima dell’ arrivo di coftui Picinino 
era già morto, eflèndofi accidentalmen- 
te ei «medefimo ammazzato, fecondo il 
t * ’ . 

racconto pubblicato dal Re, per effe re II duca dì 
• caduto giù da una finertra del cartello. Cal ^ n . a fi 
Or quantunque il duca non crederti mT^lìe Ip- 
quefto racconto della morte di Pitóni- polita fi- 
no , conciofiachè fi forte fparfa voGe eh’ 
egli era ftato ftrangolato per ordine del no . 

Re , pur non di meno permife alla fila 
figliuola di profeguire il fuo camino a mml 1 4< ^ 7 ' 
Napoli , dove arrivò verfo la metà di 
Settembre , ilei qual tempo fu celebra- 
to il matrimonio con Alfonfo duca di 
Calabria . } ., 

Ferdinando con avere' imprigio- 
nato il principe* di Roffano , e diftriìt- 
to Picinino , intieramente pofe fine 
alle turbolenze del regnò il quale 
per lo t corfo di molti anni dopo go- , , 
dè una perfetta • tranqhillità . Poiché 
Alejfandra Sforza duca di Milano mo- 
ri pochi mefi dòpo il matrimonio d’- 
Ippolita , erto rinnovò la leg£ col- figliuo- 
lo di lui nomato^ Galeatius , e colli 
Fiorentini ; e nell’anno appreflò man- 
dò il fuo figliuolo il duca di Calabria 
con» un conliderabile corpo di truppe 1 

nel- 
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nella Tofcana in* affiftenza di Pietro 
Medici y contro di alcuni malcontenti , 
lì quali avevano indotti li Veneziani 
a foftenere il loro partito {-e) . Con- 
ciofiachè >li Turchi aveano disfatto 
Scanderbeg , e fi erano impofleffati di 
Albania ed Epiro , e {lavano facendo 
continue conquifte in Grecia , il Pon- 
tefice Paolo II. nell’ anno fe'guen- 
te jnduflè la lega a cortchiudere una 
. pace colli Veneziani , e Cosi venne a 
quietare in qualche parte le civili 
difsenfioni in Firenze . Pochi meli 
dopo Ferdinando ebbe una contefa 
col Papa intorno all’ annuo tributo 
dovuto ^alla S. Sede , e circa ;le citta 
nel regno eh’ erano pofledute dal Papa, 
cioè - Terracini , Benevento * Civita 
Schema Ducale , Acumoli , e Lione /fa . Il Re 
na Ferdi- minacciò di cominciare le oltana con- 
tjindaedil tra lo fiato Ecclefiaftico ; e nel prin- 

Annò Do- ^ Gennaro ordinò che alcune 
Tri ini 14Ó9. truppe, marciaffero verfo f Abruzzo . 

* Egli^ fimilmente mandò il fuo figliuo- 
lo , Alfonfo in affiftenza di Roberto 
Mdatefta , che il Papa flava in quel 
\ ' tera- 

( e ) Chron, Eugub. apud Murator , t. xxL p. io 1 5. 
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tempo aflediando in Rimini. Le trup- 
pe Papali furono coftrette a levate <L* 
alfedio per mancanza di rinforzi , che 
appettavano dalli Veneziani , li quali 
allora fi trovavano principalmente oc- 
cupati in fare degli apparecchi per Li 
dilefa deli’ ìfola di Negroponte od Eu - 
bxa contro de’ Turchi:*- L'anno feguen- 
te a dodici di Luglio, Maometto Se- 
condo fi refe padrone della città- ed 
ìfola , nel qual tempo fcriffe una let- 
tera a Ferdinando , defiderando che fi 
rallegrale a cagione della fua vitto- 
ria . Ferdinando nella fua rifpofia di-' 
chiaro come non fi 'potea rallegrare , > 
per la prefa della città : e conciofiàehè 
tutti gli fiati d’ Italia fi fodero grande- 
mente fpa ventati per una tal perdita 
{limarono a propofito di '-accomodate- 
le loro differenze , e nel giorno di 
Natale conchiufero in Roma una pace 
generale (/). ■ , \ * 

Circa tre giorni dopo Ferdinando II Re da in 
entrò in un’alleanza con Ercole . d’ ; 

E/le duca di Ferrara , e gli % diede in Aiuole al 
matrimonio Eleonora fua figliuola '.-duca di 

Egli 

[ f) Chron. Eu§ub. ut fupra. Papicnf. Egtfi# 
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ferraràf^ Egli Umilmente promife in ifpofà T 

Ungheria. a ^ tra ^ ua figliala a Mattia Re d’ Un- 
Anno Do- g berta , la qual’ eiTendo data tre anni 
m'iù 1477» dopo incoronata regina dal Cardinale 
Carrafa s imbarcò nei mefe di Set ~ 
tembre coll’ Imbafciatore v Ungaro in 
Manfredonia a bordo di quattro ga- 
lere con molti altri vafceili , e fece 
vela in Ungheria „ Etfendo la regina 
Ifabdla morta pochi me fi dopo , Fer- 
dinando contrade un matrimonio con 
Giovanna fua cugina , iìgliupla di Gio- 
vanni Re di Aragona , e mandò il 
duca di Calabria accompagnato da 
molti nobili a fottio ài di^ci galere e 
di verfi altri vafceili in. Catalogna y per- 
chè conduceflero la -fpofa in Napoli * 
Nell’arrivo dà lei nel mefe di Settem- 
bre , fu ella incoronata dal Cardinale 
Borgia con gran pompa e cerimo- 
nia (g). Fra quello mentre Ferdinan - 
, do , durante il corfo di quelli anni di 
pace, s’impiegò in ampliare ed abbel- 
lire la citta di Napoli y in .riltahilire le 
. provincie, in pubblicare nuove leggi e 
, regolamenti, in riformare li tribunali 

/, ’ • ‘ el’ . 

[ g ) Gioraal. Napol. 
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e r Univerfìth, incoraggiare le fciettze 
.e gli uomini dotti , introdurre nuove 
arti , e fpecial mente 1’ arte d’ fm pre- 
mere y e le manifatture di feta e la- 
na (&)•' . " • 

Pochi mefi dopo la celebrazione del Jerd-ptm- 

matrimonio, il Re conchiufe un’allean- p a ' l pa s ' { _ 
za col Papa Si fio IV. ^che .finalmen- ftolv.ro?». 
te riufci fatalità ma per lo fuo< re- J? i0r 
gno ( Nota i: ) . Sifto nella feguente SwtT/fc. 
primavera formò una trama per aflaf- mini 1478. 
finare Lorenzo e Giuliano Medici * ni- 
poti del famofo Cofmò di Fidenza , 
fperando di rovinate ed . opprimere 
quella repubblica, ed arricchire.. il fuo 
malvaggio nipote Geronimo Pavere , 
e per fu afe a Ferdinando di mandare ab 
J]ì,Mod>Vohi%*Tom,2,r S s . \ i ctine 

(h] Gianóooe. Toppi Bìblioth. Neap. Sum- , 
mone. 

* 1 ~ ■■ - » ■ ' ■ "i 


». . • 

(Npt. 1.) Egli è qui da notarli, che fecon- 
do alcuni Autori il Papa Sifto IV. non promofc 
fe la detta congiura, ma {blamente vi concorfe 
follecitato dalla 'fazione contraria a Medici ; e 
ciò fece per abbattere nn nemico {coperto 'degl* 
inteteflt della S. Chiefa, e quali tiranno della 
fua Patria , qnal fi fu Lorenzo de’ Medici, fecondo 
ì’awifo, che ne danno il Panvimo in Sixt, IV. . 
ed il Rainaldi ad an, 1478. < 
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cune truppe in 'Tofcana fotto prete fio 
di affiderò il Papa contro di, alcuni 
rubelli . Lorenzo Medici fu si fortuna- 
to , che fcampò dalle piani degli afi 
saffini ; ed i Fiorentini effendo in- 
fiammati di rifentimento contro del 
Papa, ed affiditi da’ Veneziani , e dal 
duca di , Milano , difefero li, loro terri- 
tori cofl gF an v ig orc c o ntro del du- 
ca di Calabria e delle truppe* Papali 
con. quelle d,i Siena . guerra conti- 
nuò con varietà di fucceffi fino alla fi- 
ne dell’ anno feguente , quando fu già 
conchiufa una tregua per tre mefi , , e 
Lorenzo Medici fi portò da Fiorenza 
a Napoli in qualità di ambafciatore , 
e fu si felice che induffe già Ferdi- 
nando a conchiudere una lega difen- 
fìva ed offenfiva co’ Fiorentini , la 
quale fu pubblicata pochi mefi dopo 
con difpiacirnento grande del Papa , 
che tuttavia non erane flato confu- 
tato, (r)f . .* 

Li Fiorentini ' durante la guerra per 
obbligare Ferdinando a ritirare le fue 

-• . trup- 

, v 

. v • .✓ 

(i ) Dian Roman. Volater. ap. Murator. t. 23.. 
Dìar. Sanefi ap. Ciuid, p. 805. Ac. Machiavefi 
Hift. Fior. 
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truppe fegretament.e fecero premuraci- ^rchi^ 
li Turchi pereti è invadefsero Napoli (£]« inZd^e 
Li Veneziani fi mil mente èlfendo gelo- Napoli, 
fi del potere del Re y . ed avendo per 
mezzo di alcune lette^p che, int^rcet- 
tarono , avuta, notizia eh’. egli (lava 
formando .pretensioni al regno di Ci- 
prp , -eccii^rono gl’ infedeli. y con» cut* 
avevano efin allora conchiula una pa- 
Ge , ad invadere li iuoi dominj '(/) y 
Li •Turchi,, «fecondo l’ av-vifo di G tan- 
nane , .-dopo la loro conquida di Co. - 
fi animo polì' 'Armarono pretentìoni a 
tutte le., prov'incie y che per l’ addietro ; / . 

granfi appartenete, all’ Imperio Roma- 
no ( m . e concìofiachè • Maometto fi '' ** /* 

folle irritato contro di Terminando 
per- avere mandaci foccoffi-in aj-uro dì * 

1 Rodi («) v facilmente • fu perfìiaiò ad 
invadere il. regno di Napoli. Di fitto 
•efso equipaggiò una formidabile flotta 
- l ' r 1 . . : S S 2 a Va- 

• • * *j « * . \ ^ y. ,*;*,%• .i 

( ; k ) ‘Coiìanzo , ut (òpra. 

( 1 ) Storia Veneziana di Andrea NavagieBO 
*p. Murato*, t. ,27. Q0U.-41I5. Kraute WandaL 
19. Saxon. 1 . xii. c. z8 t •• m \-i , . N \ . - 1 

( m ) ólannone , at ftj'pra.' - ' * ‘ V * ’ 

[/n ] Camill. Porzio, 1 , i. in Princ. Congiur. 
de Baroni. -, , ‘ ' 
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a Valori a , anticamente chiamata 
/o/w<* nella coftiera dell’ Epiro*, dove il 
pafTaggio in 9 India è folamente di cin- 
quanta miglia in circa, éd efl'endofi 
imbarcato con una formidabité arma- 
ta , ne diede il comando principale a 
Baibà Acbmct , il quale sbarcò in 
Calabria verfo la fine di Luglio , ed 
immediatamente attediò Otranto . La 
, citta non avea che una piccola guer- 
nigione , e punto non trovavtffi appa- 
recchiata per un’ attedio . Nulla però 
di manco li cittadini e foldati li di- 
Il Bashà fefero per quali tre fettimaae con 
feìS To- g ranc ^ e bravura, fperando di eflere •foc- 
CS. cor5 dal Re; ma poiché non giunfc 
Mno Do- a icun foccorfo', li Turchi finalmente 
w,w/ 1 4 a * prefero la piafcza ad afialto , e truci- 
darono tutta la gente avanzata in età 
<8i ambedue li Tetti, e tutto il clero, 
violarono le matrone , e le monache 
fopra gli altari, e fenderono il ventre 
alle donne pregne , e fecero prigio- 
nieri tutti li giovani ( 0 ). ». 

‘ LÈ novelle di quella- sì fatta invalio- 
nè ftordirono l ’ Italia tutta , è la pofero 
: .. . . . — . • in 

( op Volàter. Spond. Anna). 
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in agitazion’ e timore . Avendo il Re 
dichiarato al Papa , che ove non lo 
a vede voluto affiftere , egli averebbe 
conchiufa una pace co’ Turchi , Sifto 
immediatamente ordinò a 24. galere , 
eh’ eflo avea deftinate in foccorfo di 
Rodi , che face Aero vela per Napoli . 
Egli fimilmente condifcefe ad un acco- 
modo co! Fiorentini : ed alli Tedici di 

> • ' 4 

Settembre conchjufe una lega contro 
de’ Turchi con Ferdinando , col Re di 
Ungheria^ co’ duchi di Milane e- Fer- 
rara , e colle repubbliche di Genova 
e Fiorenza . Li Veneziani fi {bufarono 
dall’ eflere a parte nell’ alleanza , alle- 
gando com’ elfi oveano già profeguita 
una guerra contro gl’ infedeli per lo 
tratto di quindici anni , fenza 1* affi- 
ftenza delie altre potenze Crtjì'tane ; e 
poiché ultimamente aveano cònchiu: 
fa una pace con etti, non aveano per- 
ciò tuttavia ni una ragione o motivo 
onde rinnovare le lor* oftilit'a (p)., 
Frattanto li Turchi prefero alcune, 
altre piazze nelle vicinanze di Otran - 
*o , e fecero delle fcorrerie lungo 

Si j la 

(?) Storia Veneziana, ut fupjra. 
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la coliiera fetteni-rionale d’ Italia fi- 
no a Loreto ( <7) ♦ 

Alfonfo af- Avendo Ferdinando richiamate le 

tni 'vo'-cL ^ ue trL1 PP e dalla 'Tofcana mandò il 
obbligali duca Alfonfo in Calabria , affinchè fi 
Turchi ad opponelfe agl* infedeli, e fcrifie a qua- 
fi tutti li principi dì Europa pir aju- 
Anno Do- to e foccorfo . Efl'endofì alla flotta 
mini 14»!. Napoletana unite F anno lèguenre 2 2. 
galere del Papa , ed alcuni vafcelli 
mandati dai Re di Portogallo , effa 
veleggiò intorno ad Otranto , e bloccò 
quel porto, mentre che Alfonfo inveiti 
la citta per terra con una poderos ar- 
mata , eflèndofi uniti a lui novecento 
uomini* da Fiorenza fr], tre mila Ca- 
f igliarli ( s ) e fecondo il Bónfnioy 

due mila cavalli Ungavi , li quali rno- 
ftrarono adcefa voglia di attaccare 1 ini- 
mico nbl l’ora medefìma che arrivarono 
al carnpOf Li Turchi fecero una vigo- 
fofadifefa; ma cónciofiachè nel priori- 
• pio di Giugno foffero informati da AL 
fonfo della morte dell’ Imperatore Mao- 
metto y elfi confentirono ad evacuar© 

. ir . * •• ' ‘ì 3 la ' 

( q ) Turfel. Hift. Lauret. I. iL c. 4. x 

(r; Storia Venti. 

(s ] Diar. Paruienf. ap. Murator. t. 22. p* 363:* 

,/ , ^ • 
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la' piazza , dopo eh’ ebbero ricevuta 
una conferma di tali notizie da Valo~ r 
na . Di fatto la citta fi arrefe alli 
diece di Agofìo in mano di Alfonfo^^ 
il quale viene accufato da un certo 
autore di aver dato il Tacco alla guer- 
nigione , e fatti prigionieri molti 
Turchi , scontra li r patti della capito- 
lazione (t) . Or poiché non divife 
Alfonfo quello bottino col legato del 
Papa , quelli ritirò le Tue galere dai 
rimanente della flottar la qual cofa 
lo impedì dal poter’ attaccare Valona ^ 
coni elfo intendea («) . Ferdinando . 
poi era defiderofiflimo di profeguire la 
guerra , ’ ed invadere la Grecia, duran- 
do le diffenfioni tra li figliuoli di 
Maometto] e per mezzo de’ Tuoi am- 
bafeiatori in Roma* fi lagnò fortemen- 
te contro le procedure del legato . Il 
Cardinale fi fcusò allegando, che la 
fua flotta- fi trovava oltre modo' infer- 
ma, e che fi farebbero ricercati qua- 
ranta mila feudi per rellaurare le gale- 
re; ma uno de’ capitani Gartovefi in un 
lungo difeorfo, di cui ,fa ricordanza Vo- 

Ss 4 later- 

f t ] Storia Veneiiana. . * ft . 

(u) Idem ibid. 
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Interrane pubblicamente accusò Al- 
fonfo di aver difguflati tutti li mari- 
nari per mezzo del Tuo difpotifmo ed 
avarizia. fcìulla però di manco 1’ am- 
bafeiatore Napoletano incalzando tutta- 
via il gran vantaggio che ne derivava 
alla caufa generale , qualora s’impedilfe 
che folle fé parata la flotta unita , la qua- 
le confifteva in piò di 130. vele, e qua- 
lora fi attaccaflero gl" infedeli durando 
le loro civili diflenfioni, il Papa confi- 
gliò al legato ed al Genovefe di ritorna- 
re a Napoli ; ma nel tempo medefimo 
conciofiachè dichiarale , eh’ egli avev* 
adempiute le fue promelfe col Re, 
ed accufafle il Re di non aver fatto 
r iftelfo verfo di lui nella guerra Fio- 
rentina , il capitano Genovefe ed il 
Cardinale aflolutamente ricufarono di 
Ferdinàn- riunirfi alla flotta . 
do akieìl Essendo fiato in tal guifa imp&- 
Femra c ^ t0 Flirtando dal portare le fue ar- 
c antro del mi nella Grecia , pochi mefi dopo fi* 
Papa e del- obbligato ad impiegarle contro del 
ani. 60 ” 1 Papa, € delii, Veneziani, in difefa del 
■srnne Do- fuo generò il duca di Ferrara . La 
nùmia'&ì. potenza de’ Veneziani era in quello 
tempo riguardata con gelosìa da tutù 

g l ‘ 
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gli flati Italiani y li quali oifervavaao, 
com’ e IH avvaleanfi di ogni opporti 
nitk per diflendere il loro dominio 
fui continente . Eflendo la repubblica 
«entrata in un privato trattato con 5*- 
flo , in virtù del quale fu ftabilito di 
fare una partizione dei ducato di 
Ferrara tra loro e Geronimo nipote 
dei Papa , eglino prefero un’ occafione 
di venire a briga col duca; ficchè al- 
li due di Maggio dichiararono guerra 
contro di lui , ed immediatamente 
$’ itnpofleflarono della maflima parte 
de} fuo ducato . Il Papa nel tempo 
medefimo fece de’ grandi apparecchi 
militari in Roma per operare di con- 
certo con loro , ed affembrò un’ efcr- 
cito fotto il comando dei fuo nipote, 
per impedire a’ Napoletani di marciare 
a Ferrara, Tutta volta, però li Co- 
tonni e S avelli eflendofi uniti al du- 
ca di Calabria , ed avendo ammeffe 
le fue truppe dentro le loro citta , il 
duca preftamente fi avanzò colla fua 
armata , nella quale vi erano circa 
due mila Giannizzeri , ed alli cinque 
di Giugno fi accampò a veduta della 
città.. Il Papa ed i Romani furono 
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, immerlì nella più ’ indicibile eofterna- 
, zione , fpecial mente perchè veniva fu- 
. furrato (Not. 2 .) che l’Imperatore fla- 
va occupato in affembrare un generale 
Concilio a BafiUa , e che Ferdinand» 
erafi reto padrone di Benevento , e 
Tervacina . Poiché le campagne nelle 
vicinanze di Roma furono devaftate 
da amendue li partiti per lo corfo di 
più Tetti mane , li Romani apertamente 
mormorarono contro del Papa ) ma 
efsendofi un confiderabiie rinforzo di 

r i 

truppe Veneziane, unito all’armata Pa- 
pale , Alfonfo fu afìalito ed attaccato 
a’ ventuno di Agoflo > e fu intieramen- 
te {confitto. 

Il Papa vìe- Nulla ottante quella perdita, pure 

’gere lina" Ferdinando trovò la maniera di di- 
pace con fiaccare il Papa dalli'’ Veneziani , con 
Ferdinan- promettere al fuo nipote Geronimo 

Anno Do- qua- 

minì 14 ^ 3 . !s 1 _ 


(Not. 2.) Non fi appartiene all’ Imperatore di 
Congregare il Concilio Generale ; che le alcuno 
ha tentato di congregarlo lenza il perrrteflò del 
Romano Pontefice, noi diciamo, che nella pre- 
lente materia fi deve diflinguere il latto dal di- 
ritto / e che dall’ uno non fi deve I’ altro infe- 
rire. f ■: . - 

0 * * 
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‘■quaranti mila Ludi por tre anni. \y 
Sifìo fi mil mente efiendofi unito nella \ 
generale alleanza, Alfonfo entrò in Ro- 
ma , e dopo aver tenute alcune ct>n- ( , 
fetenze con fua Santità , nell ultimo 
' di Dicembre pulsò a Ferirà . Efso 
impiegò tutta la feguente campagna 
in raccorre contribuzioni nelli ter- 
ritori Veneziani fui continente -, men- 
■tre che Frederico fuo fratello veleg- 
giò dentro il golfo, e s’ impadronì di 
un gran numero di vafcelli , che fi 
appartenevano alla repubblica . Li Ve- 
neziani in rilenti mento di ci^ ''minac- 
ciarono • d’ introdurre li Turchi nella 
Puglia , e mandarono a chiamare Re- 
nato duca di Lorena, promettendo di <v . , k 
(ottenerlo nelle fue pretenfioni al re- 
gno di Napoli . Il duca non rimale 
che breve tempo in Venezia , e poi'fe 
ne ritornò in Francia » Or’ elfendo la ' 
republica' rimafia delufa nell’ afiifienza 
che da lui afpettavafi ,'fi determinò di 
rimuovere la guerra , ove’ iofle polli- 
bile, da’' loro proprj territori, .e nell 
anno ^feguente ordinò al loro ammirà- 
glio che facelfe invafione nella Pu- 
glia . Di fatto la fiotta Venezia a' ti- 

kn- 
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sendo arrivata nella codierà sbarcò le 
truppe , che avev* a bordo , prefe ad 
aflàlto Gallipoli , t pofeia ridalle in 
fervità divede caftella in quelle vici- 
nanze. Quindi avvegnaché dm il mente 
fodero date prele e làccheggiate da’ 1 
nemici Polieaftto e Cero fituate nella 
medefima codierà , Ferdinando imme- 
diatamente equipaggiò trent’otto gale- 
ne, e le mandò intorno al golfo fot* 
to il comando del filo figliuolo Fre - 
derict) , e di Bernardo Villamarino • Ma 
conciofiachè tutti li partiti aveftero pre- 
ièntemente cominciato a ftancarfi del- 
la guerra, fu dabilita di tenerfi un ge- 
nerale congrego ad un villaggio nelle 
vicinanze di Brefcia y quando il gover- 
natore del duca di Milano avendo con** 
chi ufo una pace feparata colli Venezia* 
ni > gii alleati furori’ obbligati di unirli 
al trattato , quantunque le condizioni 
non ^ furono per loro ù favorevoli , 
com’ eflì averebbero potuto afpettarfì .< 
In virtà del trattato che fu conchiufo 
alli fette di Ago/lo y tutte le conquì- 
de dovevano effère reciprocamente ri- 
dituite* a rifèrba di alcune piazze > 
che <u permeflò di ritenere olii Vene* 


%ta* 
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%iani ed a Lu igi Sforza ; e Fttdinanà* 
promife di concedere a’ mercatanti Ve* 
neziani nelli Tuoi domin} gli fteift 
privilegio che aveano mai fempre go- 
duti (W). 

Pochi giorni dopo la conchiafio- Serpono 
ne di quello trattato^ Sifto IV. mo> f^perS 
rilTene a Roma , ed alli 27. dell’ iftelfo n ando*i 
mefe fu fucceduto da Innocenzo Vili- 
di nazione Genovefe t Quantunque v 
quello Papà fofle (lato lungamente nel 
fervizio cosi di Ferdinando , che di 
Alfonfo fuo padre , pur non di meno 
incontanente dopo la Tua promozio- 
ne al Pontificato divenne il più fie- 
ro nemico del Re, ed incoraggiò un 
altra formidabile ribellione nel regno. 

Poche fettimane dopo la pace genera- < 
le , avendo li Fiorentini dichiarata 
guerra contro li Genove fi, Ferdinando 
concedè loro qualche affluenza ^ ò 
mandò una confiderabile flotta contri 
di Genova . Il Papa intercedè per la 
fua nativa contrada , e giù induffe il 

’ ,Rc ; 

V ( w ) Storia Veneziana / Petr. Cym. de Bell. 

Ferrar, ap. Murat. t. 21. Volater. ut fup. Diar. 

Parmenf. Vite de’ Duchi di Véne», ap. Murat. 
t 22. 
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Anno De- R e a promettere di abbracciare una. 
mnt 1485. neutra ij t ' a . ma nu }] a qfbìite una tale 

promeffa, cpnciofiachè Ferdinando tut- 
tavìa qontinuadè a mandare foce orfo 
alli Fiorentini , Innocenzo .fi • riiolvè 
di av valerti della prima opportunità, 
onde far moftra del fuo rifentimento • . 
, e nell’ anno, fegueate iposò apertamene, 
te la caufa di alcuni .malcontenti ba- 
roni ( x ) • '.Ferdinand* • da più .anni 
avea gi'a r degnata quafi tutta 1’ ani-, 
minìftrazione dei governo in .potere 
di Alfonfo ,> il quale elfendo di un 
temperamento arbitrario e crudele di 
mal’ animo {'offriva findependenza che 
godeano li baroni , ed avea già for-, 
©iato • dileguo di fpogliarli , de’ loro pri- 
vilegi j il qual ^ u0 penderò , elfo fu 
molto imprudente, di fvelare a’ Tuoi 
confidenti e favoriti , ed in certo mo- 
contro del do venne a pubblicarlo a tutto il .regno, 
Re Ferdi- con portare, come un fegnale, una feo- 
pa fopra il fuo elmo (?)• Li baroni per 
aver lui alterata la fua condotta do-- 
po il ricupera mento di Otranto , e per 

aver 


nando. 


<x) Storta yenet. ( ■ 

(y) Camill. Porzio. Giana, ut fup. . j 
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aver’ eflo ritenuto nella fua paga un 
corpo di truppe Turche , erano fiati per 
qualche tempo già fofpettofi de’ fuoi 
difegni , ed eflendofi accorti della cat- 
tiva corrifpondenza tra il Re ed il 
Papa , elfi giudicarono favorevole una 
tale opportunità per ribellarfi , concio- 
. hachè farebbero flati fìcuri • e certi 
della protezione di fua Santità . Fra 
quello mentre Innocenzo era occupato 
in difpute con Ferdinando circa il fo- 
lito tributo per lo regno , e nel tem- 
po medefimo manteneva una fegreta 
corrifpondenza co’ malcontenti . 

Avendo Alfonfo dilcoperte cotefle 
fegrete pratiche delli. baroni, rifolvette 
mediante la fua follecitudine di fare 
fvanire le loro concertate mifure , e 
nella fine di Giugno prefè poifelfo di 
Nola , ed arredò il conte di Monta- 
rlo , ed i figliuoli del duca di Afcoli s 
e del conte di Nola,, li quali furono 
imprigionati nel Caftello Nuovo . Il 
Papa immediatamente lì dichiarò ei, 
medefimo arbitratore , e citò il Re a 
comparire a Roma , mentre che gli 
altri confpiratori comparvero in arme 
in differenti parti del regno , e la- 
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citta di Aquila innalzò lo ftendardo 
della Gliela . Sui principio Ferdinan- 
do proccurò di quietare le commozio- 
ni per mezzo di un trattato, e mandò 
il fuo figliuolo Frederico a Salerno per 
conchiudere una pace , la quale per 
poche fettimane era fiata negoziata 
co* rubelli . Nulla però di manco il 
principe di Salerno e gli altri mal- 
contenti , in vece di fotro metterli of- 
ferirono la corona a Frederico , ed 
avendola quelli ricufata di accettare , 
lo fecero prigioniero . Or’ elfendo fvar 
nita ogni fperanza di qualche aggiu- 
ilamento , furono di bel nuovo rinno- 
vate le oftilitb . Il Papa fposò la 
caufa de’ baroni con grande zelo ; ed 
avendo rifoluto, ove toffe poffibile, di 
sbalzare dal trono il Re, fece un’offer- 
ta dell’ invefiitura a Renato di Lore- 
na , il quale per diritto di fua madre, 
forella deli’ ultimo Giovanni di Angib , 
manteneva in piedi una pretenfione al 
regno. Avendo intanto Renato neglet- 
ta la prefente offerta , Innocenzo eoa 
(omino calore foliecitò 1’ affifienza de* 
Veneziani , alti quali febbene folfe fia- 
ta promelfa una groffa porzione del 

re- 
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regno , pur’ eglino rifiutarono di aper- 
tamente diehiararfi contro di Ferdi- 

mmdbFW&fc '** ** 

Fra quello mentre il Re conchiu- 
fe un trattato colla famiglia Urjtnì 
la quale in tal tempo erafi ribellata 
dal Papa , e conferi loro le contee 
di' Nola , Trip alda , e Valentino , e 
la citta di A [coli . Egli Umilmente 
aflembrò tre armate, una delle quali 
fotto il comandò delVdjica^di Cala- 
bria invafe lo flato ecclefiaftico , e 
fece delle (correrie fino a Roma , 
mentre che le altre due armate attac- 
carono quelle de’ baroni, e ne riporta- 
rono parecchi vantaggi. Or conciolia- 
chc il Papa vedeffe , che gii sforzi 
de’ malcontenti non erano di sì gran 
confideràziònè , v com’ egli afpettavafi , to- 
flamente cominciò a penfar di pace, e 
propofe alli baroni di venire ad un con- 
cordato col Re, promettendo di ottener 
re. per loro buone condizioni, poiché 
non fi fidavano efli della -1 dispofizione 
e naturale del Re Ferdinando , eifl 
%ono m 

tfattato ; aia jl Re diji AM&ona. , ed 
il fuo figliuolo il Re di uni- 

‘fft iMoiìVoUi&dT om. 1 , T t - ' ta- i 
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tamente col duca di Milane , e co’ 
Fiorentini effendofi offerti di farfi ga- 
ranti e refponfabili, la pace fu finalmente 
Stronchiti- conchi ufa alli dodici di Agojìo, quando 
^LÒ- Ferdinando condifcefe a pagare tutti 
muti i486. gli attraffi del fuo tributo in un tem- 
po conveniente , ed a perdonare tutti 
coloro , eh’ erano fiat’ intrigati nella 
ribellione. Egli fu fimilmente conve- 
nuto,. che la citta di Aquila doveffe 
rimanere in liberta o di fottometterfi 
al Papa od al Re ; che il Papa do- 
velfe avere la facoltà di conferire tut- 
ti li benefizj nel regno; e, quelche egli 
è alquanto notabile , doveffe aneli es- 
sere in libertà di fornire provvifioni* 
ed un libero paffaggio alli Francesi , 
ove mai, ten taffero - d’ invadere Napo- 
li (s ) * Alcuni de’ baroni e particolare 
mente il principe di Salerno ricusò 
, di fidarfi del perdono del Re , e fi, 
portò in Francia , ed in Ronta • Co- 
loro che rimafero furono ben tofto 
con interna lor pena convinti della 

' per- 

* ’ 

( t ) Auft. fup. cirat. Onuphr. & Ciacon. rit. 

. Innoc. Rainald. Armai. litoria Napolitana ap; 
Murator. t. 13. 

~ \ £ * • 
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perfidia del Re ; imperciocché tra 'Nidfir 
pochi mefi la malli ma parte di loro 
tu arredata, e meda in prigione col- ronì fòm 
le loro mogli e figliuoli , efsendone P 0 ^ 1 a 
alcuni condannati con giudizio formale, Anno Do 
e pubblicamente giudiziari, mentre gli mini i486, 
altri furono fegretamente fatti morire 
nelle carceri, fenza portarfi alcun riguar- 
do alle rimodranze del Papa, del duca 
di Milano , o degli altri garanti e mal- 
levadori (a), J - vv 1 

Ferdinando, a cagione di quedo e f 4 
di molti altri atti di tirannia, cominciò 
di prefente ad efsere riguardato non gik • 
come legittimo principe, ma bensi co- * 
lue un dispotico tiranno odiato e de- 
fedato da tutti li Tuoi fudditi, Quan- 
tunque per le ben molte confifcazioni 
degli ultimi ribelli baroni egli avef- 
se accumulato un grandidimo teforo, • 
ed avede accrefciuto il numero delle 
piazze fortificate nel regno , pur non 
di meno edo vivea difiidente della fua 
propria ficurezza, poiché fu informato 
che non meno Ferdinando in quel , 
tempo Re di Spagna , che Carlo 
Vili, di Francia formarono pretenfio- 

... T t 2 , V - ni _ 

fa) Giannone Iiloria Napol. 
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‘ni alii Tuoi dominj. Carlo Vili, allega- 
va, ch’era erede dell’ ultimo Giovanni 
di Angiò, ed il Re di Spagna, come 
colui che avea garantito e rii'pofto per 1’ 
ultimo trattato, ch’era flato sì villana- 
mente violato, minacciava di dichiara- 
re guerra contro di Ferdinando , ma 
fu prevenuto di tarlo per una ribellio- 
ne l’ufcitataiì nella Sardegna , e per una 
incurlione de’ Mori di Granada . 
Nucvarot - Circa due anni dopo avvegnaché 

Re 1 edd* *1 P a P a non potefle ottenere da lui 
Rape. nè le fomme attraflate di tributo-, 
A : K0 Po ‘nè alcun compenfo e foddisfachnento 
per la violazione dei trattato conchiu- 
fo colii baroni, dinurtziò una fentenza 
- di (comunica contro del medefimo, ov’ 

egli a capo di due meli non fi fofle 
' . pentito . Or poiché quella fulminazior 
• ne non produfl# il defiderato effetto, 

> agli undici di Settembre follecitani en- 
te fcomunicollo , e lo depofe dal .-re- 
gno di Napoli , pubblicando nel tempo 
•mede fono una crociata contro di lui, 
& deiiinando il Re di Francia- per 
generale della medefima . Eflendoli 
Fxrdi Undo -. accorto , che il Papa , ed 
iì Re ut Francia non erano allora in 
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iftato di poteri’ offendere colle armi 
temporali -, niun riguardo predò alle 
fpi rituali ; ma pochi mefi dopo eflèn- 
do dato» informato, che Carlo Vili. 

Rava occupato in fare de’ grandi ap- 
parecchi per una fpedizione in Italia > 
cominciò a feriamente penfare di ri- 
conciliarli col Pontefice. A tale ogget- 
to cominciò efso un trattato in Ro- 
ma, che per la mediazione del Re Nu nv/Wì 'ri- 
di Aragona fu già 1 conchiufo 1 ’ anno % - l , ' , : cyr ‘ ct ~ 
fèguente a’ 28. di Gennaro • Verfo la 
fine di Maggio il Re mandò luo tri Do- 
pote il principe di Capoa in Roma, il mtnt I49r * 
quale dimandò perdono da Innocenza , 
e promife a nome di fuo avo e pa- 
dre di pagare il folito tributo alla 
Santa Sede, di non ufurpare la colla- 
zione de’ beneficj, e di fare ampie ri- 
parazioni e compenfi . a’ figliuoli od 
qiedi de’ baroni, eh’ erano dati medi a 
morte in violazione del generale per- 
donamene. Innocenzo riceve il giova- 
ne Ferdinando con grande onore , ed 
alli quattro di Giugno concedè una 
bolla , aflicurando la fuccedìone dei 
regno ad Alfoufo , ovvero al principe 
di Capoa , in cafo che Alfonfo aveffe 
Tt 3 amo- 
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a morire prima di Tuo padre (b)i 
Quindi per una maggior ficurezza del 
favore del Papa, ei fu conchiufo un 
matrimonio fra uno de’ parenti del 
Re , * e Baptijlina nipote del Pa- 

pa < 

Tutta volta però quelle precau- 
zioni furono di pochilfima confeguen- 
za ; imperciocché l’anno feguente mo- 
ri Innocenzo , ed alli diece di Ago • 
Jìo fu fucceduto da AleJJ andrò Sefto y 
[ Nota 3. j, il quale per la fua fcel- 
lerat’ ambizione, e defiderio d’ ingran- 
dire il fuo figliuolo baftardo Cefare 
Borgia , non folamente difturbò la 

tran- 

(b) Vialard. in vìt. Innocent. Vili. Bzov* 
Snrit. Hift. 1. xx. Marian. Hift, 

(c^pond. AnnaL 


C Not. 3 * ) Il Papa Ale [[andrò VI. ancorché 
vivefle con non poca libertà, pur non dimeno ebbe 
T aftìftenza di Dio , così nelle materie appartenen- 
ti alla Fede, come anche nel regolare i coftum! 
de’ Fedeli: allontanò egli dal fuo gregge i palco- 
li più velenofi col divieto , che fece , che fi ftam- 
paflfero libri fenza la permilfione de’ Velcovi ; ed I 
additogli i più falutevoli , approvando a tal fine 
ì più tanti religiofi iftituti della Chiefa di Gesu- 

CRISTO. 
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tranquillità di Napoli, ma ben anche 
dell’ Italia tutta . Égli dicefi da Guic- 
ciardini , che Ferdinando fi folle rattri- 
sto con lagrime per la promozione di 
Alejfandro , poiché fu informato che 
Carlo Vili, era tuttavia intento ad 
invadere Napoli , e temeva forte che 
il novello Papa avelie a fpofare la • 
caufa de’ Francesi . Non molto dopo 
la fua elevazione al Pontificato , egli 
fpedi un Imbafciatore in Roma per 
congratularli con lui , ed egli parve , 
che fi folfe tra loro llabilita una buo- 
na corrifpondenza ; ma nel principio 
dell’ anno feguente avendo Alfonfo ri- 
gettata f offerta di un matrimoniar 
tra uno de’ fuoi figliuoli e la figliuola 
baftarda del Papa , Alejf andrò imme- 
diatamente entrò in un trattato co* 
Veneziani, e con Luigi Sforza zìo del 
duca di Milano , il quale aveva ufur- 
pati li dominj di fuo nipote , e fece 
premura al Re di Francia d’ invadere 
Napoli , poiché Alfonfo avea minac- 
ciato di aflìffere il giovane duca, eh* - 
era fuo genero y per ottenere il polfef 
so della lua ducèa . Or eflendofi Ferdi * 

T t 4 nan- 
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nando meflfo in agitazione e timore 
per gli difegni del Papa, e di Sforza, 
immediatamente proccurò di riconciii- 
ar(ì co' medèfimì : per tanto fi offerì 
di confermare il governo di Milano a 
Luigi Sforza , e fu anche cosi fortunato, 
che venne a ricuperare il favore di 
Aleffahdro con aver creato il, fuo più 
giovane figliuolo Gojfredo conte di 
S quii lace con un’ annua rendita di 
diece mila docati , e con dargli in ma- 
trimonio una figliuola baflarda di Al- 
fonfo ( d ).. Tutta volta però il Re 
di Francia ad mitigazione del principe 
di Salerno , e di altri efuli continuan- 
do tuttavia li fuoi preparamenti , ed 
ordinando all’ Imbafciatore Napoletana 
di abbandonare la fua corte , Ferdinan- 
do ripofe ogni fuo ftudio e cura per met- 
tere il fuo regno in uno flato di dife- 
fa;ma per le fue ftraordinarie fatighe, 
egli venne a contrarre una infermità , 
della quale fe ne mori a’ 25. di Gen- 
naro maggiormente oppreflò dalli gran 

pen- 

• 1 

( d ) Guicciard. Hift. I. i. Diar. Sanefi ap.TVIu- 
r&tor. t. 23. Storia Veneziana. Vite de’" Duchi, 
ut fUpra. Mena, de Cosamin, Cor. par. 7. 
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ftenfìeri e cure , che dall’ etV , quan- 
tunque folle allora nell’ anno fettami* 
nefimo . Secondo il Guicciardini , jFVrVNapoli .** 
dinando farebbe flato tenuto in contò •*'’*” 
e Iti ma di un buon principe y fe avelie m,nt * 494 * 
continuato a governare colle medefir 
me maffime , eh’ egli usò nel princt* 
pio del fuo regno . Quantunque per 
la fua arroganza, oppreffione, e rom- 
pimento di fede, fi avefse acquiftató i’ 
odio de’ fuoi fudditi , pur non di me? 
no per la fua prudenza e fue grandi 
abiltà aveva innalzato il regno ad un 
grado maggiore di grandezza , cu» ar- 
rivato non era fotte qualunque de* 
fuoi " predecefsòri . Egli fu un gran 
mecenat’ e protettore , della letteratu-* 
ra, la quale, a cagione della perdita di 
Coftantìnopoli , cominciò a ravvivai^ 
fiorire durante il fuo regno in bit alta , 

Egli riflabili 1’ Univerfitìi di Napoli y, 
e publicò molte favie leggi , che fono, 
m vigore al giorno d’ oggi , - e grande** 
mente flimate (e). • ’ . ^ 

Qualche tempo prima della mar* 
te di Ferdinanda , jHeJJandro nuova*/ 

*>• men- 

* « 

C e ) Gaie» JL i Giunone 1* xxvi H < 


Alfonfo 

W.fucctdt 
al tram. 


*666 V ISTORIA 
mente minacciò di unirfi col Re di 

Francia; ma Alfonfo immediatamente 
dopo la Tua fucceflìone avendo man- 
dati ambafciatori a Roma , per mez- 
zo di ampie condizioni tuttavia lo ri- 
tenne fermo a’ fuoi interelfi. Alejf andrò 
gli concedè 1’ invellitura infieme con 
una diminuzione dell’ annuo tributo du- 
rante il tempo della fua vita, e mandò 
in 'Napoli il fuo nipote Giovanni Borgia 
per celebrare la cerimonia del fuo in- 
coronamento. Alfonfo fimilmente con- 
chiufe una lega difenfiva col Papa , il 
quale ricusò 1’ inveftitura agli amba- 
fciatori Francefi , e richiefe il Re di 
Francia a porre da banda ogni belli- 
-cofo preparamento, e rimettere la fua 
pretenfione alla decifione della Santa 
Sede. Ferdinando di Spagna , li Vene- 
ziani, e Bdiazetto Imperatore de’TW- 
cbi furono parimente follecitati ad 
unirfi nella lega , ma Ferdinando Ga- 
iamente promife di mandare una flot- 
ta in afliftenza del Papa (/) . Fra * 
quello mentre Carlo Vili, eflendo 
continuamente follecitato da’ fuoi favo- 



< f ) Diar. JUuofaafd, frlrm. de Commmes. 
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• riti , cioè dagli efuli Napoletani e Lui- 
gi Sforza , fi determinò di procedere 
nella fpedizione contro 1* avvilo de’ 
fuoi più faggi configlieli , e mandò il 
duca di Orleans con un confidcrevo- 
le corpo di uomini a Genova (X) * 
Quindi egli medefimo avendo lafciata 
Vienna alli venti tre di Ago/lo pafsò 

le 

. ■ ■ - - * — — ■ ■■ ■ 

■* I • I* t+-4\l i s ‘ *’< -■*■>£; # ì . * 

(X) Carlo fondò le fue pretenfionì 
al regno di Napoli fopra la ceffone 
fatta • a fuo padre Luigi Undecimò 
dal figliuolo del conte du Maine , tir 
era nipote di Renato di Angiò per 
lato di fuo fratello . J Quefto nipote fu 
Inficiato erede in virtù dell ultimo te* 
flamenco di Renaio ; e contiofiacbò 
non ave fife ninna prole tra ferì li fuoi 
diritti a Luigi, il qua! era fimilmente 
nipote di Renato per mezzo di una 
f or ella , Il duca di LQrèna , cti era ni- 
pote di Renato per mezzo di una fi- 
gliuola , allegò corri ejfo aveva il pii* 
gtufiìo titolo di fiuccedere al fuo avo 
i in tutte le fue pofifefiftoni . Tutta vol- 
ta però cfifo ricevè folamente il ducato 
di Bar; ed et fu decifra che le donne 

noto 

1 

1 ' 


Il Re di 
Francia en- 
tra in Ita- 
lia con un' 
armata. 
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le Alpi col Tuo efercito , ed a 5 nove 
di Settembre arrivò ad Afìi . Quella 
invali one, fecondo il Guicciardini , fa 
la Torcente , d’ innwnerabili calamita 
per 1’ Italia , cagionando rivoluzioni 
di flati , devaftamenti di provincie , 
diflruzione dr città, ftragi crudeliflìme,- 
nuove mode : e^coltumanze , langui- 
nofè maniere di profeguire la guerra , 
ed inaudite fogge di malori ed infer- 
mitk (g). 

Alfonso proccurò dove foflfe pofli« 
bile d’ impedire ab nemico T ingreflb 
regno , ed a tale oggetto mandò 
il^fuo figliuolo Ferdinando duca di 
Qplabriti' con un’ armata nella Roma- 
ffta , -e diede il comando di una po- 
derofij flotta al fuo fratello Don Fe- 
derico , affinchè difendeffe la codierà r 
ed impediffe al. nemico di ricevere aK 
*« v:- cun 

{ g 3 Cuicciard. Li. •* . t * \ 

• . -i . ... 

■ » * • * * * ' - \ *• ' V 

— ì 

• »'j 1 v \ ■ \ 4, • ■ „ ■ y ' , 

non pottffero /ucce dere alla Provenza 
r Sicilia V mentre che vi f off ero m afe hi 
della- difcendenxa (i ). • * • * t ^ u 

^ * V SlàdAm PbH, di Compiues. Gia&none* ** 

•r*: ' ’ 
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cun foccorfo per mare . Nulla oliando 
però gli sforzi di Ferdinando , 1' armata 
Francefe nell’ ultimo di Decembre en- 
trò già in Roma , che il Papa imme- 
diatamente abbandonò , fuggendole 
per ficurezza nel cartello di Sant An- 
gelo . Dicidotto Cardinali fi dichiara- 
rono in favore di Carlo , e gli fecero 
premurofe iftauze nella più viva ma- 
niera di riformare la Chiefa, e depor- 
re il Papa . Nulla però di manco il 
Re perluafo da luoi favoriti , che 
furono da Alejfandro indotti a pro- 
muovere li fuoi ihterellì, entrò in "un 
trattato con Sua Santità, la quale tra 
le altre cofe promife di accordare a 
lui 1’ inveftirura del regno , e di por- 
re tra le lue mani il polfedi mento Alfonfo ri- 
di varie città dello flato ecclefiaftico • nm ^ a ,l 
Frattanto avendo Alfonfo udito , Finan- 
che Ferdinando fuo figliuolo avev’ do e [ugge 
abbandonata Roma , ed erafi ritirato 
dal cofpetto dell’ armata Francefe ; che 
Aquila, ed anche quafi tutto Y Abruzzo 
avevano innalzato lo ftandardo del Re 
Carlo ; e che in molte altre parti del 
regno , il popolo avea fpofato aper- 
tamente il partirò ed interelfe Frati * 
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cefe , fu da s\ alto ed improvvido 
terrore foprafFatto , che ahi ventidue 
di Gennaro fece una folenne rinuncia 
della fua corona in favore di Ferdi- 
nando fuo figliuolo , il quale veniva 
da tutti generalmente ftimato ; e poi 
ufcito quafi fuor di fe per lo timor ed 
apprenfione fe ne fuggi colla regina 
vedova fua fuocera a Mazara òtti 

nella Sicilia , per 1* addietro data alla 
regina dal di lei fratello il Re di 
Spagna ( Y ) . Il Re Carlo pochi gior- 
ni 

— , , — - — - — 

( Y ) Egli ft portò non molto dopo 

a Meffina , dove vijfe colli monaci delC 
ordine di S. Giovanni di Dio , fe- 
condo le loro regole ed auflerità . 
Commines riferifce , cb' egli rifolvette 
di portarft a Valenza 9 e quivi' /pen- 
dere in un monijlero il rimanente de 
giorni fuoi ; fe non che non molti meft 
dopo il fuo arrivo in Sicilia fu affai t- 
lo dal tormento fo malore de calcoli y per 
Cui fe ne morì d diciannove di No- 
vembre , prof ejf andò un grande rimor- 
di mento per la fua fcellerata vita che 
uvea menata ( 1 ). 

C Mjrthd: Commiati , 4 vii, c. il. 
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ni dopo lafciò Roma , ed entrò nel Feidiaan- 
reeno . Ferdinando allora alle notizie 

i i r • • i i i v „ mente [ene 

del luo avvicinamento abbandonò San /ugge in 
Germano col fuo efercito, e fuggendo- Ischia * * 

Tene a Napoli , dopo avere fcorto 1* 
univerfale malcontentamento , e rivol- 
ta del popolo, s imbarcò con alcuni » * 
pochi feguaci a bordo di alcune gale- 
re , e fece vela nell’ Itola d ' Ifchia. li 
Re Francefe conciofiachè non avefi 
fe incontrata niuna oppofizione , fi 
avanzò colla fua armata , ed in gior- 
no di Domenica ventidue di Febbraio 
entrò in Napoli in una trionfante ma-^mN* 
niera , e non molto dopo ricevè la poi» • 
fommifiìone di tutto il regno , a ri- • • 9 Do ~ 
ferba di alcune poche piazze nella Ca - num ^ 9 ^ v j 
labria. . m 

Or quella si inafpettata rivoluzio- 
ne non folamente pofe fofiopra tutti 
gli flati d’ Italia , ma eziandio 1’ Im- 
peratore MaJJìmiliano , ed il Re di ~ • i 

Spagna , li quali erano gelofi di una 1 • . j 

tale acquifizione per la potenza Fran- 
cefe . Di fatto prima che folle fiato 
Carlo fei fettimane in Napoli , li cen- re- 
nati due principi unitamente col Papa, H 
colli Veneziani , e con Luigi Sforza , 

che 

/ A* 

14 t ■ ’ ' 

• ‘ ‘ u ‘ 1 ,,Dig(tóDd'by Gq9gl^. 
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che avea di preferite ufurpato il tito- 
lo di duca di Milano , entrarono in 
una lega contro di lui , promettendo 
1’ Imperatole ed il Re di Spagna d’ 
invadere la Francia , e Sforza impe- 
gnandofi d’impedire ch’entra (Ve in Ita- 
lia alcuna forca di Francefi rinferza- 
nienti . Fra quello mentre Carlo non 
ad altro attendeva , che alli Tuoi piar 
ceri in Napoli , mentre li fuoi offizia- 
li e foldati infultavano , e metteva- 
no a rubba li poveri Napoletani -, 
Egli trattò la nobiltà del regnai 
con difdegno e gran ir difprezzo > e 
« conferì tutti gli offìzj e dignità in 
‘'Jperfona di pochi Francefi * Indi emen- 
do dato, come riferifee Spondano , di- 
chiarato egf Imperatore di Cc fantino- 
poli dal Papa in confeguenza di 
una celftone a lui fatta dai DefpoPo 
Pai colo go , vanamente Carlo meditò 
la conquida deli’ Imperio Greco dalli 
. • Turchi , e Ppèdi cola. f A rei ve feo vo . 
Carfe/tfnedi Durazzo y aftinchè tentalle li Gn 

trancia” a 4MWÌÌ ma conciofiache avede in- 
immonde tefa la formidabile lega conchiufa 
precipitai contro di lui, (i riiòlvè con tratta la 1 
*** poi libi le vq cita di ritornare in Fra* 
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cja ^); Eifendofi per tanto alli dodici di 
Nlaggto fatto folennemente incoronare, 
ed avendo delfinato per viceré Gilber- 
to Montpenfier , otto giorni dopo la- 
fciò Napoli , ed in gran fretta marciò 
in Lombardia , dove il luo campo tro- 
vavalì attaccato dalli Veneziani • ma 
avendoli aperta la Ifrada a viva forza 
per mezzo de nemici , egli non mol-' 
to dopo arrivò a Grenoble . 

Prima eh’ egli avefle lafciato Na- 
poli , Gon/alvo Hernandes conofciuto 
lotto il nome del Gran Capitano , 
era sbarcato con alcune truppe Spa - 
gnuolc in Calabria, dove ottenne alcu- 
ni legnalati vantaggi dalli Franceft , 
e non guari dopo la fua partenza li 
Napoletani riceverono Ferdinando nel- 
la loro città con acclamazioni univer- 
faH . Efìéndo nel medefimo tempo 
arrivata nella colfiera di Pulita una 
flotta. Veneziana , gran parte del re- 
gno immediatamente fi ribellò dalli 
Frante fi , il cui numero era di po- 
chi lfi ma conliderazione , elìendo fecoa- 
I/l'Mod*Vol.2$'Tom.2. V v do 
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Ferdinan- do ii Commines , folamente cinque 
cento corazzieri, due mila e cinque 
qumdi Jen cento Svìzzeri con un piccolo corpo 
”™ orf • d’ infanteria . Elfendo adunque Ferdi- 
minivtyó. nan d° aflì dito dal Gran Capitano 
nell’ edk feguente ricuperò tutto il re- 
gno ; eccetto che Taranto e Gaeta ; 
ed alfine di entrare in una piu ftret- 
ta amicizia col Re di Spagna , fi pre- 
fe in moglie la fua nipote , la quale 
nel tempo medefimo era fua - propria 
zia, elfendo figlia di fuo avo in virtù 
dei fuo fecondo matrimonio. Or’ egli 
fi promettea di un felice ritorno del- 
la fua primiera profperità , quando 
mentrechè ftavafi divertendo colla fua 
novella fpofa a Somma preffo le falde 
del monte Vefuvio , egli cadde gra- 
vemente infermo, ed effendofi già di- 
fperato delia fua falute , fu condotto 
a Napoli dove mori alli fette di Ot- 
tobre nell’ anno ventottefimo di fua 
età, e fecondo del fuo regno, elfendo 
grandemente compianto non folo da’ 
Napoletani , ma eziandio da tutta I* 
Italia (#>. Awe- 

( i ) Guic. Commines. Belcar. Diar. Sanefi , 
Diar. Ferrar, ut luprauChron. Venecap, Murato*, 
t. 24. 
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Avvegnaché* Ferdinando non <ucf- ? fa- 
se lafciata prole fu fucceduto dal fuo cedut9a J . 
ZIO Federico principe prudenciffimo ,'fr7,llo?[- 
ci un mite temperamento y ed un ben derico * 
grande incoraggiatore della letteratura, 
il quale venendo affluito da Gonfaho 
Hemandes fubitamente fi refe padrona 
di Taranto e Gaeta . Pochi meli do* 
po la fua fublimazione al trono rice- 
vè dal Papa una lettera molto affet- 
tala infieme colla Bolla dmveftitura: 
ed alh diece di Agofto fu folenne- 
mente coronato dai Cardinale Borgia 
nella Chiefa cattedrale di Capoa . In- 
tanto poiché il 'Re di Francia avea 
da qualche tempo minacciata una le* ' 
conda e più terribile invafione * Fe- 
derico videi! molto affi duo e vigilan- 
ti? !!V J )0rre 11 regno in uno dato - 
. ditela, avendo limilmente comin- 
aato a formare fofpetto delli dife- 
si de tool due alleati li Veneziani e 
punitoli li q Ua li f 0 tto differenti 
pretelh ft mantenevano in polfelfo 
delle piazze , che aveano ricuperate 
dalli Franceft . Ferdinando di Spagna , 
m luogo di profeguire la guerra con- 
tro el Re Carlo in Francia , con di- - 

V v 2 fee- 
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fcefe ad una tregua col medefìmo, 
ed entrò fin’ anche in un negoziato 
per fare -una partizione del regno di 


■ Napoli . Tutta volta però quello ne- 
goziato fu prevenuto dall’ effere con- 
chiufo per la morie di Carlo , il qua- 
le ufci di vita per un colpo di apo- 
plessia nel mefe di aprile . Egli fa 1 
Succeduto dal filo cugino Luigi duca 
di Orleans , che allora trova vafi nell’ 


anno 37. di fua età , ed il quale im- 
mediatamente affunfe il titolo di Re 


di Francia , Gerufalcmme , e delle Db# 
1 Sicilie , e duca di Milano, il qual du- 
cato era da lui pretefo per diritto di 
fua ava. 

• Alessandro Sedo, il quale cono- 
fcea che la fua ambizione ed ingordi- 
gia non poteva edere fatolla, mentre 
che 1 1 Italia fi trovava in pace, era en- 
trato in una privata negoziazione colf 
ultimo Re Carlo , invitandolo di. bel 
nuovo ad attraverlare le Alpi ; ma 
poi avendo intefa la fila improvvifa 
morte , fece un’ offerta della fua ami- 
cizia a Frederico , fotto condizione 
che voleffe dare la fua figliuola Car- 
lona, allora in Francia , in matrimcn 


nio 


! 
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nio a Cefare Borgia , il quale interi* 
c!ea rinunziare la vita ecclefialtica , e 
voleffe adeguare al medefimo 1’ inve- 
ftitura del principato di Taranto, co* 

' me, in dote di Tua figlia. .Fedcrico- 
intanto perfnafb che i’ immediato* paf- 
so che averebbe dato il Papa farebbe' 
flato -quello di privare lui del. regno,; 
e dare 1’ inveiti tura del* medefimo 
al Tuo figliuolo , aflòlutamente 1 ' ricusò 
di porgere orecchio alla fisa .propofi- 
zione , quantunque foflfe infiantemente > 
premuto dal duca di Milano , L che vi* 
ve va iri gran timore del Re di Fran-ì 
eia . Effendo il Papa provocato alta- 
mente pei" quella ripulfa immediata- Lui^i entra 
mente ebbe ricorfò.a Luigi , il quaiV 7 * una le 3* 
effendo totalmente intento a fare una 
fpedizione in , .Italia , e desiderando di Hi Milano, 
avere un divorzio dalla fua moglie , A ™? Do ~ 
prontamente conchiufe F alleanza ° ed mmt L499 ‘ 
accordò ampie condizioni; ad Aleffan-s 
dro, creando il ' luo figliuolo Cefamx 
Borgia , fubito che éu arrivato m 
Francia , duca di Valentmois con . una a 
rendita di venti mila Fianchi, fuor dt 
altri venti mila come capitano di can- 

'Tr 
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to lancionieri (k) • 

Luigi nell’anno feguente nel mefe 
di Agojlo mandò in Italia una ridot- 
tabile armata fotto il comando del 
duca di Luxemburg , di Editar do 
Stewart duca di Aubigny , e di un tale 
Triulzi di nazione Italiana , li quali 
in meno di tre fettimane fi refero 
padroni di tutto iV Mitanefe . Egli 
medefimo arrivò in Milano alli fei di 
Ottobre , e dopo aver dato un corpo 
di truppe a Borgia per conquiftare la 
Romagna , e ricevute ambafeiate di 
congratulazioni dagli fiati Italiani , fe 
ne ritornò nei mele di Decedi br e in 
Francia . Per mezzo di quella impru- 
dente condotta , Luigi Sforza fu inco- 
raggiato poche fettimane dopo a ri- 
tornare 'dalla Germania , dove fe nera 
fuggito, con un confiderevole corpo di 
Germani e Borgognoni . Nei ftìo arri- 
vo. tutto il ducato fi ribellò dal Re 
Luigt , ed elfo fu ricevuto in Milano 
con grandiflìme dimoftrazioni di gioja 
c contento . Ma non molto dopo dii 

tra- ’ 

• - • ~> • * ■ 

[k) Bellefor. 1, vi. Guicciard, Tomaio To- 
rnati, Burchard. 7 ■ 
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tradito dagli Svizzeri , che tenev’a fuò 
Soldo, e fu dato in mano de’ Fra» cefi , 
li quali perciò nuovamente divennero 
padroni di tutto il ducato . Nulla 
oftante quella si confiderabile acquifi- 
zione, Luigi indugiò d’ invadere il re--*#™ 
gno di Napoli , fìnattantochè non eh-”™” 1501 * 
be conchiufo un trattato di partizione 
con Ferdinando di Spagna . Il monar- 
ca Spagnuolo avea da lungo tempo . 
formata una pretensone a N ipoli, iti 
confeguenza della conquida fattane da 
fuo zio Alfonfo Primo , del cui dirit- 
to egli allegava di eflèrn erede ; ma poi 
avendo olfervato il regno in poffelfo 
del baftardo Ferdinando e de’ fuoi fi- 
gliuoli , elfo avea finora Icaltra mente 
celate le fue pretenfioni ; che anzi à ri- 
chiefta di Federico mandò eziandio nuo- 
vi foccorfi a Napoli fotto il comando 
del Gran Capitano . Tutta volta però 
Federico era molto fofpettofo de’ fuoi 
difegni, ed anziché intierarhente fidar- J 
fi della fua affiftenza , inftantemen- 
te Sollecitò foccorfi da Bajazet \ ma 
elfendo fiato delufo in Cojìantinopoli , 
elfo fece un’offerta al Re di Francia 
di divenire fuo tributario , e di pa- 

Vv 4 • gar- 
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gargli annualmente una ben grofla 
' » fomma di denaro j il che fu da Luigi 

rigettato, il quale più torto che dive- 
nire ed effere la fuprema potenza in 
Italia , ed avere a le tributario un 
“• » Re, con imprudenza, come oflerva il 

Guicciardini , v’ introdufle il fuo attuto, 
ambiziofo, e poflente rivale. 

Fra ‘ O r effendo ambedue li Re oltre 
Spagna ^h- modo avidi del poifelfo di Napoli , e 
vadano Na- 1’ uno effonde fcambievolmente tenuto 
poh * in foggezione dal potere dell’ altro,, 
convennero di dividere il regno., nella 
feguente maniera ; che il Re di Spa- 
gnà dovette avere il poffetto della Pu- 
glia & Calabria j. è che tutto il redo 
del regno Col titolo di ^Re di Nappi* 
e Gerufalemme do vede » appartenerli al 
Re, dir Francia . Al ejf andrò Sejlo fpe- 
rando di ottenere una parte della pre- 
da , con iftordi mento dell’ Italia, tutta , 
Confermò i I* trattato , ed atti venticin- 
que di Grugno diede a ciafcuno' 4e prin- 
cipi, l’inveftitura, della lorpc porzione, 
coprendo intanto tutti e tre li ^potentati. 
Iji loro ambizione col pretetto di reli- 
gione, profetando come intendeano fare 
la «conquida di Napoli colla r mira fol- 

' '4. n V 
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cantò di elfere via più in iftato to& ^ 
i tal mezzo di. travagliare' il Turici 
Federico .avea di già meflo Gonfi alvo, , , 
in poffeffc di , vari e piazze in Calabria^ < 
ed avev’ apparecchiato un' efercito per 
opporli all invasone de Trance fi ; ma 
poi avendo intela la lega tra Ferdinan- 
do, c Luigia non iftknò colà propria di 
afpetfare i’ arrivo dell’ armata Trance* 
fe , ma polo dentro Capo a una bea 
forte . .goernigione ^ e li ritirò col ri- 
manente della fua armata verfo la 
citta di Napoli « Li Trancefi> fi avan? 
zarono lènza niuna, oppofizione , , cd 
stili venticinque , del tmefe- .dì Loglio 
prefero ad alfalto la ^eitta di Capoa- v 
che fu ,da loro Taccheggiata .con ftim^ 
ma ? barbarla ,ed incanita . «Circa 
quindici giorni / dopo . prefero, eglino ; 
polfedimeato di Napoli r quando Fede- 
rico fi ritirò nel Caflello Nuovo ma; 
poi difperando, di alcun foccorfo y*^| 
capo di pochi giofqi r#fè in potere dfe 
Aubigay tutti, li forti e caftelli , chs 
fi^manteneano in favorfqo, ed erans* 
comprefi nella divifione . F rance fe, a 
a, riferba dell’ Ifola , d’ ificbia^,. ove lì 
* «tirò egli medefimo* ' 

Non 
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Non guari dopo riflettendo alla 
perfidia delli Spagnuoli , egli fi rifolvè 
di rifegnare tutto il Tuo regno a Lui- 
gì ; ed avendo da lui ottenuto un 
falvo condotto fi portò in Francia, 
©v’elfo fu creato duca di Angto con un 
annua penfione di trenta mila docati. 
Il fuo figliuolo maggiore, era in quel 
tempo attediato dalli Spagnuoli in Ta- 
ranto , ed eifendo fiato non molto dò- 
po cofiretto ad arrenderfi , fu tratte- 
nuto prigioniero contro la forma de- 
gli articoli della capitolazione , e fu 
mandato da Gonfalvo in Ifpagna , do- 
ve fu trattato fui principio con regali 
onori (/). In quella maniera li Na- 
poletani per mezzo delle loro interno 
fezioni divennero preda degl’ invafori 
ftranieri , conciofiachè fi foflero vil- 
mente fottomefli a far dividere il lo- 
ro regno , per 1* addietro uno de’ più 
poflènti nell’ Europa , in due provincie 
di piccola confiderazione , la qual dif- 
grazia averebbero elfi potuta facilmen- 
te prevenire, ove con fedeltà avelTero 
**. '' ade- % 

• r, 4 . vf v . ' ' * 

( 1 ) Guicciard. lib. v. Thuan. lib. i. Maria®. 
Hift. , • v •- . 
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aderito al loro principe • Da quello 
periodo di tempo cominciò la digni- 
tà e riputanza delia loro nazione ad 
andare di giorno in giorno in declinar ■ 
mento , ed il regno ben tofto comin* 
ciò* ad edere confiderato folamente 
come, un ramo della monarchia - di 
Spagna , cui continuò ad effe re {og- 
getto durante il corfo delli due feguen- 

ti fecoli. -, ' e^éj'ìr 

Or avendo li Franceft e - Spagmo- 
li fenza veruna difficolti ci alcuno con- Francefi e 
quiftata la propria loro porzione del Spagnuoli 
regno , Gonfalvo fu deftinato governa- h^ù delle 
tore e comandante in Puglia e Ca- loro pcrzìo- 
labr'ta , e Luigi "di Arminac duca 
Nemours in qualità di viceré fifsò in x j 02 . 
Napoli la Tua refidenza . Quindi avve* 
gnachè ir termini' del trattato di par- 
tizione , con cui- li fpecifkavano li li - 1 
miti delle due divifioni , non' foffqro 
efpliciti , immediatamente nacquero ah» 
cune difptite fra li dtìé governatoti 
intòmo all’ e frenilo ne -de’ loro refpettìvi 
territorj > Quantunque k Puglia Me 
ftata mai Tempre divifa in tre parti 
cioè Ferra di Otranto , Ferra di Ba- 
ri , e Capitanata, pur non di meno li 

Fran- 

«> ^ l ' 
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F rance fi infifferono v che Capitanata ap- 
partenessi all- Abruzzo , fenza , fon- 
damento allegando , fecondo T avvilo 
del Guicciardini , che non erano 1 ehi 
obbligati a Ilare alla moderna diviso- 
ne fatta da Al fonfo di Aragona , fpe- 
cialmente perchè Capitanata era dis- 
giunta dal redo di Puglia per mezzo 
del fiume Qphantp (m). ConciofiaQhè 
quefte difpute toflamente ne produce^, 
sero delle altre , il viceré fi portò a 
Melfi , ed il governatore ad Attela v 
ed entrarono in un negoziato' per ter- . 
-minare tutte le differenze; n& poiché 
non poterono venire ^d alcuno concor- 
damento , ei. fu, rifoluto di attenderne 
la decifrane dì Luigi e Ferdinando , e 
frattanto non fare innovazione alcuna. 
Tutta volta, però il, viceré confapevole 
delia fua propria Superiorità in punto 
di forze, pochi giorni dopo pubblicò 
una imperiofa - dichiarazione , minac- 
ciando Gonfi alvo di oftilita , qualo- 
ra egji- preftamente non aveffe rinun- 
ciato aC tutte le pretendono fopra Ca- 
pitanata • 

_ . ; . • ÌM- 

Guicclard. L. v. • -v'- V V .* 

n *. v - * 

a 
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Immediatamente dopo di eflertì Li Francetì 
pubblicata quella dichiarazione , alli u^ojìtlhà 
nove del mele di Giugno , le truppe contro degli 
Fumee fi cominciarono ad impofleffarfi Stuoli, 
delle citt'a, v che fi appartenevate alii 
Spagnuoli . Lutgi in vece di rimprove- 
rare il viceré prefe nel fuo foldo li 
prìncipi di Srtìerno e Brftgnano , ed 
alcuni ‘altri de’ • principali baroni , e 
mandò in Napoli un .' rinforzo di 
due mila Svizzeri ; di modo r che fra 
breve girar di tempo li' Frane e fi ri- 
duffero in ferviti*- quafi tutto il rea- 
me , effendofi Gonfàlvo ritirato colki 
fua armata in Barletta , fenza denaro 
e con poche provvifioni . Etfendo per 
tanto li Frante fi divenuti, gonfj e ri- 
gogliofi de’ loro lieti fucceffì verfo la 
fine dell’ anno cominciarono ad eflére 
meno attenti ed applicati alla guer- 
ra , e Gonfàlvo ricevendo fre felli , foc- 
corfi dalla ; Sicilia e Spagna , nella 
feguente primavera tu nuovamente 
in 'itìato di poter comparire in cam- 
pagna, e ne riportò' da’ F rance fi di- 
vertì confiderabili vantaggi ( ») . Fra 
. . ■ .’v qae- 

( n ) Eéllèfor. i. Vi. c. 8. & 9, Mariau. 1. xxvii, 
c, io* & 13. Giannone. 
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quello mentre Filippo Arciduca di 
Auflria , e genero di Ferdinando , pas- 
sando per la Francia nel Tuo ritorno 
Fenpropo - dalla Spagna in Germania , ebbe una 
'ÌuuIay- con ^ erenza coti Luigi a Lione , e con- 
c'uluca Fi- tro 1’ inclinazione di Tuo Suocero , ne- 
iippo. goziò una pace riguardo a Napoli , in 
virtù del qual trattato fu convenuto , 
che doveffe nuovamente aver luogo la 
primiera divifione del regno , ma che 
le provincie in controverfia doveffero 
effere confegnate come in depolito in 
potere di Filippo ; che Carlo figliuolo 
di Filippo fi doveffe prendere in mo- 
glie Claudia figliuola di Luigi ; che 
per * F avvenire Napoli doveffe go- 
vernaci in nome de* due figliuoli, li 
quali dovefsero ^afsumere li titoli di 
Re e Regina di Napoli , e di duca e 
duchelsa di Puglia e Calabria . . 

L Francefi Questa pace ella fu immediata- 
mmt*dìs- pubblicata in ‘ Napoli , ed il 

fatti dagli generale Ifrancefe pispole una cefsa- 
Spagnuoli. 2ione di arme , finattfntochè ftonve- 
4 nifse da Ferdinando ' la ratifica del 
trattato . Niente però di meno Gon- 
falvo rigettò quefta propolla, avendo 
■ rifoluto di trarre il miglior vantaggio 

pof- 
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poffibiie dalla fina, preferite luperiprità ; 
ficchè alli yentifette di Aprile guada- 
gnò una decifiva vittoria da’ Francefi 
in Puglia , nella quale occafìone fii 
uccifo il duca di Nemours . Dopo* que- 
lla vittoria tutte le, cittk del regno fi . * 
fefero agli Spagnuoli.^ ed alli quattor- 
dici di v Maggio entrò Gonfia Ivo trion- ' 
fante in Napoli . Avendo Ferdinando 
intefi li felici fucceffi. delle •> fue arme 
in Napoli aleutamente ricusò di* ra- « i 
tificare il trattato conchiufo dal fuo 
genero; e lo accusò di aver ecceduto 
nella fua commilfione, e nelle fue inftru- 
zioni . Immaginandofi adunque il Re 
di Francia y eh’ egli era fiato vilmente 
foppiantato, fi determinò di continuare 
la guerra con maggior vigore che mai, 
e d’ invadere fin anche la Spagna per , 
la parte di Rouffillon , e Fontarab'ut . 

Fra quello mentre ordinò efsó' ad uri* 
armata di marciare da Milano a Na- 
poli , e mandò lèccio rfi per. mare a 
Gaeta , dove -fi erano ritirate le reli- 
quie de’ Foranee fi , ed erano afsediate 
da’ Spagnuoli ; ma il vafcellp carico di 
cannoni è munizioni fi perde nell’ im- 
boccatura del G arigli ano , e nel giorno 

■ ven- 

; ' 
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X.Francelìventgnmo fello di Decembre, Gonfalw 

abbandona- • .Ut .. r r u 

no il regno intieramente ruppe e diiperle 1 arma- 

ai Napoli .ta F rance fc , e Tei giorni dopo obbli-* 

wS'15048 0 * a c * tta ^ Gaeta arrenderli, 
quando li Franceft convennero tjb eva- 
cuare il regno, a riferba di poche 
piazze nella Calabria e Puglia . 

Luigi XII. avendo perduto il Tuo 
amico Jjlcjf andrò ftimò a proposto di 
condiscendere ad una tregua , quando 
fu conchiufo, che ciafcun partito fi do^ 
velfp ritenere quelche poifede va, fenza 
però avere alcun mutuo' commerzio, 
o comunicazione in Napoli . Con - 
J divo fotte .pfetefto di' quello articola 
bloccò rie città, che lì appartenevano 
ahi Franceft , li quali per mancanza 
' di provvifioni furon’ obbligati ad ab- 
bandonare intieramente -il regno ( Z )-; 


(Z) Non molto . dopo Federico* /’ 
ultimo 1 Re di Napoli fe ne morì a 
Tours nell ’ anno: v ctnquantaduc della 
fua età , dopo ejfere Jlato per qualche 
tempo tenuto a bada e luftngato colle , 
ingannevoli promejfe di Ferdinando, 
il quale per adulare il Re di Fran- 
cia 
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Nell’ anno feguente Ferdinando chr qra 
flato vedovo per alcuni meli rinnovò 
li Tuoi negoziati - con Luigi , e con- 
traile un matrimoni^ con Germana ! ua Luigi »- 
nipote , quando fu fiabili to/che il ^"diritto 
regno di Napoli dovefs’ e'ffere pollo /opra ti ne 
in conto di fua dote f ma. fe poi ella S nc dt Na ‘ 
non aveffe nìunar prole , foflfe il «me- ? j nn ' 0 jh- 
defimo dovut0 ritornare a Ferdinanr 1505. 
ilo , ed all'i ftioi éredi ; e che Perdi - 
riandò nel còrfo dì diec$ anni doveffe 
pagare a jbfngi fettanta mila , 0 fe- 
condo penfa Mariana, cinquanta mila 
feudi per le fpéle della guerra ( 0 ) . 

Li baroni fimìlmente, che aveano fpt> 
fato il partito Francefe , furono rirnef 
fi in vigore di quello trattato- nella 
loro liberta , e ritlabiliti nel Toro na- 
J/I.MoihVoLiS.Tdm.2. Xx -ti- . 

(o) Guicciard. 1. viii. Marian. 1. xxviiw c. 14 * 


• * • * 

eia pretefe di aver defi derio di riffa- 
bilirld nel reame. Federico lafcuò col- 
la fua moglie Ifvbella t/e fi Aiuoli , 
e (me -'figliuole li quali tutti mori- 
rono fenza prole (1). s - ■ 

O 3 Gjannone, Guicciard. ' v 
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rivo paefe , con aver’ anche ricuperati 
li loro itati , . dignità , e beni j e 
furono annullate tutte -.'le confifca*- 
zioni fatte . dal Re di Spagna o fia 
, Federico ? ' . * 

Rìcevc/ce Quantunque Ferdinando preten- 
dcSp 11 " delle ^ regno com ’ ere( l e di Al fon fa 

Re, Primo, eh’ -èra fratello di fuo padre, 

» pur non di meno riguardando li quat- 
tro precedenti principi come legittimi 
Re,, per cagione dell* inveiti tura ' del 
Papa , egli alìùnfé il nome di Ferdi- 
nando Xerzo ; e dopo che! Luigi ebbe 
rinunzi^tede fua prerenfioni, elfo publi- 
cò un’editto, nel quale riputando li fud* 
d^tri Re come legittimi , e come fuoi 
pfedeceObri , egli confermò tutti li loro 
atti ? concèflìoni', è privile»). Pochi me- 
ri prima , eh 5 elfo acquiftò in. tal guila 
il regno di Napoli -, Ferdinando perde il 
regno di Qafliglia per ‘la morte- della 
fua regina Ifokdlà erede di quel re : 
gno , Goltei a dir .Vero in virtù dell’ 
Jnm Do- ultima fua volontà lafciò il di lei 
numi’soó, marito reggente del regno durante la 
fua vitamina l’arciduca Filippo , il 
quale fi avea - prelà in moglie la loro 
‘figliuola Giovanna , elfendo arrivato in 

: . v?«- - 
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Ifpngna l’ anno feguénte, ed infi (tendo 
di avere in mano 1’ amminidrazione , 

Ferdinando fu obbligato a lafciare la 
Caftiglia , e ritirarfi in , Aragona , * 

, Dopo il fuo ritorno -in Aragona Ferdinari-- 
eflèndo gelofo deli’ autorità , j e grande ° 
influenza di Gonfalvo y il quale febbene Gonfalvo 
folle flato diverfe fiate richiamato in ™f ne * n 
Jfpagna’ avea tuttavia formate fcufo . ' 
per continuare i/i Napoli , fi determinò, 
di far paflaggio cola, fotto pretefto di 
Vedere il regno , e dabilire la forma 
del governo, ma in realta con dife- 
gno di arredare Gonfalvo , dì, cui fof- 
fpettava egli , che q aveffe concepito 
difegno di ufurpare per fe medelitiio 
il regno;, o pure di trasferirlo in pò* 
tere di Filippo , poiché allegava , 
che dovea' quello* edere apneflo alla - 
Caviglia , per le di cui forze era dar - 
to ultimamente ccfaquidatò. Alli quat- 
tro di Settembre adunque Ferdinando 
colla fua regina Germana fecero real- 
mente vela 'da Barcellona con cinquan- 
ta nàvilj, e codeggiando lungo la Prg- 
venza -, come furono 'giunti a Gcnpvay 
furono incontrati dà Gonfalvo, che il 
Re trattò (con gran didinzione . v Nei 

X x 2 pri- 
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primo “giorno di Novembre egli entrò 
in Napoli , nella quale occafione creò 
Gonfalvo duca di S'ejfa , avendogli già 
prima confermato Toffizio di gran co* 
negabile , il ducato di S. .Angelo y 
Terranova -, ed altri flati , montan- 
do 1’ annuale rendita di ciò * a fopra 
, venti mila dòcati , ed infieme fattagli 
«na promefla feritta di fua y propia ma- 
no di coftituirlo maeflro dell’ ordine di 
jS. Giacomo , fubitò che fofle- arrivato 
in Jfpagna . * ’ ‘ - "• .** 

%.! Napoletani fi afpettavano .gran 
Cofe dalla prefenzà dì Ferdinando ; 
irta poiché fu e fio obbligàtò, in virtù 
del fuo trattato * flretto col Re di 
Francia, a riflabilire li baroni Angioi- 
ni ne’ loro flati ,, quindi fa die le fue 
regali rendite furono efaufle in • proc- 
urare 1’ equivalenti per coloro del 
fuo- propio partito; di modo tale che 
contro il cóit-ume de’ novelli Re > egli 
fu obbligato a negare di concedere fa- 
vo, ri ed efenzioni , e rHcoffe ' . nuovi 
fuflidj dal popolo , il .quale vanamente 
avev’ appettato di effe rè alleggerito 
da’ tuoi peli , ,/é- di veder dato riparo 
e>compenfo a tutte -le loro ‘ doglianze** 

< 1 Per 
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Per quella fua -condotta Ferdinando- fi 
veline a rendere difaffezignàti amen- 
due li partiti; e con ricufare di paga- 
re l’ annuo tributo alla Santa Sede of- 
fefe parimente il Papa , il qfiale negò 
di concedergli la bolla d-invellitura . J ^ ì } no 
Frattanto eflòndo morto a Burgos il mw, . I 5°7* 
Re di Caflìglia nominato Filippo , 
Ferdinando fi r-ifolvè quanto più t’odo 
lòlle poffibile , di ritornare iti Ifpagna 
per ripigliare il governò di quel re- 
gno, cui fu elfo invitato da’ grandi, 
e da Giovanna fua figliuola, la quale 
rimafe talmente' addolorata per la pep- - 
dka di fao marito, che divefine inrs 
capace dell’- amminiftrazione . Quindi 
Ferdinando avendo conceduti, alcuni 
nuovi : prrvilegj alla citta dì Napoli , 
ed al Seggio del Pòpolo , ed avendo J* 

deftinato Don Giovanni - dì dragona 
conte di Ribagorfo , jper viceré dei 
regno,' alli quattro di Giugno lafciò • r} - 
Napoli ^ feco lui prendendoli ri Gran Ferdinand 
Capitami Gonfalvb , e, -circa tre letti- 
mane dopò , sbancò a* Savona , ov’ ebbe dì rìmm a 
diverfe conferenze per tre giorni col 5 ? 3 »^’ 

Re di Francia , il quale come in tefii- 
monianza del fiio^rifpetto ^rGfm/alvo A . 

. . - ' ' X x 3 pre- 
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prefie una catena di oro eh’- egli me- 
defimo. portava, e la pofe intorno al 
l ) 'collo di lui, ed indulfe Federico a per- 
mettergli di cenare all’ ifielfa tavola 
con loro ìnedefimi e la regina . Que- 
Gónfalvo fio fi fu 1’ ultimo delli gloriofi giorni 
ìjato^ del 'Gran Capitano ; imperciocché Fer- 
dinando immediatamente dopo che fu 
sbarcato in Ifpagna gli ordinò che 
, abbandonali la corte, fi ritiralfe al 
filo proprio fiato, e di là non fi par- 
tiffe fenza licenza ( p ). . " <. 

Il regno di Napoli fin dal fuo' primo 
ftabilimentò fiotto li Normanni y e- du- 
rante il regno della famiglia di Au- 
gia v avea finora continuato nella for- 
ma e difipofizione giufio il modello 
del reame di Francia , da cui elfo de- 
l . tivò . molte malfiune , e coftumanze ; 
ma- dopo quello periodo di tempo fu 
introdotta una muova polizia , e furo- 
Scov tedi no introdotti nuovi magiftrati e leg- 
fiuceTcl gfi? fecondo li fcoftilmi e privilegi de- 
me viceré, gli Spagnuoli . Il novello viceré Riha- 
■' gor fa eflendó alfiftito da due eccellenti 
giureconfulti , li quali venivano chia- 
ma* • 

t ' (p) Aufl.'fup, xìtàt, Jov, Elog. 
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mari reggenti collaterali, governò' il 
regno per due anni , e quattro mefi 
con gran fapienza e difq-ezione . Poi* ' 
chè Feràmando l’ anno, dopo il fuò ri- 
torno a Spagna nel mefe di Decembte 
entrò» nella lega generale 'di Cambray 
contrb de’ Veneziani , li quali ritenea- 
no diveriè citta in Napoli , lungo ‘là 
codierà del mare Adriatico come tan- 
ti pegni per lo denaro , che avevano 
elfi per l’ addietro fpèfo in afTiftere alli 
Re Aragonefi contro cje’ Frante fi , il 
viceré nella fèguente primavera man- 
dò Fabrizio Colónna duca di Faglia- 
tpzzo a ricuperare quelle citta* Fabri* 
zio marciò col fuo éfetcito Cóntro .dii 
Trani i la quale citta immediatamen- 
te fi arrefe lenza fare la menoma ópAIVe 
pofizione. Colla medefima fedita ég 
fi refe padrone di Monopoli , Mola ' 
Poli gitano , Brindici , ed Otranto , e c,tt ^ 1 
le riunì alla corona di .Napoli , con- neJnc 
cioliache li Veneziani , che nel tempo Amo \ 
medefimo furono- attaccati dal Re di ww 1509*’ 
Francia , dai Papa^ e dall’ Imperatore,, 
difperando di poter difendere le citt'a 
che polfedearfo nel continente , avelle- 
rò dati ordini alli governatori di riti* 

’,Xx 4 rare 
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rare le guarnigioni (^).Non guari do- 
po elfendo dato il conte, di Ribagorfa 
richiamato alla corte dai IjLe , Don 
Raimondo de Cardona alli ventiquattro 
di Ottobre arrivò in Napoli come fuo 
Morte dì fyicceft'ore e continuò ad eflere viceré 
1 erdman- durante \ à v j ta di Ferdinando , il qua- 

Anno Do- le morX alli ventuno di Gennaro fette 
mini 1516. ann i dopo in circa (r). 

Dopo la morte • di Ferdinando , 
Carlo^ arciduca d’ Aujìria , che allora 
trovàvali nell’- anno, decimo fèllo di 
fu^ età, fuqcedè a tutta. la monarchia 
S paga noia , prèndendo il titolo di Re 
fenza il confentimento degli (lati , ef- 
sendo tuttavia.’ vivente Giovanna fua 
ipadre , la quale fu in vano follecita- 
ta e premura da diverfi gran (ignori 
* di . alfutnere f amminiftrazione in vir- 
tù. del proprio di lei diritto . Caìlo 
trovavafi allora in Brujfelles ; ed 
avendo fcritta una lettera molto af- 
fettupfa alli Napoletani promettendo 
loro la fua amicizia,, ed ingiugnendo 
> . . ■ .. a’me* 

( q ) (j'uicciard. 1. viii. Senarqg. de ieb. ' Ge- 
nuenf. Giannone. 

( r ) Guicciard, 1. xii. Marion. L *xx. 

-T» 
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a’ medefimi di obbedire a Don Rai- F arciduca 
mondo de Cardona , eh’ eflfo confermò wìnlfyC 
in viceré;, fi parti per la volta digna. 

Spuma- dove , giunfe verfo la fine dell’ 

ró r 0 n § * j- mm * I 5 I 7* 

anno leguente, .• , C/jrfo prima di -aver 

lafciate.le Fiandre -condii ufe un’alle- 
anza con France/co Primo-, il qual’ 
era ultimamente Succeduto alla corona 
di Francia , e per alcuni anni era 
Tenebrato di aver inclinazione ad im- 
prendere una spedizione contro di Na- . ; 
poli . Avendo Carlo incontrata qualche 
difficoltà nella fucceffione del regno di 
Aragona , avvegnaché foffe il figliuolo 
della linea femminile , la quale fecon- 
do l’antico coftume ; di quella nazione, 
niun diritto , a vea, mentrechè efiftélfe 
qualcheduno del ramo mafehile, Frati- 
cefco afpettavafi che Carlo averebbe 
a lui rifegnato il regno di' Napoli , per 
evitare . una feconda contefa fucceffio- 
ne. Tutta Volta però la fucceffione ad 
Aragona fu afficurata per Carlo in virtù 
di una, legge fatta da Ferdinanda eà 
lfabella fondati fopra un’antico efempio 
eh’ era vi flato; ed eflèndofi Francefcb 
me fio /in agitazione per un rapporto," 
che l’ Imperatore intendea d’invadere 


‘j 
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il ducato di Milano , ftimo cofa prò* 
pria di proporre un trattato a Carlo , 
il quale per evitard una guerra nei 
principio del Tuo regno ^ e per impe- 
dire infieme, che li malcontenti Ara - 
gotte fi faceflero y qualche oppofizione fu 
1’ afpettativa 'di ftraniero foccorfo , 
prontamente fi appigliò . ad una tale 
propofta . Il -trattato adunque fu di , 
Varcìducà fatto conchiufo alli tredici di Agojìo 
a No f on ’ ^ uando riguardo aì re- 
trattat» col gno di ' Napoli , Francefco ' condifcefe 
di dare Zari/i? faa figlia in quel tem- 
po di un loio annp di età m matri- 
monio a Carlo , afiegnando per dote 
delta medefima tutta. -quella parte di 
Nàpoli , ch’era fiata affegnata all’ulti- 
mo • Re di ' Francia in vigore .della 
partizione fatta tra lui. e Ferdinando * 
Carlo promife di * pagaie annui cento 
mila feudi al Re di Francia per lo 
mantenimento della fua 1 fpofa , finat- 
tantoefaè ella fofle giunta ali’ eù, con- 
veniente per maritarti . In . oltre fu 
fiabili to * * che fe - la intefa Ipofa mo- ' 
riflè prima del matrimonio , Carlo fi 
dovefle prendere in moglie qualunque 
futura figliuola fottó le'medefime con- 

• - * dì- 

. / • 
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dizioni ;* ed in cafo di mancanza di 
• prole , dovelfe ritornare alla Fran- 
cia quella parte del regno di Na- 
poli , eh’ era prefentemente controver* 
tita (r)« , - ‘ - * • * s ’ ' ** t / 

v CircÀ quattordici mefi dopo che Do- 
Carlo arrivò a Spagna ^ l’ Imperio Ge^ mmt 15194 
mano divenne vacante per la. morte 
del ilio ■ avQ Majfimiliano 1 , iL quale 
mori a’ dodici tli Gennaro . Carla f ini 
tutto 1’ anno precedente avea proocu- 
rato d’ indurre gli elettori a Icegliere 
lui per Re d e Romani r ed avea 'man- 
dati due cento mila ducati ' nella Ger* 
mania per- comperarli \li loro voti* 
ufando fra quello mentre il Re di 
Francia gli ultimi Tuoi sforzi per im* 

-pedire che la dignità imperiala fede 
unita alla potenza di Spagna ... 'Dopd 
la morte di MaJJimiliano tanto Carli 
chev Francefca apertamente afpirarono ' V 
alla dignità imperiale ; ma conciofia- L'aretdaca 
che folle , prevaluto ili partito di Cary*^^ 
io > a’ ventotto di Giugno fu feeko Im - peramedi 
peratore • Là • fua promozione non- fu Germania* 
a dir vero molto aggradevole a Leo- 

^ • < • * ne V > 

( s ) Gurcciard. 1 . ni, Fed, Léonard. W* il p. 144, 
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' fte Decimo , il quale per la ficnrezzft 
della Sede Apoftólica, andava cercan- • 
do* che folle fcelto Imperatore' un 
principe di piccol’ autorità ; > tutta vol- 
' ta però egli diflimulò il Tuo difpiaci- 
mento , ed anche prima dell’ elezione 
gli- concedè una bolla, difpenfàndo all* 
inveftitura di Napoli , e permettendo- 
gli di accettare , la dignità imperiale. 
Carlo adunque . fu nell’ anno fluente 
nel mefe. di Ottobre incoronato ad 
Aix -la-Cjn:pclfa ... Frattanto li Spa- 
< gnuoii , eh’ erano .difguftati della efal- 
fazione di- Carlo all’ Imperio, ed eran 
oppreflì dalli governatori . che aveva 
elfo lafciati in Ifpagna^ v apertamente 
prefero - le arme contro di loro , e 
formarono il governo fopra un nuQvo 
, modello, eh’ efft iwnm migrarono l'otto 
il nome della Santa Giunta % . 
fancefeo Mentre die li governatori. Spa- 
.mvadela g nuo n ftavano - impiegati in fedare 

Jnxo^Do- quelli rubelli , Francefco Primo ch’era 
fnim 1511. invidiolò della grandezza dell’ Impera* 
tore mandò usa poflente armata in 
Navarra la quale dopo aver conqui- 
ftat-o un tal regno penetrò in Ifpagna . 
Gii Spagnoli punto non iippacciaroa- 

J& 
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fi n£ ingerirono coll’ invasone di 
varrà] ma quando poi li Francefi en- 
v trarono -in CafiigUa amendue fe* fa- 
zioni fi unirono; ed intieramente feon- 
jfiflèro ef invàfori . Secondo fi avvila 
il Guicciardini , il Re' di Francia im- 
prefè quella fpedizione ad inftiga men- 
to del Jfyysi Lefrné ^iì qual’ era fimil- 
mente gelofo della potenza 'dell 1 Impe* 
ratore Carlo , ed entrò in una privati 
negoziazione con Francefco per diac- 
ciare gli Spagnuoti fuora di Napoli . 
Eglino convennero* infieme d\ invadere 
il regno colle loro forze «gite , à' 
condizione che Gaèia , e* tutto il ter- 
ritorio fra il Gartpjiam - e lo flato 
Ecclefiaftico , doveffero darli alla Chie- 
fa, ed il rimanente poi’ del regno ai 
fecóndo figliuolo- • del Re di- Francia ; 
e che tanto guelfi , che> il regner do- 
velfèro èffere governati dal legato dèi 
•Papa che rifiedeva in Napoli , finat- 
tantochè non foflfe giunto quel prin- 
cipe ad una ^eta* propria . Francefco 
^avertdo in apprelfo riflettuto , che il 
Papa finora noti fi era per niun corfto 
inoltrato, amico di lui, e confiderando 
. v- • ' - che 
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che gli fi era oppofto nella recupera* 

- zione di Milano , e probabilmente 
non averebbe defiderato di vederlo in 
poifedo di Napoli ; e che Ov’ egli il 
iodè unito alli Spaglinoli dopo che le 
lue truppe' fodero entrate in Napoli , 
egli non follmente perderebbe quel 
regno, ma farebbe fimihnente obbliga- 
to ad abbandonare Milano • ricusò di 
ratificare il trattato per quelle ragiofii, 
le qual’ indagarono il Papa ad avere 
ricorfo all’ Imperatore contro di lui « 
Or poiché 1’ Imperator’ » e F rance [co 
cominciarono di prefente ad . edere 
Carlo Icambievolraente gelofi 1* uno del po- 
‘ol “pa ter ® dell’altro, Leone vivamente defi- 

C< l mitro del derò di cagionare una. rottufa fra lo- 
Re di ro , ed incontanente dopo entrò in. 
Francia. ^ } g g a difenfiva con Carlo , il qual’ 
«rad grandemente irritata contro de’ 
F rance fi A a riguardo dell’ ultima inva- 
fione di / Navarra . In confeguenza - di 
quefia lega, Carlo invafe il ducato di 
Milano , del quale . egli mèdefimo fi 
relè padrone dopo il corfo di pochi 
/ aiefi ( t ) , v. v , . ; -- 

v JSWfc/.i 

(t ) Guicciard. 1. xiv» 
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C^IRCA tre anni', dopo, F rance [co Anno Do- 
marciò in perfona - con una poflente mnu I524 * 
armata in Italia ^ . ed avendo pretta* 
mente ricuperata la malfima parte del 
Milanefe , mandò un confiderabile 
corpo di uomini ad invadere Napoli 
lotto il Comando- di Edwardo Sten. ju- 
firt duca di Aubigny . Don , Carlos de 
Lanoja di nazione 1 Fi amen ga che cir- 
ca due. anni prima era fucceduto a 
Ribagorfa in qualità .di viceré, pofe il 
regno in uno ftato di difefa; ed aven- 
do lafciato in Napoli un , deputato pro- 
cede in Lombardia , dove fi prefe il 
comando dell’ armata • Imperiale , ed 
atti ■ ventiquattro di Febbraio , total- 
mente disfece li Francefi nelle vici- 
nanze di Pavia , ,e fece prigioniero 
il Re di Francia , che. pofcia condufse F^ncefco 
in Ifpagna . F rànce [co continuò ad ef- prijTJo, 
sere, prigioniero più di dodici mefi , ed è condol- 
imi finalmente ricuperò la fua libertà m Is P a ' 
lotto durittìme condizioni , in virtù sna * 
detti quali, tra le altre cole, etto in- 
*’ tieramente rinunziò * a tutte le pre- 
tenfioni fopra il regno di Napoli in 
favore dell’ Imperatore.. Or quantunque 
Francefco dati avelie, li fuoi due fi* 

gliuo* . r ' 
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gliuoli più grandi come oftaggi per Y 
adempimento delle condizioni , pur 
non di meno nel , Tuo ritorno in 
Francia , egli affolùtamente ricusò di 
tempiere l e ^ promefle , e rinnovò 
cmtrodeir li fuoi preparativi per invadere T Ita- 
Imperatore* ha , Poche fettima'ne dopo ahi diciaf- 
- /him 1 D°6 sette di Maggio conchiufe un alleanza 
contro di Carlo col Papa, Venezia- 
ni , e Sforza r che pretendeva il du- 
cato di Milano . In vigore di quell© 
trattato, li regni di Napoli e Sicilia 
doveyanó elTere confegnati al Papa 
Clemente , il /quale unitamente colli 
Veneziani e diverfi altri principi di 
Europa , cominciarono ad effe re in ap- 
preofion’ e timore per la profperita di 
Carlo .( u ) . 

Clemente poche fettimane dopo 
, fcrifle all’Imperatore, feufandoit di ef- 
ser entrato nefr trattato , ed accufan- 
. - do Carlo di aver fatte molte cofe 
in pregiudizio della Sede Apoftoli- 
ca ( vu ) . Carlo giudi fico le fue pro- 
cedure in una lunga lettera •' ferina 

' ' t al 


( u ) Guicciard,- 1 . xvi. BellefoK 1 . vi.c, 36. EpijJ* 
Princip. t. i. & ii. . 

C w; Sleidan. 1, vi. 


D I 'N A P O L I 705 
» al Papa* ( x ) , ed immediatamente 
mandò indietro Lana) a; in Napoli» li 
viceré nel Tuo arrivo fece reltaurare 
le’ fortificazioni di molte citta , e 
particolarmente munì le citta fituate 
lungo la codierà dell’ Adriatica per 
impedire qualche invafione dalla par- 
te delli Fe^ e zi ani . Fra quello men- 
tre gli Spagnuoli, nulla oftanté 1’ op- 
poiìzione delle forze Veneziane e Pa- 
pali , fi refero padroni del cartello di 
Milano , e 1’ ambafeiatore Spagnuola y 
ch’era in Roma Don Hugo Monpadà, 
perfuafe all! Colonni di forprendere 
ed arredare il Papa nel palazzo VatU 
cano. Clemente allora fi falvò nel ca- 
rtello di S. Angela ; ma conciofiachè 
li Colonni fi fodero impofieflati del 
Vatica?to e l’ avellerò faccheggiato egli 
condiscefe ad una tregua Coll’ Impera- 
tore, promettendo di richiamare le fue 
truppe da Milano , e di perdonare all! 
Colonni . Durante il corfo di quelli 
avvenimenti in Roma y continui rinforzi 
dalla Francia e Germania venivano in 
gran copia in Lombardia , affine di vie pili 
iJl.Mod.FoLift.Tom.i. Y y for- 
(x) Goldafi. Confi;, Itiìpsr, 
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Jl Papg fortificare le armate per la feguente cam-* 

Evitai!* P a 8 na * Indi avendo il Papa ricuperata 

principe la fua liberta' ricusò di accettare la tre- 

Vaude- p Ua • e( j efìfendo grandemente irritato 
xnont ad i in ▼ • u» • % • r 

invadere contro dell Imperatore invitò in Ita- 

Napoli, Ita il principe Vaudemont , i(l quale 
jìrmo Do. p re tendea di efler erede della cafa di 
Angià) affinchè potefle fufcitare la fa- 
zione Angioina nel regno di Napoli 
contro- degli Spagnuoli . / 

Essendo ftato il viceré' Lanoja in- 
formato dell* invito fatto dal Papa in 
perfona di Vaudemont rifolvè di co- 
minciare le oftilità contra lo ftato ec- 
tlefiaftico , e già verfo la fine di Deeem- 
bre li avanzò con un’ armata a Ce fa- 
no e Cepperano . Il Papa per obbli- 
garlo a ritirare le fue truppe , nel 
principio dell’ anno mandò Renza di 
Ceri nell’ Abruzzo con fei.mila fanti, 
li quali prefero polfelfo di Aquila , e 
diverfe altre piazze in quelle, vicinan- 
ze . Efl'endo circa il medelimo tempo 
arrivato Vaudemont con ventiquattro 
galere, ed elfendofi a lui unite an- 
che quelle del Papa e delli Venezia- 
ni , cominciò ad infettare le coftiere 
Napoletane . Egli affimfe il titolo di 

Re 
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Re di Napoli y e fa desinato 
gotenente del Papa - Nel principio dii * 
Marzo diede il Tacco a Mola di Gali. 
ta '■ ed jn appretto pigliò Caftello a 
Mare , Torre dei tir eco Sorrento , e 

Salerno . Nulla però di manco gl’ im- 
perialifti furono fuperiori nella Lom- 
hardta -, e poiché 1’ altro eferciro non 
aflunle muna mtrapreTa ma blamen- 
te fegui li loro movimenti -, il duca 
di Barbone eh’ era il generale im- 
periale cominciò la Tua marcia verfo 
Roma . 




Confusosi Clemente per quelle no- 
tizie immediatamente fi mandò a chia- 
mare' Lamia, con cuL egli condifcefe 
ad una tregua per otto meli, promet- - 
tendo di cedere tutte le piazze che 

a, ,■ tr “ pp2 aveano “nquiftate m 
apo t , e dare lèflànta mila ducati 
all armata Imperiale Torto condizione 
j ii n ™. avelie^ ad entrare ne’ territori 
dellaChiefa, o di Firenza. In confeguen- 
za di quella tregua il Papa .richiamò 
le lue forze di mare e di terra da 
Napoh , e sbandò le Tue truppe . Di 
latto Lamia fi portò da Barbone, il 
quale affolutamente ricusò di.accet- - 

Y y a ‘ . ta- 
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- tare la tregua , ed effendofi avanzato 
col Tuo eièrcìto alli fei di Maggi* at- 
taccò la città . Egli medefimo fii uc- 
tifo nel principio dell* attacco ; ma la 
Il Papa è f ua armata prefè la città e faccheg- 
gianìero ^iolla, e poche fettimané ' dopo coftrinr 
dall'arma - ìè il Papa a cedere il cartello di S 
M imperia- Angiolo t e renderli prigioniero (/ ) .. 
Non avendo potuto Lanoja dilfuadete 
Burbotoe dalla fua intraprefà, hfciollo 
prima del Tuo arrivo m Roma , e per 
un’altra ftrada le ne ritornò verfo Na- 
poli j ma effondo Caduto ammalato in 
Averfa fe ne mori in- quefta città,, 
non fenza qualche fofpetto di avvele-^ 
namento . Effondo!! trafportato a Na- 
poli il fuo cadavero fu feppellitò nella 
Ghiefa di Monte Olipeto 'y e li reg- 
Mor?ada «enti collaterali governarono il regnò 
Lanoja in «no verlo il nmr dell anno, quando 
qualità di Don Hugo di Mongada di nazione* 
Vlcer * * Spagnuolo fu deftinato in viceré (»)■• 
Poiché Lautrecb generale Francefe era. 
entrato in Italia con un armata, 'coi* 

di- 

* 

[y) Guicciard. 1 ih, xviu Sellai , lib. iii. Belcau 
• . lib. sdii. ; 

[ z ) Giannone*. - • - 


Digitized by Google 




DI N A P O L /. 


7°9 


di legno di foccorrere il Papa, ed at- ^ ? a P a 
■ taccare Napoli , gl’ Imperialilli con- 
chiufero finalmente un trattato con fu* libertà. 
Clemente ^ il quale fu nel principio di 
Decembre ratificato da Don Hugo f 


nella quale occafione il Papa ottenne 
la fùa . liberta, quantunque fiotto condii 
EÌoni duriffìme. 


Lautrech circa due meli dopo fi 
avanzò con un* armata di trenta mila 
• fanti e cinque mila cavalli in Abruz- 
no, dichiarandoli a fiuo favore, prima che 
folle anche comparfo il fuo efercito, tutte • < 
le citt'a lite in quella provincia, o par 
la loro incoftanza e leggerezza , o . per 
r.avverfione che portavano agli Spa- 
gnoli . In apprelfo egli .pigliò ad af- 
salto Melfi , e poi lenza oppofizione reS mdi 
a lui fi fotromifero Afcoli , Barletta Napoli . 
Venofa , Capoa , Nola , Acerra , ed 
Averfa , mentre che li Veneziani™'™ ^ ~ 
prefero polfielfio di Troni e Monopoli , 
e la flotta Francefe infettò la .coftiera 
meridionale.. Li Veneziani poche fet- 
timane dopò prefiero Polignano , Otran- 
to , e Brindi fi , ed avendo sbarcate le 
■loro truppe prefiero Lecce , la metropoli 
di Otranto , neL qual tempo fi arrefero 

y y 3 cut- ; 
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tutte le città vicine. Fra quello men- 
tre avendo gl’ imperiatili mefla una 
forte guernigione dentro G^,affem- 
brarono Te loro principali for^e in Na- 
poli , dove tutti erano in Somma con- 
fusone e Smarrimento di animo, eflen- 
do il nemico comparfo nell’ ultimo di 
Aprile innanzi alle muraglia , ed il 
popolo credendoli abbandonato dal lo 1 
ro tutelare S. Gennaro f il cui Sangue, 
non concorrendo Iddio al portentolo 
prodigio,' ricusò di liquefarli, allorché 
fu prodotto nella pubblica e Solenne 
funzione a’ due di Maggio . Il viceré 
fu obbligato a 4 proibire le pubbliche 
proceflioni , ed usò tutta la diligenza 
per fornire la città di provvisioni, e 
rinforzò la guernigione con arrolare an- 
che li cittadini . Egli ebbe varie difpute 
intorno al principale comando col 
principe di Orange , il qual’ era Succè- 
duto a Burbone , e fu Soprattutto in- 
tento a mantenere la comunicazione 
aperta col mare , per lo qual proposi- 
to equipaggiò un piccolo numero di 
galere , e con imprudenza attaccò la ! 
flotta Francefe^ Quantunque folTe di lun- 
ga mano Superiore, nella quale azionò 
• ' elfo 
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«fio fu uccifo, avendo goduto del 
verno folamente circa fei meli . Dòpo 
la fua morte Filiberto di Cbalons 
principe di Orango alfunfe 1 ofhzio dì 
viceré. Nulla ottante quella vittoria sì 
confiderai le, pure li Fran^efi furono 
non molto dopo obbligati a levar via 
f afledio con gran perdita ; impercioc- 
ché Andrea Doria elfendo mal foddis- 
fatto del Re di Francia , alli quattro 
<li Luglio lafdò Napoli con molte ga- 
lere; ed elfendofi alcune perfone infet- 
te di pelle, la quale facea ftrage nel- . - 
la citta, mandate dentro il campo, li 
Francefi furono quafi totalmente di- affed'to da 
ftrutti , élfendo parimente periti Lan- Napoli. 
trecb , il principe Vaudemont , e molti 
altri perfonaggì di riguardo e di (fin- 
zione • II marchefe di Saluce che fuc- . 
cede a Lautrecb .proccurò di falvare 
le reliquie delF armata in Aver fa , , 

ma fu disfatto nella /ua marcia dalla 
guernigìone , ed al primo di Settem- 
bre fu obbligato a cedere Aver fa . Il 
principe di Órange pochi giorni dopo 
ricevè la fommilìione di Capoa , No- * 
ia, e di tutte le altre citt'a della prò- , ■ 

vincia di Terra di Lavoro ed ^ifèn- 
^ Y y 4 do 
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T Impera- do paffato in Abruzzo e Puglia dif- 
Pipafirì- cacc *° intieramente li Francefi da 
conciliano tali provincie (*'). Or elfendo ftati 
I nfiemc. i n fìmil guifa efpulfi li Francefi da 
ì^»Ti 529 Napoli, il Papa pochi meli dopo intie- 
ramente abbandonò il loro partito , e 
ftrinfe un’alleanza coll’Imperatore, il 
quale per farlo dimenticare del catti- 
vo trattamento che avea ricevuto dall’ 
armata di Barbone , promife • di ob- 
. bligare li Veneziani a reftituire le 
piazze che tenevano ehi nello flato 
eccìefiaftico * e fimilmente s’ impegnò 
di riitabilire la fua famiglia in Fi- 
renze » 

Li N apoi e- Or quantunque il regno folte pre- 

prelf, 'di?' fentemente già liberato da un nemico 
prìncipe di ftraniero, pur non di meno ei fu mol- 
Orange . t0 i un gi c | ie fofle riabilita la pu- 
blica tranquillità ; imperciocché il 
principe di Grange fpirito dalla fua 
avarizia, feveramente oppreffe quelli 
baroni che dichiarati fi erano per gli 
Frpnceft . L’ultimo viceré Mondala 
elfendofi conpfciuto inabile a poterli 

opporre a Lautrecb avea dato il per 4 * 

- \ 

(a) Giannone, 
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meflò a molti baroni, in cali di ne- 
cellìtk, d’innalzare lo ftendardo France~ 
fe , ed aprire le loro porte al nemico, 
in confiderazione di grofle fomme dì 
denaro che avea da loro ricevute . 
Tutta volta però il principe di Orari - 
ge allegando che Moneada non avea 
niun’ autorità di efentare li baroni e 
fudditi dalla loro fedeltà dovuta al 
loro fovrano, non volle ammettere in 
niun conta la fculà de’ medefimi, e co- 
minciò à punirli come rubelli, alcuni 
con la morte, ed altri colle confifca- 
zioni . Il duca di Bojano ed il conte 
di Moront furono/ giuftiziati , ed il 
principe di Melfi , il duca di Sommag- 
li marchefe di Montefarchio , e li conti 
di Nola, Cajhro , e Converfano con mol- 
ti altri perderono li loro flati . Inoltre il 
novello viceré , mediante la connivenza 
xleil’ Imperatore , il quale avea Tempre 
bifogno di danaro per le guerre che 
manteneva, obbligò moltiflimi eh’ era- 
no femplicemente fofpetti di favorire 
li F rance fi a comperarli la loro ficu- 
-rezza col pagamento dì grofTilTime 
fomme (b) . L’Imperatore pochi me* 

fi 

(b) Giornal, nel Rotto. 
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lì Francefili dopo di aver conchiufo il Tuo trat- 

anttoje* tat0 co ^ ^ a P a aven ^° f atta una P ace 
pretenftoni col "Re di Francia a Cambra y , in 

/opra Na- virtù della ' medefima Francefco fi ob- 
p0 1 ‘ bligò di evacuare Barletta eh’ era 1* 

unica piazza eh’ elfo teneva in Napoli , 
di rinunziare ogni qualunque preten- 
sone fopra quel regno, e di affìftere 
Carlo in obbligare li Veneziani a 
cedere tutte le piazze, onde fi era- 
nò impadroniti nel regno.,. Il prin- 
cipe di Orange fra quello mentre per 
ordine dell’ Imperatore era paflato col- 
la maflima parte del fuo efercito in 
Tofcana , a fine di obbligare li Fio- 
rentini ad accettare come a loro fo- 
vrano Al eff andrò Medici pronipote del 
Papa,(f). Mentre che il principe flava 
occupato nell’ affedio di Fiorenza , 1* 

. .Imperatore . arrivò a Genoa con una 
poderofa flotta , a bordo della quale 
vi erano mille cavalli e nove mila 
fanti; e circa il medefimo tempo il. 
duca di Wirtemberg entrò nella Lom- 
bardìa con otto mila pedoni Germani . 
Ora Carlo con quelle si numerofe forze fi 
*. .< v. V .. .. . ; refe 

(«) Guicmrd. I. 
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refe formidabililfimo agli ftati Italiani^ 
in guiia che li Veneziani filmarono 
a* propofito di ftrignere con lui un 
trattato di aggiuftamento , in vigore 
di cui fi obbligarono elfi a redimirgli 
tiitto ciò che poffedevano in Napoli , 
ed aflifterlo con quindici galere fottili, 
in cafo che qualfifia principe Criftìano 
fi facefse ad aflalire quel regno. Quella -Amo Do- 
pace fu folennemènte pubblicata nel mm l5a °‘ 
primo giorno dell’ anno feguente a 
Bologna ^ dove Carlo poche fettimane 
dopo ricevè la corona Imperiale dai 
Papa , e quindi fi partV alla volta di 
Germania . r . w ». 

Frattanto il regno di Napoli il Cantina* 
era opprelfo dal Cardinale Pompeo 
Colonna , il quale dòpo la partenza dei principe dì 
principe di Orango erafi deftinato vice- 0ran .8 e f°‘ 
rè. Il Cardinale avea fervi to all* Irti - mev,cer 
peratore nelle fue difpute col Papa , 
il qual’ era fiato provocato a privarlo 
del fuo cappello per Y infultp , che 
aveva ultimamente ricevuto dalla fua 
famiglia in Roma . Colomba fu in ap- 
preso riméflb nella fua dignità ; ma 
non perciò fece acquifto del favore del 

Papa ; e poiché era cofa comune fin 

/ * % 
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da’ tempi di die [Janeiro VI. per gfi. 
Cardinali d’ ingerirfi negli affari feco- 
larefchi, egli negleffe ogni cura delle 
materie religiofe , ed intieramente fi 
diede alle arme , ed agli amoroft in- 
trighi . Come fu elfo arrivato a Na - 
■poli trovò il regno efaufto di denaro , 
e pieno d’ inconvenienti e dilordini, 
che fui principio non fi diede alcuna 
briga di raffrenare, ma totalmente ap- 
plicoffi in far leva di taffe , e cercar 
donazioni per rimediare alle neceflkk 
dell’ Imperatore. Il principe di Orttrtge 
per mezzo del fuo proprio efempio ave- 
va introdotta una intollerabile licenza 
e difsqlutezza tra li nobili ' giovani , li 
quali in difprezzo della legge, aperta- 
mente toglievano li malfattori dalle 
mani della giuftizia , defraudavano li 
trafficanti, opprimevano il popolo mi- 
nuto, e davano protezione alli più 
enormi ribaldi ne’ loro palazzi , dove 
mantenevano effi alcuni bravi per efè- ' 
guire li mal vagì, loro difegni. 

II Cardinale, lènza punto riguarda- 
re quell’ enormità, fi applicò ad efior- 
quere un donativo per Carlo , ih oc- 
cafione della aafeita di un giovani 
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principe , e non guari do^o mandò a 
Bologna tre cento 'mila ducati in aju- 
to di quelle fpelVche richiedeanfi per 
la coronazione- dell" Imperatore . Poi- 
chè Sol imam Imperatore de v Turcht , mmt . 

' 1* anno feguente minacciò d’ invadere 
Y Aufìr'tn , Carlo ordinò- ai Cardinale 
di aifembrare un parlamento, e chie- 
dere un donativo di Tei cento mila 
ducati . j Li rapprelentanti della città, 
fu le prime fecero delle rimoftranze 
contro di quella domanda, poiché* il 
regno efa llato ultimamente afflitto 
dalla guerra, fame , e peltilenza ; ma 
conciofiachè il viceré foife infleffihile , 
egli finalmente fu rifoluto di- unire li 
fei cento mila ducati , con' importi 
una tafla fopra le cafe , e di- pagare . • • 
la fomma richieda ,tra lo fpazio' di 
quattro anni . Quando fu fatto il pa- * 
gamento della prima quota, il princi- 
pe di Salerno , che 1 portò il denaro 
ottenne una conferma degli antichi 
privilegi , e fimilmente diverfe nuove 
conceffìoni. Circa quello tempo il Car- 
dinale eflendofi finalmente mollo e dello 
per i’univerlale dilfolutezza, che prevalea 
per lo regno, cominciò ad operare con 

vi- 
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vigore contfo li delinquenti di qualun- 
M n rte del q ue Torta e denominazione fi Mero; 

Pompeo e e mezzo di molti Teveri efempj 
Colonna, di giuftizia, venne in qualche parte a 
rimettere in ordine io itato ; • ma pri- 
ma di poter compiere la riforma, che 
' intendea fare, fu tolto via dal mondo 
dalla morte, che gli accadde nel prin- 
jcipio di Luglio, 

2°Toledo Cimale Colonna fu fucceduto 

e * desinato nel governo da Don Pedro di Toledo 
viceri, di C affigli a marchefe di Villa Franca , 
il quale arrivò in Napoli nel quarto 
giorno di Settembre , Non sì tolto fu 
egli entrato nel governo , che princi- 
piò a riformare li tribunali in Napoli ; 
ed avendo innanzi a fe chiamato il 
configlio del Re,, li magiftrati, ed al- 
^ri officiali , loro incaricò di avere 
Tempre innanzi agli occhi la rett’ am- 
f mini (trazione della giuftizia. Egli diede 
'ingreflb ed udienza a tutti fenza niun- 


na eccezione , e per incutere terrore 
•a delinquenti fece- giultiziare alcuni 
perfonaggi di riguardo, li quali avve- 
gnaché prefumefl'ero nelle loro grandi 
alleanze e parentele , aveano com- 
melfi molti crimi. Con un editto etto 

prei- 
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proib'i ad ognuno di qual fi fia grado Egli "fa- 
e condizione fi folle che tenefse 
tun armatura 1 nelle ftrade , a riferba 
delle fpade , ed ordinò thè niuno do- 
veffe ufcire anche con una fpada, da 
due ore in circa dopo il , tramontar 
del fole fino alla vegnente mattina . 

Elfo punì colla morte le rubberìe not- , l 
turne nella citt'a , ed ordinò che fofi 
) sero ri modi li cafotti di legname od al- 

i tro e li banchi degli artefici, e diverfi 

i ofcuri portici , che fervivano di ricettaco- 
lo per gli malandrini. Egli (labili nuo- 
vi capitani della guardia, privò li nobili 
del privilegio di concedere afilo e ri- 
cetto ne’ loro palazzi alli malfattori.^- 
e pubblicò diverfi editti contro il du- 
ello, e contro di coloro che fi fodero 
trovati in tempo di notte a far’ ufo 
di fcale di funi, di legno, o di qua- 
lunque altra materia (d) . 

Mentre che Don Pedro dava in ^* n . 9 ^ 
ftmil guifa impiegato in riformare abu - mnt 15 54 * 
fi , f Imperatore* avea fatto ritorno ii^ 

Italia , e dopo aver’ avuta una confe- 
renza col Papa in Bologna v avea fat- ' -, 

) (d)Giannone. . r 
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to paflaggio in If pugna , Le celliere di 
Napoli^ erano (ìmilmente infettate .dal 
pirata Barbarojfa y il .qual’ era entrato 
nel fervizio dell’ Imperatore Solimano , 
Nel fecondo anno del governo di Don 

mtwIciLa ^ e ^ r0 > avendo egli ricevuto ordine di , 
fai pirata nftabilire Ari end ino Baroffo chiamato 
Earbaroffr.da alcuni Mo Href etto , eh’ era (lato ef- 
t pulfo dal regno di Tunift dal fuo frar 
tello Muleajfen , pafsò il Pbaro di 
Mejfma verfo la fine di Luglio eoa 
una flotta di ottanta galere . Egli fe* 
ce uno sbarco , in Calabria bruciò al- 
cuni vafcelli, e trafportò via tutti gli 
. - abitanti di S. .Lucido , In apprelfo 
egli bruciò Cetrano infieme con fei 
- galere , che allora fi- (lavano fatican- 
do , e quindi pattando in villa di Na* 
poli , sbarcò alcune delle ; fue ' truppe 
nell’ ifola di Procjda , che fu da lui 
^echeggiata. Alla città- di Fondi fu 
pariménte dato il (àcco v è. molti de- 
gli abitatori di Sperlonga furon fatti 
.cattivi r- .Li Napoletani. y affine di di- 
fendere te loro coftiere - dagl’ influiti 
delli Turchi fl ragunarono in parla- - 
mento aili * venti di Agojlo , e die^ 

• - etera 
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clero all’ Imperatore un donativo di 
1 50,000. docati ( e )* 

Cario frattanto formò una ri Cola- 
zione di ridurre in fervitù la potenza 
navale degl’ infedeli , conciofiachè Bar - 
barojfa che aveva ufurpato il gover* 
no di Algieti , ed avea riftabilitò 
Muleajfcn al regno di T uni fi ,, con» 
tinuaffe ad infettare tutte le coftiéré 
di Spagna , Italia , e Sicilia . Eifò 
impiegò tutto fin verno in fare pre- 
fc paramenti per una fpedizione nell*' 
Africa^ ^ed avendo rifcàuto di portar- 
ci colà in perfona, il fbo ardore fu 
imitato da’ grandi di Spagna , e dalla 
nobiltà Napoletana ,, che ititi* fero di 
accompagnarvelq . Il viceré e li prin- 
cipi di- Salerno >e Bifignaho y li* du- 
chi di Cajìrovillaro t Nocera , li mar- 
ch efi di Cafìelvetere , e Della Valle 
ciafcuno fabbricò uria galera a tue 
proprie fpefe , e quando la flotta ve- 
leggiò da Napoli alli diciaflette di Mag- 
gio verfo Cagliari , efedra il luogo del 
generale radunamento , molti de’ nobili 
s’ imbarcarono , ed infieme coir etti li 
Ij}.Mod.Vol.i%.Torn.ti Z z due 
(e) Giornale nel Roflfo . Sutnmónt. t- fv. 


Anni Th- 
mini 1535 . 
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due figliuoli di Don Pedro . Carlo 
avendo con gran fuccefso disfatti li 
Mori , e riftituito al trono Muleajfien 
ch’egli fece tributario , lafciò una guer- 
nigione Spagnola in Goletta , eh’ era 
un forte ben munito, il quale coman- 
dava il porto , e verfo la meta di 
Agofto fece vela per la Sicilia , dove 
arrivò pochi giorni dopo , e difmife 
la maflìma parte della fua flotta « 
Avendo in appreflo fatto un giro per 
V ifola pafsò il Pharo di MeJJina , ed 
l'impera- approdò a Reggio , donde profegui il 

«nìv*Ù° k° v ‘ a 88*° P er Calabria e B afili- 
Napoli, cata a Napoli , ov’ egli entrò in una 
Anno Do- maniera trionfante alli venticinque di 
rntni Novembre ) e durante quivi la fua 
refidenza fu divertito dal viceré con 
fefte , con giuochi , gioftre , e tornea* 
nienti . 

Come 1’ Imperatore fu arrivato in 
* Sicilia y il marchefe del Vajìo , il prin- 
. .• cipe di Salerno , e molti altri della no* 

bilta ardentemente lo follecitarono di 
rimuovere Toledo dal governo , alle* 
gando che la fua amminiftrazione era 
molto rigida e fevera, e non punto 
adattabile al genio, e flato del regno. 

Quin- 
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Quindi fperando di perfuadere Carlo 
a porgere orecchio alle loro follecita- 
zioni, allorché il parlamento fi affem- 
brò nel principio dell’anno feguente a 
Napoli , efli imprudentemente offeriro- 
no un donativo di un milione e mez- 
zo di ducati, fenza confiderare le lo- 
ro forze ed abiltk; in guifa ohe l’im- 
peratore fu obbligato in appreflò a ri- 
lafciare un terzo della fomma . Quin- 
di eglino propofero , e domandarono 
la rimozione di tutto il miniflero;ma 
quello punto , avvegnaché foffe flato 
contraflato con gran calore da un /par- 
tito oppoflo, fu meffo da banda ed in- 
tralafciato. Ettendofi Cariò pienamente 
avveduto qual fofse la vera cagione che 
avevano li nobili di odiare Toledo , in Carlo .Mi- 
luogo .di rimuoverlo dal governo 
ogni giorno lo colmava di novelli fa- Toledo . 
vori , e durante la fua dimora in Na- 
poli confultollo ne’ fuoi più urgenti e 
gravi affari , e poi nella fua partenza 
verfo la fine di Marno lo inveiti di 
un’autoritk maggiore di quei che avea 
prima goduta. . 

Dòpo la partenza deli’ Imperatore* 

ToUdt fi applicò ton gran vigore in 

Z z % am- 
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Prudente ampliare, ed abbellire la città di Na- 
werè'li P °l*> e rènderla piCi opulenta e falu- 
ledo. bre . Egli ordinò che le ftrade fi fof- 
sero fatte piane e diritte, ed ornateli- 
fottero di un nuovo pavimento, e circon- 
dò con un nuovo e forfè muro la cit- 
tà. Eaii ancora fece fabbricare- molte- 
nuov’ e magnifiche 'Chiefè , ed ofpe- 
dali, adornò la città con molte- fonta- 
ne di marmo , ed ampliò 1’ arfenale, 
facendovi de’ comodi* per fabbricarvi 
lèdici galere tutte infiemè . In oltre- 
per impedire chè -P aria fotte -Corrotta* 
egli ordinò che le* acque' {lagnanti vi- 
cino Avcrfa , Acerba , e Fragola , fi- 
fodero tolte via , e fette {colare per- 
mezzo di un’ ampio e profondo . ca- 
nale; ed affinchè la- città avefiè potu- 
to mai fem-pre effe re ben 11 provveduta 
* di grani , egli ne proibì 1’ efportazio- 
ne , ed ordinò , che ninna forta di 
magazzini, o granari di frumento, a 
pure di orzo fi dovettero tenere nella* 
aiflatrza di trenta miglia lungi da Na^ 

(/)■ . v - 

Don Pedro fu fimilmente 'atteri- 
tittimo in rendere ficure le celliere 


con.' 


(O Au&, fup 4 - citar, Giaiu^oae ^ 
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contro eli sbarchi eie’ Turchi \ e nell’ Difen-Uil r 
•anno feguente avendo intefi li dilegui de i> ( Tur _ 
di Solimano contro del regno, ne chi. 

•fcrifl'e all’ Imperatore per un rinforzo^” 0 ^ 

•d infanteria Spagnuola , armo la mi- 
lizia di Napoli , ed avendo ragunato 
un parlamento de’baroni , efpofe avan- 
ti a loro il generale pericolo . Quindi 
elfendo flato informato , che circa la 
meta di Luglio , Eavbarojfa era giun- 
to a Valona con < dugento naviij , e 
che il Sultano era cola marciato .con 
venti mila nomini , eflb lafciò Napoli , 

>c fece una generale rivifla di tutta 1* 
armata a Melfi. Gr’ avendo la flotta 
Turca ricevuta qualche perdita in un 
incontro con , quella òq Genove. ft , e del 
Papa , e Solimano avendo avuta noti- 
zia , che il viceré trovavafi nel cam- 
po con trenta mila uomini , egli (li- 
mò cofa propria di ritirare le fue 
truppe, dopo eh’ ebbero fatto un leg- 
■giero sbarco nella codierà di Puglia , 
ed un’altro nella codierà di Otranto 
Dopo che il nemico fi fu ritirato, il 
■viceré permife a tutti coloro' ch’-erano 
occupati nella fpedizione di ritomipfe- 
ne alle propie. lor cafe , e per impe- 

Iz 3 di- 
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dire qualunque futuro incitamento per 
parte degl’infedeli , egli rifolvè di forti- 
ficare tutte le piazze nella codierà, eh 
egli medefimo fecefi a vifitare accom- 
pagnato da periti architetti ed inge- 
gneri. Elfo fortificò le citta di Cotrone 
e Vefti , e fece fabbricare alcune cartella 
a Reggio , Otranto , Lecce , Gallipoli , 
Trani, Barletta , Brindi /», Monopoli , 
e Manfredonia. Ora elfendofi pollo in 
tal guifa il regno in uno flato di di- 
fefa continuò per qualche tempo ad 
effere libero da qualunque forprefa ed 
invafione de’ Turchi . Circa fette anni 
dopo Bar bar offa arrivò nella codierà, 
diede il facco alle ifole d’ Ifcbia e 
Procida , e proccurò di fare uno sbar- 
co vicino Pozzuolo, contro della qual 
città elfo fece da’fuoi vafcelli avventar 
> cannonate ; ma conciofiachè il viceré 
fofse immediatamente cola marciato 
da Napoli con un grolfo corpo di ca- 
valli;, ed una gran moltitudine di po- 
polo unitofi dalle città adiacenti , co- 
ftrinfe li Turchi ad abbandonare la lo- 
ro imprefa , e ritirarfi verfo il Levante 
colla loro flotta. ' 

* ' ' ClR- 
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Circa il medefmko tempo Toledo Li fi iudei 
pubblicò un bando, ordinando a tutti^j^^ 
li Giudei di abbandonare il regno . Edi poli, 
erano flati numerofiffimi in differenti Anr, .° ^ 
parti del regno pe^ quafi tre centurie, mm I54 °* 
e fi erano particolarmente accrefciuti 
fin dal tempo, quando furono sbanditi 
fuor della Spugna da Fredeùco il Cat- 
tolico , la qual’ elpulfìone avvenne circa 
cinquantanni prima. Eglino fi avevano 
acquiftaté- ricchezze ben grandi con ini* 
prontare il denaro ad un’intereffe (fra va- 
cante; ma concioiiachè la loro ufura folfe 
circa quello tempo crefciuta, ed effendo 
la citta piena di lagnanze contro de’me- 
defimi, effi furono sbanditi per richiefla 
dell’ Imperatore : e quind’ il viceré per 
comodo di tirare il denaro con pegni, 

{labili un banco chiamato Monte del- 
la Pietà , il quale continua fino al 
tempo prefente , ed impronta denaro 
con pegni ad un internile moderato , e 
fino a dieci ducati affatto non piglia 
intefeffe alcuno (g).. . 

Zz 4 ' Ih 

. ‘ • i , * . * * > 

;(§) G torna), nel Jtoflb. Giaiuione. Eugenjò. 

&ap. Sacr. 1, v. p.334. 
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Le dottrine II governo di Toledo avea finora , 
una generale foddisfazione ; ma 
ciré a querto tempo, elio co- 
ro? i^Na- minciò ad operare con rigore contro 
^ di alcuni eh’ erano fofpetti di aderire 
mini 1 546. alle prave dottrine dell’ erefiarca Late- v 
ro, e non molto dopo -per via di fegre- 
ti mezzi e maneggi tentò di ftabilire 1* 
inquifizionc , egli venne a fufeitare una 
sì fiera tempera, che poco mancò che 
non luffe a lui fatale . L’ inquilìzione 
era fiata in prima fiabilita circa tre 
'fecoli avanti, in confeguenza delle pn> 
cedure di S. Domenico contro gli Al- 
bi geft . Li Re della cafa di Angiò fu-’, 
rono li primi che ammifero gl* inqui- 
fitori da Roma in Napoli , li quali ne 
andavano girando per le provincie col 
con fe ufo de’ mede fi mi Re , fenza tene- 
re nìuna corte fifla . Li Re della cafa 
di Aragona raramente loro permifero 
di entrare nel regno , ma gli Obbliga- 
rono a dar contezza di tutte le loro, 
operazioni , e fenza 1’ aflenfo regio a 
non procedere all’ efecuzione di alcuna 
fentenza fenz:a una fpeciale licenza . I 
Gl’ Inquilìtori nel principio del regno ' 
di Ferdinando proccurarono di ftabili- 
• .. . ' ' * \ re 
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re la loro autorith in una p 
maniera ; ma li Napolarani P°M al- 
lora in agitazione e timore per que 
fommo rigore efercitato pochi anni 
prima contro li Giudei e Mori 
Ifpaana, obbligarono il Gran c f ,ta * 
Confai™ a «aulire , che non fi loffi: 
permefso a niuno inquifitore di entra 
.re nel regno. Tutta volta pero g 111 
ouifitori tortamente trovarono il mo- 
do d' infinuare fe medeftmi ; e polche 
in quel tempo non vi era mun o- 
fpetto di alcuna forra di nuove dot- 
trine , affinchè non averterò a dare m 
■ozio ( Nota 4. ) cominciarono a pren- 


v, i i « i . •’ 7 | 

( Not. 4. ) Nel faqro Tribunale •dell’inqmfi- 
,ione non fi punifce alcun delinquente, fe non è 
elelico" o fofpetto di etefia. Qumd. avviene , 
lite gl’ inquifitori non procedono contro la f™ 
plice bellemmia, ma fidamente contr 
fc ; nè Ila che temere dall’ inqmf.z.one du ma- 
ledice le camoane p« d dnm j 

£« rU\”?cH fpa ; lando del,e 

pcrfone ecclefiaftiche , ammette 
che la vita celibe è molto piu perfetta dello 
to del matrimonio . Procedendoti c0n ave Y e mo 
da’ mini (Fri della fagra mqu.fizione, non ave e 
alcun motivo di credere , che per no -/-k 

oxioj oltrepaflino i limiti della loro 
zione . - - * • 1 ■ * 


lì a 
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dfire informazione di certi cri mi per . ^ 
f addietro giudicati dagli ordinar) tri- 
bunali . Erti adunque fi fecero giudici 
della berte m mia , indovinazione , fcon- 
giuramenti, e diverfe altre folli arti. 
Chiunque maledicea le campane per lo \ 
loro fragore era certo d’ incorrere nel- 
la loro cenfura : nè impuniti lappa- 
vano coloro , li quali prefumeano di 
fparlare contro .le corruzioni de’coftu* 
mi, e licenze de’ Preti, e Monaci, o 
pure fe ne beffavano , o li mettevano 
in ridicolo. Gl’ inquifitori mandati da 
Spag na a Napoli furono alla fine fac- 
ciati dal regno con ignominia ; e poiché 
Férdinando temea di un qualche folle- 
vamento promife a* Napoletani , che 
tra di loro non fi farebbe introdotta 
niuna inquifizione (A). 

Le 'dottrine fparfe ed inventate da 
Lutero in Germania cagionarono nuo- 
vi attentati per introdurre il formida- 
’ bile tribunale . Le di lui opinioni to- 
rtamente penetrarono in Italia , e co- 
minciarono ad incontrare molti favo- 
reggiatori in Napoli ; in guifa che V ( 
Imperatore Carlo durante la fua refi- 

‘ L ’ den- 

( h ) Maria*. Hift. U xxx, Sarit. Annal. 
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denza nel regno proibì alli Tuoi 1 
diti per mezzo di un’ editto fotte* per 
na di morte , che manteneffero alcu- 
na corrifpondenza con coloro , che in- 
fetti erano dell’ erefia di Lutero . Nul- 
la però di manco le dottrine della ri* 
forma furono nel tempo medefimo 
publicamente , quantunque artifiziofa- 
mente, infegnate dal famofo cappucci- 
no Bernardo Oc bus , . od ‘ Ocbino , il 
quale a riguardo della fua- eloquenza e 
dottrina era flato* in vi tato a predicare 
in Napoli durante la quarefima, e^ fu 
approvato, dall* Imperatore, il quale di- 
chiarò, eh' ejfo predicava con tale [pi- 
rito , e, con tanta .divozione , che faceti 
piangere le medeftme pietre ( i ) « Ber-, 
nardo durante la fila dimora in Na- 
poli fece molti idifcepoli , li quali 
dopo la • fua partenza . fegzètàraente , 
inftruirono altri , tra cui 1 vi furo-’ 
no alcuni famofi predicatori , *e per- 
fide di rango e fortuna , che inco- 
minciarono a formare congregazioni, 
e conventi coli . Or’ effendofi rifvegiia- 
ta la gelosa del viceré, elfo pubblicò 
un fe vero editto contro de* libri ereti- 

cà- 


( i ) Giom. nei RoiTo» 
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cali , ed ordinò che fi fodero publicà- 
mente bruciati alcuni libri di Melan- 
done , ed Erafmo , li quali erano (lati 
dilperfi per Napoli. Egli fimilmente 
proibi che fodero rillampati tutti li libri 
di teologia ch’erano Itati flampati tra 
lo fpazio di venticinque anni, ed ordi- 
nò che non fi dovette imprimere ni un 
trattato di teologia, ove gli autori non 
fi fodero approvati, e non vi fodero af- 
fidi li loro nomi alle opere loro . Or 
quella gelosia del viceré refe fofpetta 
ogni fpezie di dottrina, ed impedi a 
Napoletani di fare nella letteratura un 
si gran progrelfo, come per io' palfa- 
Grantu- to . Divferfe accademie, che circa que- 

formate dalla nobil- 
3 avanzamento del- 
ordinato che fodero 

mìni, 5v>PP reffe ; e ' Verfo la fine <* ell ’ an[ J“ 
avendo Toledo ricevuto ordine dall 

Imperatore d’ introdurre ove folle 

polìibiie 1’ inquifizione , domandò a 

Paolo Terzo che mandalfe in Napoli 

un deputato da quel tribunale in Ro - 

.-fa \ . Di fatto il deputato giunfe in f 

Napoli col breve dei Papa , cui ^1 vi- 

'*** ’ ce- 
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te rè dopo d’aver deliberato alcuni*^ 
éhi giorni concedè il Regio E»ecfuatur y 
ordinando che folle quello affilio alia 
porta della cattedrale, e' che non fi deh 
vede proclamare per là città a fuono 
di trombetta per timore di una qual* 
che rilevazione . Non, si tolto corri' 
parve T editto fulla porta della Catte-* 
drale j che tutta la città fu piena di 
tumulto e fedizione; talché li deputa- 
ti della nobiltà e del comune fpediro- 
no alcuni del loro numero a Pozztto* 
ti per làgnarfene col viceré, il quale 
accortofi del loro furore ed ©Umazio- 
ne prò mi le , .elle non fi farebbe fatta 
più menzione di una inquifizione, ma 
che gli eretici farebbero fiati giudicati 
a tenore de- Canoni . In ricevere li No* 
poletani quella rifpofta^ tefiificarono la 
loro gioja e bombanza per tre giorni, 
con fare giuochi di fella ed illumina- 
zioni; ma circa due meli dopo il lor 
furore fu nuovamente eccitato pél? 
mezzo di un fecondo editto, il quate 
compari agli undici di Maggio più 
fpaventevole del primo!, xonciofiàchè 
facefle motto della inquifizione aperta- 
mente . Allora il popolo* immediata- 

. v • me a* 
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mente in una tumultuofa maniera la^ 
cerò 1’ editto, corfe alle armi , e fece 
una nuova elezione di offiziali , eh* 
eglino di certo fapeano. che non fa- 
rebbero (lati del partito ed ^interefle 
del viceré ^ >■' *. ^ 

Scaramucce Avendo Toledo intefo il folleva? 
^ mento fi portò in Napoli - prefo da 
Napoleca- grande (lizza e furore , e rinforzò la 
pi- guernigione, del. Caftello Nuovo ,-con 
tre mila Spagnuoli raccolti dalle vici- 
ne città % , Per lo fpaziO; di dieci o do- » 

’ dici giorni vi furono continue fcara- 
njucce tra quelli Spagnuoli e li citta- 
dini. Quindi fu convenuta una ceda- 
none di oftilità, ed amendue le par- 
- tir fpedirono deputati all’ Imperatore ^ ' 
ma conciofiachè fra quefto mentre li 
qittadini fodero informati, che il viceré 
avev’ accettata l’ offerta di 5000. fanti 
immediatamente fecero leva 
di 10,900. uomini, e padarono la rivi- 
♦ , Ila degli abitanti atti a portare le ar- 
me fino al numero di quattordici mi- 
la.. Con quelle forze rinnovarono effì 
> le oftilità contro degli Spagnuoli ; ma 
. tieile loro giornaliere fcaramucce edi 

erano generalmente mal conci e fupe- 
< - / * rati 

' : ' ' ■ 1 
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rati. Eflendo finalmente ritornati \[Pien riffa- 
deputati dall’ Imperatore , li cittadini 
ricevettero ordini perentorj di obbedi- to dell'lm- 
re al viceré, e dare le arme in mano P^ tore * 
di lui; il qual comando fu adempiuto 
fenza niuna efitazione , affinchè non ' . 
avefle a fembrare che il follevamento 
foflè fiato una ribellione contro del , 
loro legittimo fovrano , A’ dodici di. . 
Ago/lo fu conceduto un generale per- 
donò a tutti quelli, eh’ erano fiati 
a parte nell’ ultimo tumulto, a rifer- 
ba folamente di trenta fei perfone , 
una delle quali fu in apprettò giuftizia- f 
ta. La citta poi fu multata in cento 
mila feudi ; ma l’ Imperatore a dir vero 
non mai efigè un tal denaro ( k ) • Or 
eflendo per quella si valida e forte 
oppofizi.one tanto 1 ’ Imperatore che 
il viceré difiolti e fraflornati dal loro 
difegno d’ introdurre il Tanto tribuna- 
le, Toledo afliftè al vicario di Napoli 
in procedere contro degli eretici, fe- 
condo la dispofizione de’ Canoni ; ò 
pochi anni dopo li Napoletani otten- 

ne- 

(k) Uberi, Foliet. de timult,. Neap. Thuan, 

Hlftt Giarui, - . , - . , , 
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nero una bolla dal Papa ordinando 
che non fi dovettero confricare li beni 

de g u eretici (O ( a). • 

Z* Turchi nCirca quattro anni dopo quell© 
prepira - commovimento , li Napoletani turono 
menti per forprefi e fpa ventati per le notizie de’ 
Na^’ B ranc ^ apparecchi, che llavanfi facen- 
jinno Do. do a Qojìantinopoit per invadere il 
*S5*- lo- 

ri ) Giannoae ex MSS, Giur. Chioccor. t.. viii» 

i . • # ' " 


(A) Dtverfi altri tentativi ' furon 
. fatti in appteffò durante il corfo de 
regni Jr Filippo Seconda, • Terza , 
Quarto , e di Carlo Secondo per tflabì- 
lire in Napoli / inqnifizione ; fe non 
che riufciron * tutti inefficaci e vani 
per la gelófta e vigilanza del popolo. 
Finalmente * /’ Imperatore Carlo Sello 
nel principio del prefente fecola pubbli - 
co un editto con cui efpreffamente prò* 
ibi ^ che (tutte le caufe - concernenti 
alla Santa .fede- fi f afferò ' da alcuna 
forta di Jpèrfone efarmnate , a riferì 
ha * degli Arcivefcovi e Ve f covi come 
optiti#/ (i). 


(il Vedi Giamone , /. xxxii. fez. 
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loro regno. Il principe di Salerno * 

tratto dalla Tua inimicizia con Toledo , 
di cui egli fofpettava che a vede prez- 
zolati gli adalìini contro di fé , avea 
lafciato Napoli*, ed erafi portato 'in 
Francia , dov egli eccitò Errico Se-, • 
condo, che in quel tempo era in guer- 
ra coll’ Imperatore, a voler tentare la 
conquifla del Tuo nativo paefe : la qual 
cola egli aflieurollo che farebbe una 
imprefa faciliflima . Errico , il quale 
ereditò da fuo padre là rivaliti . ed 
odio verfo f Imperatore, ordinò che fi 
fodero equipaggiate alcune galere in 
Mirfeglia , e per mezzo del fuo am* 
bafciatore in Cojìantinopili ^fotlecitò 
Solimano a mandare una flotta contro 
di Napoli . Frattanto /Toledo aflembrò 
li baroni del regno, ed uni un fóndo 
o capitale di tre cento mila ducati 
per lo fofbgno della guerra . Egli fì- 
milmente mandò a chiamare Dona 
Con' quaranta galere da Genovà ; ma I 1 
prima del fuo arrivo comparve nella <7rr ^„,/ - 
coffiera la flotta Turcbefca di cento h coflìera 
cinquanta eroffe galere , ed avendo hru- ^'Napoli, 
ciate alcune citta marittime’,, a quindi- I5$2> 
ci di Luglio ancorò innanzi a Napoli ; 
lJì.Mod*Vol.z^.Tom.i. Aaa e non 

t ) * . • 

.1 


Digitlzed by Google 


73 8 r IS T 0 R I Jf 

•e non k guari dopa di un tal tempo il Ba- 
sha o'servò che T ammiraglio Genove fe 
in'bgoiva la Tua dotta , e prima che 
;avede potuto giugnere al lido ne af- 
fondò due, .e ne prefe fette delle fue 
navi . Nulla però di manco circa tre 
fet rimane dopo., non essendo còmparf© 
il principe • di Salerno colle galere 
Irrame fi , egli fi. ritirò colla fua for- 
midàbile flotta, e fece vela, per lo 
•Levante y indarno il principe, che fubL- 
tamente feguillo follecitando .lui a ri- 
tornare . Il Basbày come fu allora raj> 
portato., era entrato in un lèggerò 
trattato- con Mormiley uno di coloro li 
cui flati fi erano confifcati à riguardo 
dell’ ultimo', commovimentd , il quale 
lo aveva indotto a ritirarli con rice- 
vere due cento mila ducati.- Mormile 
per quello fegnalaro fervigio ebbe il 
permesso di. ritornare a Napoli , e ri- 
cevete un equivalente per lo fuo fla- 
to ( w J . 

v Avendo Toledo rimofso quello sa 
formidabile nemico^, cominciò à proce- 

• de- 

\ ' ' ó 

{ rn ) Spomf. Annal. àn. i j fi, Sigon. in vite 
Aur» l. i. 
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dare con rigore e fè verità contro di- 
verfe perfone, eh’ egli fofpettavà che 
fofsero complici dell! dilegui del pr-itv- 
cipe di Salerno , e per lo Tuo arbitra- 
rio e rigido procedere tortamente re- 
fe il fuo governo terribile non meno 
che odiofo. Circa quarto tempo 'eKàn- : 
do flati gli Sienneft opprerti dagli 
Spagnuoli obbligarono il„ governatore 
"e la guernigione ad evacuare la loro 
citta , e non guari dopo introdulferc* 
li Francefi ; per lo qual motivo Flm- 
peràtqre ordinò a Toledo -che marciai? 
se a ridurre in ferviti» quella repub- 
blica . Il viceré adunque durante i’-in' Toledo, 
verno usò ogni diligenza in fare, delìi m1 ^* 
preparativi per la lua lpedizi-one in f *>/;sie- 
Tofcana ; ficchè. nel, principio dell’ "an* 
no feguente mandò il fuo figliuolo 
Don Garda -, con dodici mila uomini 
nelli territori SiennsJ l , dov’ egli pre- 
ttamente tidufie .in fervitu varie ca*' 
ftella . -Frattanto egli . medefimo, fa- 
lciando il fun terzo figliuolo p un L’fì- 
gi luogotenente del regnò.-, s imbarcò 
con un confidcrabile nam;ro di jBl- . 
dati Spagnuoli a fiondo della flotta di 
Dor'ta , e fece pi d'aggio a L l u , 

A a a 2 quàn- 
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quantunque fotte flato per alcun tem- 
po afflitto da un reuma e febbre. Ef- 
sendolì acqrefciuto il fuo malore fi 
portò in Firenze per lo benefizio 
dell' aere , ove fe ne mori a’ dodici 
Il vi rerè Febbraio , lafciando di fe colla fua 

P" ma moglie, ire figliuoli Don Frede- 
Firenze, rico , Don Gara a -, e Don Luigi, e 
quattro figliuole, tre delie quali furono 
maritate con fignori Napoletani ■ ma 
Eleonora la fecónda fu data in moglie 
a Cofmo di Medici duca di Tosca- 
na ( n ) . 

Il Cardata- j L Cardinale Face eco ambafeiatore 
è donato Imperiale *hr Roma fuecedè a Toledo 
viceré, , in qualità di vipere , e nel mefe di 
Armo Da- Q\ U g no arr i v ò a Napoli T Coftui era 

nul 5 ' difeefo dà una iliuftre famiglia nella 
i. Spagna , la qual’ era in potteflò del 
ducato di Efcalona , e del màrcbe&to 
di Villena , ed egli poi fi* era diftinto 
per le fue grandi abilrà e dottrina nel 
Concili^ di Trento, Li Napoletani te- 
inetìdo, ch’egli fotte un uomo fevero fu- 
fono fui principio grandemente fpa venta- 
ti: ma li loro timori' prettamente fi dile- 

. gua- 

(n) Giannone. 
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guarono, poiché efièndo il Cardinale di 
un temperamento placido e (bave non ' 
Iblamente li trattò con ben grande 
umanità. , ma eziandio^ ottenne per .. 
elfi una » conferma de’iorò privilegi 
dall’ Imperatore nel fecondo . anno* dei 
Tuo governo. Elfo ricusò d’ imitare, li 
rigorofi metodi dei fuo predecefforè in 
riguardo agl 5 imprigionamenti improv- 
vidi, alle torture, e caftighi criminali 
dati alli - delinquenti per mere infor- 
mazioni , e prefervò la pace del re- 
gno per 'mezzo de’ fuoi . prudenti e 
provvidi ordini,. Poiché, 1* Imperatore 
in quello anno rilegnò il regno di 
Napoli e Sicilia , > come anche il Mi- ( 
lane f e a Filippo luo figliuolo , per ri- 
guardo del Tuo matrimonio colla re- 
gina Maria d’ Inghilterra , il Cardina- < 

le a venticinque di Novembre diede al 
marchefe di Pefcara , ch’era l’ inviato di , 
Filippo , il, polfefso del regno di Napo- 
li in fuo qome , con pubblica folennita 
t grancjiofe felle. / »; .* 

Giulio Terzo concedè firn il mente Paolo, IV. 
la bolla d’ invellitura in favore di Fi- 
lippa ; ma Paolo ^ Quarto della la sba- 
glia di Carrafa , il quale circa fette gnu oli. 

A a a 3 ' B* ’ 


Digitized by Google 


742 r ISTORIA 

irtefi dopo fuccedè alla Sede Pontifici^, 
immediatamente fi dichiarò Tuo nemi- 
co , e proccurò di privarlo del regno. 

' P croio fu di nafci mento Napoletano , fu 
rimarchevole per un naturale aufìero 
e morofo , e da lungo tempo concepì . 
un odio verfo li Spaglinoli , a cagione 
che alcuni; de’ fuoi parenti , li quali 
allorché tu l’invafione di Lantrecb lì 
erano dichiarati per gli Frante fi , erano 
[Liti puniti, come rubélli . Durante la 
commozione' in Napoli a riguardo del- 
la inqqifizione , egli aveva ufati tutti 
li fuoi ultimi sforzi per caufare una 
generale follevazione e'perfuadere ai^ 
Papa d’ impadtoniffi del regno per la 
. Chiefa. L’ Imperatóre adunque e Toledo 
> efsendofi accorti della fua parzialità ver- 
■fo li Frati cefi rìcufarono un benefìzio al 
fuo nipote , e per lo corfo di molti anni 
impedirono lui fìeflo dal prender polfef- 
so dell’ Arcivefedvato di Napoli. Or la 
’fna premozione agitò l’animo di Fi- 
lippo yil qua}? ordinò al Cardinale' Pa- 
cecco , che trovavafi allora in Roma a ri- 
guardo dell’ elezione , di continuare nella 
città', ed etfere vigilante alle di lui pro- 
; cedile;; e per verità non mólto dopa 

'**••' aven- 
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cencio intefe le Tue negoziazioni col 

Re di Francia , mandò Don F &r di- jt t J t ov:c»~ 

nando Al vara de T ole do duca di Al- rè. 

' va , ed allora governatore di Milano F in 
Napoli come viceré-, affinché roerteflfe. 
il regno in uno dato d-i ’difeJà cóntro 
li dilègni del Papa . A Iva giunte in 
Napoli verfo r la fine dell* anso , e pre- 
fe il comando da Bernardo de Men- 
t/o%za , il quale dopo la partenza del 
. Cardinale era flato riabilito luogote- 
nente del -regno. lira. cfUeftò mentre il 
Papa, nulla citante la. fua grand’ età *> e ■ ; 

f elfere tenuto in riputazione di Santo, • . 

- cflendo egli (tato il fondatore àelPOsdme 
delli Teatini , ed un /grande promovitòré 
-della inquifizione, cominciò- a coltivare 
li pili ambi zi olì piani , e far’anchc. rifea- 
timent-o /contro li Spagnuoli-. Egli pro 
moflfe immediatamente li fuoi. tre.iui- 
•mentevoli nipoti a dignità, protegge: li 
malcontenti. Napoletani in Roma, jde- 
•prelTe tutti coloro eh’ erano del partir ^ 7 * 

x ,• „ , x . r ' promette ; , 

to di , Spagna , ed éntro ;in ttn trattate Nar-ai: A 
•Col Re di Francia-, in virtù , di cyi ^\un JìgliHob , 
*0 .promife' di dare il regno di Napo» 

'li- ai fuo 'fecondo figliuolo . Quindi ■/inno Do- 
iatto pretella .fimi finente che gii Spa- mini 1556. 

A a .a 4 gmto- 


Digitized by Google 


I 


744 L' ISTORIA 

• * gnuoli aveano formata una aspirazio- 
ne' contro la fua perfona , egf impri- 
gionò T ambafciatore di Filippo ch’era 
in Roma per l’ Inghilterra , ed allegan- 
do che le fomme attraiate del tributo 
non erano fiate pagate a tempo de- 
bito , formò egli una bolla , dichia- 
rando che Filippo avea perduto il 
regno . 

Jl duca dì Questi oltraggi del Papa, ed il 
£“<u° ardore in fortificare la citta di j 
tj itele fa- Roma ed altre piazze nello flato ec- 
Jiiei. clefiaflico,, e li Tuoi grandi apparecchi 
militari eccitarono la diligenza del 
duca di Abita , il qua^e avendo invano 
fatte diverfe offerte a Paolo per veni- 
re ad un’ àggiuftamenro , alla fine nel 
. r -principio di Settembre fi avanzò verfo 
lo flato ecclcfiaflico con un armata 
di’ dodici rifila fanti, tre cento uomi- 
^ ni ad arme , e di* tnille otto cento ca- 
valli leggermente armati j e prima 
della fine dell’ anno riduffe in ferviti* 
tutti li territori Papali nelle . vicìnan- 
ze di Roma , facendo delle . incurfioni 
fino alle* porte medefime della * città . 

’ Li gran fuccefli di Alva altamente 
inafprirono il Papa, il qual’ effendo rir 
*•' ■ % ma- 
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malo fryftrato de’ foccorft che afpetìtea 
va da Francia , 'Opprerte gli abitanti, 
di Roma colle più arbitrarie e gravosi, 
le efazioni . Quantunqu egli non volefla 
predare "orecchio ad un accomodo , piu? 
non di meno ottenne una tregua per. 
quaranta giorni da Alva^ìl quale im* 
mediatamente ritornò a Napoli per fa* 
re lì convenienti apparecchi per ppr 
porli al duca di Guife ? il, quaì’ era 
entrato già nel Piemonte' con un ben 
groffo efcrcito in afllrtenza del Papa . Amo 
Avendo per tanto alfembraù li baroni 
del regno , ottenne , da loro un dona- 
tivo di- un milione di feudi per ufo 
dei Re, e venti cinque ‘mila per fe 
medefimo ; e ,per ridurre in anguftie 
if Papa , il quale aveva importa una 
tafla di due- decime fopra tutte le 
rendite ecelefiaftiche neh r$gno , egli 
usò la. maggior diligenza poflìbile per 
impedire che andaflè in Roma alcuna 
Porta di danaro. Egli fequeftrò le ren- 
dite di molti arcivefcovati ; . ed altri 
bèneficj , le quali furono raccolte in 
nome della camera, regale o fia' regio 
teforo, e regiftrò ancorarle ricchezze ed 
iUvafellame di tutte le Chiefe e mona- 

, ' ' ' fte- 
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fterj , gran parte del qual teforo Fu 
trafportato a Napoli . Egli finalmente 
ordinò che di tutte le campane delle 
Chiefe e monafterj in Benevento, e di 
'• tutti li cannoni di bronzo di quella cit- 
tà fé ne fotte formato e coniato denaro, 
e fi fotte taflata la loro valuta, affine di 
efsere poi pagato il tutto dopo finita la 
guerra; ed avendo intelo che li Fran- 
celi erano arrivati nelle frontiere del re- 

» t/ ' r 

gno, agli undici di Aprile fi parti per 1’ 
Abru7.-z.o . Or eflendo intanto fpirota da 
qualche tempo la tregua , furono di bel 
V duca di nuovo rinnovate le ottilità , e prima 
iwlcf* Ro- che il viceré potette aflembrare il fuò 
efercito , li Francefi erano entrati nel 
regno, ed avevano attediate già alcune 
piazze nelle frontiere. Il duca di Àlva 
prettamente rifpinfe li Francefi, li quali 
non li videro che- malamente foftenuti 
dal Papa*.; e conciofiachè . non guari 
dopo folfero' disfatte le truppe Papali , 
verfo la fine di Agoflo egli fi avanzò 
colla fua armata nelle .vicinanze di 
‘ Roma. Minacciando allora i Romaaii' 
di ribellarfi , il Papa cominciò a pre- 
dare orecchio alle propofizioni di un’ac- 
comodo, fpecialmente perchè vide già 
y \ **£ ‘ * fra- 


I 
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fruftrato il Tuo difegno contro del re- 
gno -per la {confìtta, de’ Frane e fi a Sy 
Quintino ; la qual cofa obbligò Errico 
Secondo a' richiamare» le fue truppe ■?*««#*- 
dall’ Italia ; Di fatto per la media zìo- canapa! 
ne delli Veneziani, e del duca di To- 
fcana , la pace fu cohchiufa a Ili tre 4 
deci di Settembre , nel qual tempo fu 
convenuto , che il duca di Alva do- 
vette andare in Roma a chiedere per- 
dono al Papà , il quale fi obbligò di 
rinunciare alla fua alleanza colli Frati- " 
cefi ; che fi dovefiero reftìtuire tutte 
le piazze prete dai Papa , e fi dovefse- , 
ro demolire le loro fortificazioni; ma 
che amendue le parti doveflerò conce- 
dere un perdono a tutti li delinquenti, . 
a riferba foltanto delli Colonni , ’li 
quali fecondo allegò il Papa erano fla- 
4 ti gli autori della guerra , e che Pal- 
liano dovefle tenerfi da un nobile Nm 
poletano , finattantochè non te ne fof 
se dìfpofto per l’ unito contente e del ’ 

Papa, e di Filippo (o)* 



(o) Alefland. Andrea ap. 'Gufinone'. Mon- 
Inc. L iy. Thuaru 1. xvii. xvjii. Belcar. 1. jtfvii 

Maral. 1. x. ■ . ! .. Y ■ J k * 
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•• Le notizie, della pace iurono a dir 
vero molto aggradevoli per Filippo, 
' il quale' con grande liberalità; rigui- 
• , •• derdonò tutti coloro, che fi erano di- 
(tinti nella guerra. Il duca di Alvo, 
nel Tuo ritorno a Napoli fu ricevuto 
con grandi acclamazioni ed allegrez- 
ze ; ma poi con gran dolore de’ Na- 
poletani elfo 'fu Tomamente richiamato 
in Ifpagna , e fu desinato luogote^en- 
. te del regno Don Juan ■> Manriqucs de 
Armo Do- Lara , eh’ era 1 ’ ambafeiatore Spaglinolo 
mrm 155& in Roma. Intorno a cinque mefi dopo, 
coftui fu fucceduto dal Cardinale De 
f Cueva , il quale prima di aver godu- 
to del governo la. meta di un’ anno , ri- 
cevette ordine di palfare a Roma , ov’ 
egli affitto alla elezione di un novello 
Papa dopo la morte di Paolo Quarto. 
Durante il governo di quelli due luo- 
gotenenti, il regno foffri grandemente 
per le invalioni de’ Turchi . Non molto 
1/ Turchi dopo la partenza del duca di Alva , 
invadono il j a fj otta Turchefca confidente in cento. 


regno dì 

Napoli . 


venti galere fotto il comando di Mu - 
Jìapha Bashà comparve ne’ mari Napo- 
letani . Gl’infedeli, dopo avere faccheg- 
giafa la citta di Reggio , entrarono nel 

gol- 
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golfo di Napoli y ed efsendo sbarca- 
ti in tempo di notte diedero il laccò, 
e diftrufsero le città di Muffa e Sor» 
rento'y ‘dalla quale feconda’ piazza ne 
trafportarono efìf Vìa quafi tatti gli 
abitatori in ifchia vitti» Coloro che ri- 
mafèro fnrono coftretti a vendere le 
loro pofseflìoni ad un prezzo' balso, e 
mandare il denaro a Cojìantinopoli 
per lo rifcatto de’ loro amici ; di mo- 
do che -anche ai giorno d’ oggi per $ì 
fatta calamità, la città è rimalla po- 
vera, e fcarfa di abitatori (p)» ' i 
Avendo fra quello mentre ^Filippo II duca dì 
perduto tanto fuo padre T Imperatore » ^ 

che tua moglie la regina - Maria d In» viceré, 
gbil terra, nel principio dell’anno fèguen- Amo Dom 
te fece pafsaggio dalle Fiandre in Ifp*» mn,l ^ 9m 
gna , dóve lì determinò per l’ avvenire 
di fifsafe la fua refidenza. Non molto 
dopo' il' fuo arrivo mandò Don Para- 
fan de R'roera duca di AleaU per vi- 
ceré in Napoli , ov’ egli arrivò alli do- ' . 
dici di Giugno nel giorno medefìmo , 
che il Cardinale Cueva * lì partì alla 
volta di Roma . Il duca avea già per 
s -' ' .•■.'••• l’ ad- 

(p) Thuan. I. xx. Giannone, 1. xxxiiù 
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l’ addietro date praove delle Tue gratin 
di abiltà come viceré di Catalogna, e 
fecondo 1 ’ avvifamento di Tuano , fu 
un’ uomo fornito di prudenza, probità 
coraggio, e pietà. Durante il corio de 
primi anni del fuo governo , egli eb- ^ 
be a combattere con molte difficolta, 
che tortamente già ri morte mediante 
la fua prudenza e faviezza. Nei fuo 
arrivo trovò il regno grandemente af- 
flitto per una generale fieri ta : il po- 
polo era in collernazione per gli fre- 
quenti terremoti che venivano inteiì 
» per tutte le provincie , e particolar- 

mente nel Principato , e Baftlicata , 
ove molte citt'a furono dijlrutte , ed il 
‘ paefe fu defolato, mentre che tra per 

la peftilenza , e per altri gravi malori 
giornalmente perdea la vita un gran 
numero di abitanti . Li Turchi ftmil- 
mente infertavana le coftiere con fre- 
quenti sbarchi , e prefumero ben anche 
di facchcggiare parte de’ fobborghi di 
“♦ Napoli, donde ne trafportarono > via una 

gran quantità di cattivi. 

\ 4 mo Dt- Lo ftato fu parimente difturbato 
wiw 1563. p er afcune commozioni cagionate da » 

/ a -fe- 

, - /- • ■ • . *. • , v 
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feguaci degli errori di Calvino E?); 

-ed in oltre gran truppe di banditi 
erano refe molto formidabili nella Ca- 
labria . .Quelli fuorufciti fceifero un 
certo Marco Ber adì di Cofcnza per 
loro -condottiero, il quale aflfunfe il 
titolo di Re,. ed ufurpò le infegne re- 
gali, ed anche la regia autorità fopra 
di Tuoi feguaci . Egli foftenne il Tuo 
piccolo efercito per qualche, tempo,. con 
dare il lacco, e fpoglìare le vicine pro- 
vincie,e fece anche un tentativo , ben- 
ché infelice , per impoflèffarfi della città 
di Cotrone *- Il viceré ordinò a- Fabri- 
zio Pìgnatelli y eh’ era il prendente dì 
quella provincia, a marciare contro *di 
lui con fei cento cavalli, e fu si for- 
tunato, che'già rovinò e difperfe li ban- 
diti con frequenti ftratagem mi y quan- 
tunque il loro numero fui principio^ 
folfe tanto formidabile., eh’ egli non . 
osò mìga di avventurare con loro un 
•generale combattimento ( r ) . . . • 

Quelghe principalmente occupò M M duca dì 
attenzione di Alcalà durante, tutta. la fua • 

. ‘ , a m- ' fi oppóne al* 

( q ) Giannone. ut fupra. v 

( r) Thuan, J. xxxvi. - 

• * . * < 

/ 

•, * P 

' - . \ 
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lepretenfio- a mminift razione , fi furono le viso- 

Ch'tefa di roie oppohzioni che fece agli ecclefia- 
Roma. ffici e miniftri della Chiefa di Roma , 
li quali, coni elfo giudicava, per diver- 
fe maniere tentavano di fare pericolofe 
ufurpazioni fopra la temporale autori- l 
ta del Re. Poiché il Concilio di Tren- j 
to fi era già fciolto circa quello tem- 
po, e ii erano pubblicati li fuoi de- 
creti, il Papa usò tutti li fuoi polfibili 
sforzi di farli ricevere e riconolcere in 
tutt i domìni del Móndo Cattolico. 
Tutta volta però, le attente diligenze 
ufate dal Papa non giunfero mai ad 
ottenere che quelli decreti foffero uni- 
• < verfalmente ricevuti da tutti li principi 
della Romana Comunione; che anzi al- 
cuni di elfi fui principio proibirono, 
che fodero pubblicati . Il Re di Spa- 
gna qual figliuolo obbediente della 
Chiefa pretefe di ricevere li .decreti 
del Concilio in tutti li fuoi dominj; 

? ma nel tempo medefìmo diede ordini 
• fegreti ad Alcalà di non ammettere 
alcuna forca d J innovazioni in qualfi- 
\ • voglia parte dei regno. Dì fatto il 
viceré permife, che fi Mero per tut~ 

. / •’ ' to 
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to il regno difperfè copie ftampate delli 
decreti del Concilio, ma non volle mai 
confentire di concedere in favor di quel- 
li!’ Exequatur Kegium , olia ir regale 
permelTo . In oltre diede ordini alli pre- 
fidenti delle provincie, e ad altri offizia- 
li del regno, che non lafciaffero fare nin- 
na innovazione, e vigorofamente fi op- 
pofe a quei Prelati, che fi mofirarono più 
zelanti per farli mettere in efecuzione. 

Alcala fimilmente fi ftudiò cón ^?"? Dm 
ogni efficacia in .rigettare la Bolla di m,nt x 5 6 /* 
Pio V. iti Cpzna Domini . Ma poiché i 
Prelati, nulla oftante la proibizione del « 

viceré, fparfero la Bolla per lo regno* 
immediatamente ne feguirono gran di- 
fordini per cagione della rifcoflione delle 
taife dovute a Filippo da’ fuoi fudditi ; la 
qual cofa induffe Afcalà a fcrivere in 
Jfpagna per indi averne- nuove inftru- 
zioni . Avendo ricevu^ordini feveri 
da Filippo di far rifentimento cóntro 
di coloro, che avevano fparfa la Boli^ 
per lo regno, egli confifcò gli flati dij 
alcuni Prelati , li quali avevano traf- 
gredito il fuo mandato , proibendone 
la pubblicazione, ed imprigionò quellt 
itampatori e librari che avevano im- 
prese e fparfe le copie. Il S. Pontefice 
intanto fortemente efclamò contro que- <f 
J/}*Mod.VoLi%,Totn.2» B b b Ile 
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fie procedure del viceré; ma per evitavi' 
re ogni difiurbo, dicefi che avelie avuto 
ricorfo a quefio efpediente cioè di ordi* 
nare a’ confefiori tanto regolari che le- 
colari di negare Mòlùzione a loro pe- 
ni tenti qualora rrcufa fiero rii ricono- 
fcere la Bolla . Il Clero fperava in quella 
f manièra di doyer’ottenere il Tuo intento, 
ed intanto le cenfufioai crefceano net 
regno; nia • coneìofiachè non molto 
dopo fi andane mitigando l’ardore del 
Papa , li Prelati Umilmente divennero 
più rimeffi, e- contenta'ronfi di pubbli- 
care la Bolla da’' pulpiti ogni Giovedì 
Santo ; nel quale fiato continuò la 
diTputa durante il refto del governo di 
Al cala \ quantunque- in appreifo folle 
fiata frequentemente profeguita con grati 
fervore e fpirito da Tuoi fuccefsóri . 
Anno Do- Il duca ebbe fimilmente alcune ca- 
* fUm I5<59 ' lorofiflìme di^fite co’ mihìftri Papali , 
intorno alla neceflit'a dell’ Exequatur 
Regnivi a Ile Bolle del Papa , a’ Tuoi re- 
ferir ri ed altre provvifioni, che proce- 
déario dalla Cortè Romana . Elio ezi- 
andio fi oppofe alli vibratori Apollo- 
•. lici in tutto ciò che credeva eccederò 
li limiti fieila loro giuredizione , e proibì 

■ * ■ ■ a lai- 
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a’ laici di rifpondere a qualunque citai 
f zione avuta dalla Corte di Roma * rida 
volle Concedere agli ecclefiaftici di pren- 
dere informazione delle caute ^tfiifte 
(Not. 5.) cioè dire di quelle^ caufe che ■< 
pfof riamente app^rtengonfi alla giurèdi- 
zione de* magiftrau fecolari; ma ch’efli 
allegavano che fi potrebbero- tutte giudi- 
care nelle corti eccfefiaftìehe V Egli vi- 
gorofamente infide fopra la pretensone, 
'che aveva il Re ad una metk delle d<j- 
cime che rifcoteanfi fopra gli ecclefiafti- 
ci nei regno : egli Slmilmente privò 4 i 
cavalièri di S: Labaro del privilegio di 
edere tenuti e riguardati com’ ecclefià- 
flici , per lo qual mezzo-, quantunque 
fodero eglino meramente laici ,- pure 
fi erano efentari dalle leggi , e per 
mezzo di vie fraudolenti aveano' fatto 
acquifto df grandi dati. In oltre fefce 
parimente delle forti rimoftranze alla 

Bbb 2 cor- 



_ « 

( Nota 5. ) La preferite controversa èr fiata 
già decita perii Concordato fatto nell’anno 1741. 

- tra la‘ Corte di Romj y e qd'ella di Napoli, in 
virta del qoàle poflono procedere <ì Vefcovi nel" 
le caufe - mifte eolie fole pene fpirìtuali , riferban- 
flo a’ Giudici fecolari la Giurifdizione di punire 
i rei anche codle pene temporali. ^ 



Digitized by Google 


\' 


75 6 V ISTORIA 
. corte di Roma per quel che fi appartiene 
intorno alle ultime volontà, le quali 
fi pretendeano di fare da’ Vefcovi per 
coloro che morivano ab inteflato : e fi 
/ rifenti fortemente contro quelli Prelati, 

, che per non pregiudicare alle loro ra- 
Alcalà gioni, perfifteano n£ll’ efercizio di quei 
provvede che allegavano elfi che folfe loro an- 

per la dtft- . . ' ■ , n » 

Ja del regno ^CO diritto (*). \ 

contro delti Alcala, durando quelle gravi difi 
Turchi. p Ute CO gjj ecclefiaftici in difefa delle 
prerogative del Re, fu anche obbliga- 
to ad effere collantemente in guardia 
e vigilanza contro le invafioni delli . 
Turchi . Nel fello anno del fuo go- 
verno , gl’infedeli pofero tutta l’ Italia 
in ifpavento per aver fatta una for- 
, midàbiliflìma invafione nell’ Ifola di 
Malta , la quale fpediziope viene con 
ìlpezialità ed eleganza deferì tta da 
Tuano (/■). Ora il viceré elfendo pre- 
fo da timore che non avelfero quelli 
a fare un’ attentato fopra la Sicilia 
n>r continente , fi ' 'trovò grandemente 
■> r imbarazzato in fortificare lq città ma- 
rittime e provvederle di forti guerni- 
gioni . Egli fubitamente videfi, che li 
lupi timori non : erano mal fondati ; 

* • ' • . r / < « • , 

.<• . ,im- 

(s) Giannette, 1. xxiii. c. 4. 5. 6. 7. ?. 

( * ) Thuan. 1. jquviii. 
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imperciocché li Turchi avendo incen- 
trato un cattivo riufcimento nella loro 
imprelà contro di Malta , nell’ anno 
feguente fecero vela con una numere- 
rà flotta nel mare Adriatico , e cerca- 
rono di forprendere Pefcara ; Tutta 
volta però elfendo flati rifpinti dalia -* nn0 
guernimone , elft diedero il guafto a m,m 1-5 7 °’ 
tutta la vicina coftiera ; ed > adendo 
Taccheggiate tutte le città fe ne ritor- 
narono con un immenfo bottino , ed 
un gran numero di prigionieri alti lo- 
' ro navilj . Circa quattro anni dopj>,~ 
per mezzo .dì un’altro formidabile ar- 
mamento navale , pofero - di bel nuo- 
vo in gran timore *e cofternazione la 
città di Napoli , la quale obbligò ‘ il 
viceré a far venire tre mila Germani 
per la difefa del regno; ma poiché la 
tempefta fi andò a Icaricarè contro 1*> 
ifola di Cipro , elfo mandò ventitré 
galere con tre mila foldati , ed uti 
gran numero di cavalieri Napoletani , 
in affìftenza degli aflediati . Fra que- 
llo mentre avendoli il duca, per la 
fua continua applicazione , e molti® 
gravofe cure , pregiudicata la fua là- 
Iute , nella feguente primavera fu ài- 
salito da un violento reuma e febbre, 

B b b ' 3 per 
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Morte del. per cui fé ne mori alli due di Aprt- 

ca7à^ r ^ n€ ^a Torre del Greco nell’ anno 
Mno Do- feilàntatrè di Tua età , e dodi cefi mo 
m,M I 57 1 - del fuo governo in qualità di viceré . . 
Egli grandemente fi diftinfe per lo fuo 
prudente , e mite governo , e fu in 
eftremo grado benevolo e caritativo 
vedo i poveri ed afflitti, con fondare 
alcuifi ofpedali in loro foccorfò, e di- 
flribuire danaro a coloro die vergò- 
’ gnavanfi di manifeftare le loro necef- 
fita e bifogni . In oltre per comodo 
del commercio, elfo ampliò le ftrade 
maeflre, e fabbricò molti nuovi e ma- 
gnifici ponti, e con grande oculatezza 
e vigilanza refe il regno ficuro' dagl* 
inibiti degl’ infedeli , la q-uaì cofarfu 
cagione che la fua morte fofle uni- 
verfalmenre da tutti compianta («) . 
L Cirdtna- J)q, po mo rte di ■ Alcalà )y i4 fu- 

ville ì de- premo governo tu devoluto alli reg T 
fiìnato vi- genti Collaterali, che fu da loro fola- 
r ,t * mente, occupato per pòchi giorni; im- 
perciocché Don Antonio Pagnotte Cai> 

• finale di GrnnytUe ‘ ambafciatore Spu- 
gninolo in Roma y alli diciannove -di 
• - ’vV ■ / f /a . • d Afiri- 

“* (a) Giannone, ut fùpr*» ' 
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. Aprile arrivò in Napoli come viceré -, 
• in confeguenza di un’- ordine che qual- 
che tempo prima aveva effo ricevuto da 
Filippo .. Eflo fu figliuolo del famofo 
\ Granville configliero dell’ Imperatore 
Carlo Quinto, il quale a lui conferì il 
Vefcovato di Arras , e k> impiegò in 
diverfe imbaviate in Inghilterra 4 , e 
Francia . Dopo che fu elfo creato 
Cardinale ebbe la carica de’ piò rile- 
vanti affari nelle Fiandre , fotto la du- 
ellerà di Parma ; ma conciofiuchè per 
lo fuo gràn rigore fi folle refo odiofo 
al popolo , ei fu richiamato in Ifpa- 


vna , . ■ 

O (■ 

Il Cardinale durante il fuo gover- Egfi «/Ti- 
no in- Napoli fu principalmente occ \i-ft e . Do1t . 
paro in opporli al formidabile potere di Auftria 
de Turchi^ in far leva di fuffidj. per fup -confrt deili 
plire alle grandi neceffita del Re,, ed in 
foftenere con tutto l’impegno la legale 
g/u redizione, e le fue prerogative . Elfo 
fu diligentifìimo in rinforzare la flotta, 
di Don Giovanni di Auflria , il qual’ 


cfsendo arrivato a Napoli alti nove dì 
Agoflo , ed effendofì a lui unite 1$ 
galere . Napoletane , e quelle incora di 
■Elicili a .con molti de’ principali baroni, 
v * B b b 4 eno- 
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' . c nobili di ambedue /li regni , alli 
fette di Ottobre guadagnò una vittoria 
molto memorabile dalli Turchi nel 
• • golfo di Lepanto . L’anno feguente egli 
ùmilmente mandò a bordo della flotta 
del principe la guernigione Spagnuola 
di Napoli , e cinque mila foldati Ita - 
’ li (ini ; ma poiché il nemico ricusò di 
venire ad un combattimento , 1’ eftà * 
Armo Do- fe ne pafsò fenza farfi niuna imptefa 
m,ru I57S* d’ importanza. L’anno appreflo avendo 
li Veneziani conchiufa una pace fepa- 
rata cogl’ infedeli , e ritirando le loro 
forze dagli alleati , Don Giovanni ve- 
leggiò da Napoli , e ridufle in ferviti 
. Tunift , dopo la quale fpedizione fe 
’ ne ritornò vcrlb la fine dell’ anno in 

v ‘ Italia * ma in mentre che il Cardina- 
) • le ed egli (lavano t celebrando il fuo 

"falvo ritorno con felle di tori e- tornea- 
menti , li T tirchi , li quali elfi crede- 
vano, che dopo l’ultima loro disfatta 
non • averebbero ardito di vifitare là 
loro colliere , sbarcarono in Otranto , v 
j e diedero il faòco alla piccola città di 
Caftto y ed avendo non moko dopo 
efpulfa da Tunift la guernigione Spa- 
gnuola -ricuperarono il- poiledi mento 

■ ' . di 

* 

\ ..... 

. > - . 
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di quel regno , che per molti anni 
con piccolo in terrò rnpimejntò era (lato ' 

tributario agli Spagnuolh . 

ConciosiaGhe’ la Spagna circa 
quefto tempo avefle cominciato a t per- ^ ** 

dere la fuà fortezza , e fofle divenuta grati fufli- 
povera e defolata , a riguardo de’ grof 4 f • 
fi eferciti , e delle numerofe guernigioni, 
eh’ ella manteneva cosi dentro li fuoi 
dominj che al di' fuora ,^e delle mol- 
te colònie ch’erano mandate in Ame- 
rica , e del tétale trafeura mento deli’, 
agricoltura e manifatture, Filippo co- 
minciò ad impegnare le fue rendite 
alti Genoveft ad un’ interefle molto 
stravagante , ed alieno citta . e tetre 
nèili regni di Napoli' e Sicilia , Egli 
particolarmente eltraflfe da Napoli gtof 
fiffime fomme ; ed ij Cardinale , du- 
rante il ’fuo governo di poco più di 
quattro anni , ottenne due donativi-, che 
montarono alla fommà di 2,300,000 \ 
ducati-, fuor di altre fomme ritratte. . 
dalla vendita de’ titoli, e gran, quanti- '' . 

ta di attrezzi militari , e próvvHioni " ' • 

mandate fuora del regno, fatto prete- 
sto di fovvenrre il forte di Goletta , 
che comandava il porto di T uni fi. * 





4 




Jl Cardina- 
le «/Gran- 
ville Ji op- 
pone alle 
preterì [ioni 
del Clero . 


Anno Do- 
mini 1 574. 
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Il Cardinale Umilmente imitò -il 
Tuo predeceflòre in opporli alle pre- 
tenfioni del clero , ed anche fi eferci- 
tò con maggior vigore in riguardo 
alle Caufe Mìftc , con ordinare che fi. 
folle fcalfata ed aperta la prigione 
dell’ arcivefcovato , e con prendere di 
la un ladro , il qual’ era ftato reo di 
fagrilegio, che fu da lui giudicato nel- 
la corte civile e giuftiziato. Ora feb- 
bene il vicario dell’ Arcivefcovo avelie 
fcomunicati tutti coloro' che ‘ furono 
intrigar’ in efeguire gli ordini del vi- 
ceré , pur non di meno il Cardinale 
sbandi il vicario dal regno*, fequeftrò 
tutte le rendite dell’ ÀrcivefcQvo^ ed 
imprigionò li conliglieri della fua cor- 
te , e li bidelli o portieri che aveva- 
no affitte le copie della fentenza, eh’ 
egli ordinò che fi fotte feancellata. 'La 
Corte di Roma grandemente s’ irritò 
contro le procedure del' Cardinale ; 
ma non per tanto condifcefe a lafciare 
da banda un tale affare , ed àffolvere 
tutti coloro fegretamente nella came- 
ra del teforo , li quali erano incorli 
nella fentenza della fcomunica ( r uj), 

- '■ Egli » 

Cw) G tarinone, Summont. Thuan. 

- \ • ‘ • ' ... 
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Egli dicefi , che il Cardinale fi fofse M Cardini - 
difgufiato con Don Giovanni di Au- Gèmito in 
fina per averlo impedito di efiorque- ifpagna. 
re un privato donativo dalli Napoleta- ^l 11 ^ Do ~ 
tu ; per lo qual motivo il principe 
fuddetto , per lo fuó grande 1 impegno 
ed autorità {nella corte òìSpagna, proc- 
curò la di lui rimozione da Napoli , * r 
colla fperanza che il^fuo favorito il 
duca di Sejfa farebbe fiato ftabilito 
per fucceflbre del medefiriio . Nell’ an- 
no feguente il Cardinale nel principio 
di Luglio ritornò a : Spagna , dove fu 
creato configliere di fiato, e prefidente 
del fupremo configlio d’ Italia ; ma 
Filippo «concipfiachè fofife gelofo dell* 
autorità di Don Giovanni di Aujlria , • 
in luogo del duca di Sejfa , deftinó il 
marchefe di Monde; ar nemico del prin- 
cipe per viceré di Napoli . , . 

Don Inigo Lopez HurtàDO de 
Mendozza marchefe di Monde; ar giunfè j e j ar ^^“ 
In Napoli, verfo diece giorni dopo Iz flimtàvfe* 
partenza del Cardinale. Egli - t^fia- , * ! 

mente fi difguftò non meno Granvtlle y 
che Don Giovanni di Aujlria^ poiché 
avendo con grande imprudenza ripofta 
la fua v confidenza in alcuni adulatori, 

li 
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li quali s’ infinuarono nel fuo favore 
fubito che fu elfo arrivato , egli rivo- 
* co molti faggi regolamenti fatti dal 
Cardinale , il qual’ eflendòfi natural- 
mente offefo di una fomigliante rifor- 
ma teneva un’occhio vigilante e gelo- 
fo fopra tutti li fuoi andamenti . Il 
marchefe finalmente non potè diffimu- 
re li fuoi fèntimenti riguardo a Don 
Giovanni , eh’ elfo riguardava con gran 
dilgullo , poiché tuttavìa contìnuav’ a 
divertire fe medefiriio in Napoli con 
* felle e torneamenti , e faceva una fi- 
. gura cotanto luminofa, che alfai ofeu- 
rava la dignità del viceré . Intanto 1’ 
odio ed animofità fra loro fubita- 
mente proruppe in un aperta briga è 
contrailo; in guifa che un giorno, do- 
po alcune parole di fdegno Don Gio- 
vanni cavò fuora la daga, e con gran 
Ilfuogo - difficoltà fu impedito dal trafiggere il 
/aggradi- marc h e f e » Non molto dopo per la fua 
r voltala imprudente condotta egl’incorfe nell’odio 

Napoleta- non meno della nobiltà che del comu- 
nu ne di Napoli . La nobiltà fi offefe di mol- 
to, volendo elfo in ogni conto fare am- 
mettere né Seggi di Napoli un Fìamengo y 
r \ . ' ' ' - V • eh’ 

* y 

* . ' * ì > 

C. * 
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ch’era reggente provinciale in Madrid 
e Tua fpia , come' una perfona di no-, 
bile nafcimento ed il popolo fi era 
grandemente irritato per un rapporto 
fparfofi che per avvilo di un monapq, 
egl’intendea di adulterare la farina di 
grano, con quella dell’ erba detta Pie- 
de di Vitello , e da’ Botanici chiamata 
Aron y con cui Giulio Ce far e vieti 
detto che avelfe .mantenute le fue 
truppe in Albania , allorché flava oc- 
cupato in aflediarè i v armata >di Pom- 
peo . Or la fua inimicizia col Cardina- 
e e con Don Giovanni y < è 1* univerfaie 
fcontentamento che avea cagionato,. im- 
pedirono eh’ egji ricevere onore alcu- 
no da’ fuoi prudenti regolamenti; di 
anodo che quantunque per la fua prov- 
vida cura, e fuoi rigdrofi editti avelie 
impedito che la pelle entraife in Napot- ; 
li , la quale per lo corfo di due anni 
avea Spopolate molte città in Italia y 
pur non di meno' la generale Scurezza 
fu attribuita alia precauzione prefa dal- 
la città di Napoli ma principalmente 
fu dovuta alla tutela é patrocinio 
del loro Protettore S. Gennaro r ed^al- 

' ui 


> •- 
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tri fanti (x) . Il viceré firhilmente 
mandò alcune truppe in Puglia e Ca- 
labria y le quali rifofpinfero li Turchi^ 
eh’ erano sbarcati in quelle celliere ; 
ma li vantaggi riportati contro gl 
infedeli in quella occafione furono at- 
tribuiti alla vigilanza e valore di Nic- 
colò Bernardino principe dì Bifigna- 
no (/). Infomma il marchefe , intie- 
ramente fi alienò l’amore d z Napoletani 
con aver tentato di prendere per for- 
za da un monaftero una ricca giova- 
ne ereditiera , con intenzione di ma- 
ritarla col fuo figliuol maggiore. Or’ 
elfendofi un tale oltraggio rapp-refen- 
tato al Re dalla nobiltà, e venendo 
infieme accrefciuto nelle lue circoftan- 
Erjifine ze da Granville , il marchefe fu im- 
ri torna m mediatamente richiamato, ed obbli- 
SfVgato a lafciare Napoli nel ‘principio 
mini 157?. dell’ inverno, dopo di aver governa- 
to in qualità di viceré quattro anni 
e quattro meli . Durante il tempo 
dell’ amminillrazione di lui , Filippo 
Ottenne tre donativi da Napoli ,-che 
- . ‘ , * mon- 

^ ^ '[ , . ; 

’ (x) Summont. par 4, 1. i. 

‘ O ) Thuan. U liU 
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montarono alla fomma di 3,400,000. 
ducati. Egli fece molti Salutari rego* / 
lamenti per lo buon governo della 
citta e regno, e iafciò ventiquattro ^ l 
ftaniti ó fieno ' prammatiche , in cui 
"vi Torto molte , prudenti 1 e commón» 
dabili provvidenze ( *.) . 

Quando il marchefe di Monde j a? Fdìfuccc* 
fu richiamato, venne riabilito per-vf* du ?* dal ,. 

. . ... .r . . , r . principe dt 

cere di ' Napoli Don Juan de Ztiniga, Pietra Per- 
ii qual’ era un fecondo figliuolo della 
famiglia di Miranda , e principe dì 
Pìetrapétfia ,>il qual’- era fiato .imba- 
fciatore di Filippo' per diverfi anni in * M 
Roma . Coftu-i arrivò- in Napoli agli ", , 
ùndici di Novembre - tre giorqi dopo 
la partenza'* del fuo predeceffor e , - ed •* ■ / ( 

allorché fu in atto di Marcare ricusò * 1 

la vana’ pompa dì un ponte, defitte^ 
rande , - che fi foffero dati alPofpedaìe * . 

degl’ incurabili - li milieu e cinquecento , .. * 
feudi , che ftavano appropiati pér 1 quel* 
la fpefa (a) Pòcfe^tfiefi dopo il fuo 
arrivo avendo ricevuto un ordine di 
fommfinifirare tutti quei Tòcco f fi , ché 

mai 

* * > ) 

(z) Summont. ut fupra, ‘‘ 

" ( a ) Susnmont. -, . 
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ni ai potelfe per una fpedizione contro 
di Portogallo , per follenere le pretenfi- 
oni di Filippo a quel reame , elfo , 
alleili cd equipaggiò diciaffette vafcel- 
li , a bordo de quali fece imbarcare 
fei mila foldati , e quattro mila pic- 
conièri o gualcatori, fotto il comando 
del priore di Ungarici , e di Don 
Carlo Spinelli . Quindi per foftenere 
le spefe di quello armamento , egli 
aflembrò un parlamento alli ventino- 
ve di Settembre , . ed ottenne un dona- 
tivo di 1,200,000 ducati. Circa due 
anni dopo egli ordinò , che folle of- 
servata in Napoli la riforma Gregoria- 
na del calendario ; e conciofiachè al 
Jl principe prefente avelfe Filippo limitato il tem* 

lir/ìaTw- P° P er g overno de’ fu°i viceré a 
chiamato in tre anni , egli non molto dopo fece 
lifagna. ritorno in 1 [bagna, lafciando di fe la 

Anno Do- r • • 6 v > 11 

mini t J82. * ama e riputanza di un eccellente go- 
vernatore , effondo la fua partenza uni- 
verfalmente dispiaciuta , a riguardo del- 
la fua pietà, manfueto procedere , e 
torte fe trattamento (b). 


Dott 


( b ] C iannone. 


*c. v 
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'Don Pedro .Girone duca dì lUacaA’r^ 
OJfuna a -quale fi, era diftinto fieli e 
guerce , di Granada, e nella conquida viceré . 
di Portogallo ,• arrivò .in Napoli nel 
mefe di Novembre., come fiiccetlbre di 
Zunig q.. Egli 'tortamente fi refe 'odiofó 
alla nobiltà per lo Tuo grave conte- 
gno , e foftenurezza , per lo Tuo al- s * 
tiero , e. difdegnofo portamento , per 
cui il fuo governali- venne a rendere 
à lui medefimo. difficile non meno . 

• che difaggradevole . Quindi affine di 
pr oscurar fi T aura popolare , che fui % j 
principio aveva eflo tenuta in non ca- 
le -y egli medefimo entrò' nel corpo / 
della nobiltà del Seggio: di Nido ^ -ma- >• 
non- gli riulci^r cotal iqezzo di ti- <- • 
muovere la. cattiva -opinione , die fi era « 

già innanzi * tratto conceputa di lui . , ' 

£,00 fu òioltp inquietato per le còntir 
nue domande di Tuilid j pér la Spagnai 
ma indi eoa promettere.' nuovi .favoris e 
pfivìiegj, li quali furono attualmente 
conceduti, egli, venne ad .ottenere di\e 
donativi ? che montarono alla fomma di 
*25400,009.. ’Verfo la fine delfuo gover- . ^ 
no, il quale, nulk oftante l’ultima rifòla- . - 

zione di Filippo^ pure continuò. 4. anni 
Jfì.Mod. Voi. 2.S.T0W. 2 . \C c c erto 
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elfo cominciò ad acquetarli la benevo- 
lenza de’ Napoletani , mediante la Tua 
diligenza nella fpedizione , e disbrigo 
degli affari, ed il fuo zelo per la im- 
parziale diltribuzione della giuftizia . 
Durante la fua. amminiftrajzióne egli 
fece porre in efecuzione molte pub- 
bliche opere, le quali furono di un 
grandiflimo beneficio alla nazione; di 
modo che' nella fua partenza fu col- 


Il duca di Off una fu fucceduto 


• j u [ ce du t0 nell’ offizio di viceré da Don Juan de 


-dal comedi Zuniga conte di Miranda , e nipote 


• tutto il tempo del -fuo governo , il 
quale continuò per nove anni, fu prin- 
cipalmente impiegato nella eltirpazione 
delli sbanditi , li quali erano divenuti 
formidabiliflimi in Napoli , e nello, fta- 
to ' Eeclefiafticol Quei ti ladroni aveva- 
no per dò tratto di parecchi anrii in- 



rnato di benedizioni , e fommi eneo- 

mj (c). • 



féftato il regno unit’ in piccioli corpi- ^ 
• msL , I 


< c> Gianaonc* 


! 




.DIN A P O L I. 

ma Gonciofiachè fodero Ilari negletti 
e pon curati dalli viceré , il loro nu- 
mero fi era grandemente accrelcruto 
ferialmente 'perchè il famófo $$o' 

Quinto y» lì , quale nell’ andò avanti' «{* 
falito fopra la Sede Pontificia,, con 
averli perfeguitaù rigorofe niente nelli 
territorj della, <phielà, avea qoflretti li 
' medefimi a fuggire dentro del régno V 
Or eflendo: eglino . per ^ quelli rinforzi 
divenuti «umerofilfitiri , apertamente 
ufcirono in .campagna, è diedero il V regno* 
faccomanho- a ’divecfe> citta . mutate^^rffó-" 
portando la defolazione. e la rovina p ziped'ubàn- 
ogni parte ; in guifa che i! commercio jjW • ^ 
ed di traffico furon totalmente irrterro'C- 
ti* Li foldati poi ,- che furono mandati 
contro di lóro , rìmaneano . frequenta*' 
mente delufi nelle loro s imprefe contro 
de’ medefimi, e n’ erano eziandio moK' • 
to afpramente trattati ; ma nei fecon- 
da, anno del fùo governo v il Viceré 
fu talmente fortunato ; che arredò il r 
loro famofo condottiero e capo Bene- 
dettq .Moncone , il . quale fu* pollo a 
ymorte -con, varj tormenti e torture 
perchè, fervide di un terribile efempio 
agli altri* Nulla, però di manco li' ; * 

: • . C c c 2' sban- 
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sbanditi tuttavìa’ mantenevanfi uniti in 
un corpo, ed un certo Marco Sciarra 
avendo affunro il comando, e prefo il 
titolo di Re della Campagna , fubita- 
mente divenute piu 'formidabile del Tuo 
predeceflbre ' "" * ‘ j 

Essendosi adunque determinati noti 
, meno il Papa che il viceré a (opprime- 
re quefiri sbanditi, Si/io mandò un Breve- 
ai cónte di Miranda, dandogli là facol- 
tà per tre mefi di perfegititare li me* 
definii dentro li territori ctella Chiefa. 
lenza chiederne verun’ altra permiffio- 
ne * Quella- permiffione fu rinnovata 
in appreflb J ; ma pur non- di meno 1 
Marco Sciava fi difefe per tre anni 
contro tutti gli attentati del viceré, iL 
q-uale avendo- ricevuti- ordini eia Spa- 
gna di verghiate fopra li movimenti 
del Papa, mandò quattro mila cavalli 
e fanti dentro lo fiato eccfefiafiico v 
fbtto prefetto eli perfeguit'are li sbandi- 
ti . Si fio -durante il corfo di tutto il 
- 

fuo Ponte filato fi era m offra to un’ 

amico troppo freddo ed indifferente 

i verfo gli Spagnnoll , il cui 'oltremodo 

créfciuto ( potere aveva egli formato \ 

dilegiio di ridurr e moderate / e da j 
- * * 


s 
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Xrr/ vien’ eziandìo dettò di aver data 
. notizia ad Eli ( ab et fa d’ Inghilterra 
della dediaazÌQpe • delia, grande Armati 
In quello anno, egli venne ad .un'aper- 
ta rottura -con È-ilippo ., equipaggiò * 
un coniìderabile numero di galere , e 
diede ordine che /i uni£f@-< e difcrpli- 
nafle la milizia al numero di.. Venti cin- 
qu®' mila uomini, con dntetfdi/hento di 
marciare un .pedona cohtro del regno 
di Napoli-, avendo ricevuta -la Do-, 

mefl a di confiderabili foce orli dalla re- rami 1 592. 
gina Eli [abietta ^ ma tutti li Tuoi dir 
legni andarono, a vuoto per la morte* §f 
"che gd> fopravvenne alli venti fette di 
Agofio f/)± ■ ; w 

,/~Il piccola e fcarfo numero di for- 
ze .mandato dal viceré dentro lì terri- * 

*torj della ChreÉjq.con di Segno di'tene;- . >. 
re in Soggezione il Papa, fu attaccato 
e rotto; dagli sbanditi, li quali rincora-' 
ai dalla loro vittoria diedero il 'faccio 
■a Serra, Caprioli-, ai Vajlo,, ed -alla 
citta- di -Lucerà, e.-cccmmifero- gran di- 
iòrdini ed oltraggi pel regnò durante lo / " 

Jv. . ' • .. •; Cc.c. g, -fpa; **/*•. 

' ( d) Xeti Hift. Sixt, • V. Idem Hifh ' Ejj&, . 

'Spond. Ann^ Vs ♦. V . . . 
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fpazio di -quali due anni. Il Viceré fi- 
nalmente dando il comando delle trup- 
pe al conte di Converfano , mentrechè 
Clemente Ottavo mandò Gian firance - ; 

. ‘ fco Aldobrandini ad efpellerli tuor del- 
lo flato Ecclefiattico, li sbanditi eflen. 
do petti in mezzo da ambedue le 
parti furoqo prettamente ridotti in • 

* " grandi ftrettezze y ed abbandonati dal 
. ■ * loro capitano Marco Sciarra , il quale 
, - i fu invitato da’ Veneziani a prendere il 
comando delle lorq truppe in una 
gqerra , in cui trovavanfi allora occu- 
•* ' pati Contro degli Ufcoki% Ora febberie 
* Sciarra fotte andato a Venèzia cori 

feflaota de’ Tuoi feguacì y pur non di 
V tneho li sbanditi che rimàfero riceven- 

/ do da lui alii,tten2a, ed elTehdo guida- 
■ ti da Luca fuo fratello •> Continuarono 
per qualche "tempo /ad infetta rè 'là 
contrada* fino alla 'morte- di Sciprra y 
' , il quale fu non moltd dòpo tradito 
da'uoo de.fuoi ’ collegati nella ' Mar- 
ti sbanditi ca di' Ancona .< Dopo' ik morte di 
jtmejiir- |^i 5 il conte di Contar f ano- intiera--' 
*cerl il conte niente eftirpò tutta quella mafnàda di 
di Miran- ladroni), .e fece ritorno a , Napoli co» 
grande onore., / v '■ 

' ' ' j Fra 
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Fra quello mentre il viceré- ave% 
fatte fabbricare a Napoli quattro grof- 
se galere , * che furono impiegate nella 
fatale fpedizio, ne contro l ’ Inghilterra j 
ed avendo li F rance fi circa quelito 
tempo fatta ìnvalìOne., nella Savoja r y 
egli mandò quattro mila e cinque cento 
fanti in ardenza del duca,,, affine. 4' 
impedirli che penetralfero dentro il 
Milanefe » J>er 'follenere . le fpefe di 
quelle fpédizioni, effio ragunò durante 
il fuo gjbverno nulla meno- che • cin- 
que donativi,- che montarono alla dom- 
ina di dèi' milioni di ducati; e. poiché 
prevaleva,, un rapporto che li Turchi 
llavan occupati in equipaggiare una 
formidabile flotta in CaftantinopoU^ 
elfo mandò un corpo di truppe * in 
Calabria , ed alcune guemigioni -alle 
c alleila di Brmdtfi , Ottanta , Tarane. 
#T3k, e Gallipoli, Non guarì dopo gf 
infedeli ancorarono con centQ navii| 
nella fpiaggfa. dì S, Giovanni y e die- 
dero" il facco^illa citta di > èd 

a ^quattordici villaggi in quelle "vici- 
nanze v Quindi fecero effi vela .in àp- 
predo . ad „ Otranto , e Gallipoli ; ma 
avendo' trovato quelle collie re> ben- 

C c c 4 guar- 
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guardate fi ritirarono a Vdona . Circa 
due anni dopo il contò fé ne ritornò 
a avendoli guadagnato l’aflèt- 

Miranda!? ^ benevolenza de’ Napoletani tra per 
ri chiavato la ma generofit'a, e grande zelo in ri- 
^Ifpagna. muovere dive rii abufi della 'legge . Du- 
rante il eorfq del fuo governo., elfo 
migliorò lo Rato si della città , che 
regno, con diverfe publiche opere . 
Egli •fimiliiiente pubblicò cinquanta 
: . 'prammatiche , e fece diverfe . provvi- 
denze intorno al prezzo del gfanò, ed 
altre cofe necefiarie. per lo manteni- 
f • mento della vira ( e ). 

Ollvarez^ 8^ orn ^ dopo la partenza del 

dfjiinato * Conte di Miranda, Don Errico da Guf- 
viccrèj man conte di Òlivara arrivò in Ne- 
poli come’ fuo fuccefiore . Cofiui avea 
rifieduto in Roma dodici anni in qua- 
li Ri c di ambafciatore della Spazia, 
dove,, a Cagione dello fi ^avagan te u mo- 
ie di Sifio Quinto egli ebbe a tratta- 
re molti- -affari' difficili e. fpinófi 
Conciofiachc egli folte u# personaggio 
famofo pella fua gran* perizia- e facil- 
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gravi negozj , ed avevafi acquiffatg 
una gran fama per conto delia fqa pru* 
denza, gii Spagm*oli a*dui diedero il fo* . 
prannonte di Gran Papeltfta , cioè dire 
una per fon a mai Tempre occupata tra - 
le carte » fermare ; Quindi dopo la 
Tua partenza da Roma Ti pojtò a,-go* 
vernare la Sicilia , e dr Ih fece 
saggio sì "Napoli . Egli ben toflo fu 
offervafo, di’ effo era di un temperar 
meato- feriofo , e fevóro e nenjico 
affatto de’ divertimenti. Egli sbandi U 
. balli, le commedie^ e le' felle, che orr 
dina riamente ; furono permeile di farii 
nel palazzo da’ Tuoi predeeeflòri , ,.e y 
tolte via* iparimente la' formalità , e ' * ;V * 
cerimonia , onde ibleya effere accora^ : 
pagnata quell’ ora f in « cui li viceré fi ^ * ■'* 

, alzavano da letto . Il Tuo ftudio prin-f 
ci pale,, fu ripofto in dare udienza" ad Pruderne^ 
ogni ora , efci in vedere la giuftizia qi^ qz% 
amminiftratat nelle debite .forme e ri- 
gorofarfeeritev Quél che; poi ljO,diftin§ 
fopra li Tuoi predeceffori fi . fu la di 
lui vigilante attenzione verfó I’ dcono* 
mi4 dei governo , per cui riformò mol- 
ti abufì, pàrtieolarfriente* lo fmoderatò . 
luflo nel veftir delle dpnne , einellà 
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vanita de’ titoli, che molti fenza fon- 
damento fi arrogavano tanto nelli 
fcritti, quanto nel. parlare. Etfo fu at- 
tentiffimo in mantenere l’ abbondanza 
* nella citta e regno ; ed affine di ab- 
bellire ed ornare la citta di Napoli , 
impiegò il fàmofo architetto Domenico 
Fontana , fotti) la cui direzione, egli 
ereffe diverfe magnifiche opere , e fe- 
ce porre a livello varie ltade , e fab- 
bricaci diritte, ed uniformi. ElVen- 
do morto Filippo Secóndo di Spagna, 
nel terzo anno del'.fuo governo,, fu 
cagione che la fua affimi nidiaci onè 
fofle di breve, durata ; imperciocché 
Vtmrichia- Filippo Terzo’, di cui non et*a , elfo fa- 
avendo ricevute varie lagnanze 
contro di lui da’ Tuoi nemici, mandò 
il conte di Lemos comp ' fuo fuccelfore, 
il quale arrivò in Napì)li t prima della 
fua partenza, onde fu .Olivares obbli- 
gato a lafciare la citta efabrutto , e 
ritirarfi-al palazzo' del duca di Noce - * 

va . Secondo fi avvi fa Gi annone , egli 
non vi fu giammai un’ uomo più 
~ giufto , più prudente, o di un appli-' 

cazione più indefeffa del' conte di Oli- i 
vare* * Durante il fuo governo , che 

non 

' . . ‘ ■ ' • { ■ • 
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non continuò quattro anni compiuti , 

«fio pubblicò trentadlie prammatiche , * • 

le quali furono tutte giovevoli , ben 
diftefe, ed- ordinate (/). 

, < Filippo Terzo ottenne in queft’ //«•»* 4» 
anno F^ipyeftìtura 'di Napoli ■ da ■ Clb ^J^ato 
mente Ottavo, ed il viceré Dòn Ter* victrè « 
nando RUy* de Caftro conte di ' Lèf Pj' 

re - i ' Z. • xr il- 1,- rtÉNtSPv» 

mas eflendo arrivato in Napoh ani 
fédici di Luglio j il conte di Olivares 
tre, giorni dopo ,V Imbarcò , per ifpa- 
^«^. L’attenzione dì Lemos fu fubita- 
me^te occupata per la (coperta, 41^ 
una formidabile confpìrazicpe, eh’ era 
fiata tramata pef più di un'anno ìli * 
Calabria < fotto la direzione di Tom- 
ynafo Campanella^ ch’aera un furìofp en* 
tufiaftà» 'Quefto Campanella a riguardo 
della lua (cellerata vita,', e per iblpétto 
di ereda* avea provate le cenfure dèh 
la inquifizióhff, ed. avea (offerto un 
lungo iiùpqgktnameato in Roma ; 
ina; dopo aver’, fatta una profeflìone 
di penitenza • fu pofto . in, liberta •Jtiè 
gli hi ordinato di confinar (e naéàe- 
fimo dentro ufi convento nella cit$ t 

* - * •’ -, •' •; ' #*-' ' 

*<f) Heflh-m v • - ► •'''*•• ; ; 

» * . 
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di Stilo Tua patria nativa. Camps~ 
nella ip refentimento* del trattamento 
ricevuto in Roma , cónte fu ritornato 
in 'Calabria, formò disegno di espellere 
gli Spàjptttoli da Napoli, e rendere il 
regno independente dalla Santa Sede.' 
Poiché fi aveva, egli acquiltata una 
gran fama e nominanza' per conto 
della fua verlacezZa nell’ alfrologia , 
elfo imprima perfuafe li monaci del 
convento, . dov’ era alloggiato , e poi 
molti altri, che grandi rivoluzioni di 
regni , e fpeciahnente di Napoli , iàfeb- 
bero accadute nel primo .anno del Se- 
guente fecoio , che * perciò doveva* il 
popolo elferne innanzi tratto avverti- 
to , affine di elfere pronto a fcuotere 
via il giogo de’ Re tirannici di Spag-na, 
colici ofiacliè intendeva egli allora di 
formare il regno in una eccellènte re- 
pubblica . Ne’ Tuoi fermoni egli aper- 
tamente dichiarava com’ efio era • fla- 
to da Dio ftabilito per liberare la 4 
nazione > mentre che li monaci . Tuoi, 
aflbciati, al numero di tre cento, ne’ 
loro difcorfi verificavano le di lui as- 
serzioni , -e declamavano contro .la ti- 1 
rannia de’ Re di Spagna , ed in pri- 
va- 
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vato poi incoraggiavano li popoli a 
follevarfi. in arme . Oltre aiii monaci, 
entrarono anche nella' cofpirazi’one li 
V eleo vi di NtQaJbro , G trace \ 'Me lite , 
ed Oppido , ed un gran numero di 
baroni;- provinciali poti alcuni eziandio 
" della città di Nipoti .■ E ili propofero 
«T introdurre una libertà generale , di 
uccidere tutti li Gèj'uìti , e quelli pre- 
ti ,, è monaci li quali avèrebbero ri- 
• cufato di unirfiiloro ; di voler bruciare, 
tutti; li libri, e di tare nuovi itatuti. 

Avendo fimilmen’te con chiù Ih. un trat- 
tato' coti un’ ammiraglio Turco il 
quale promife. di comparire nel mele 
di Settembre* coti * qna flotta in loro 
afliftervza , aflbmbrardip eglino mille ed 
otto cento fuggitivi, il cab numero, vi 
andava’ quotidiana niente accrefcendp’, 
quando., fu già feope^ta Ha congiura da Tirnfeàata 
due de’ cofpiratori ,** Il viceré immedid- 
ta mente fpedi Don Carlo Spinelli Con datile con- 
un corpo di truppe 'in Calabria $ fotto JP m ™nc . 
prètefto *• di "‘fortificare quelle codi e re 
’ contro gl’ infedeli . Or etìendofi con 
quello ni odo anticipati li*d degni detti 
cofpiratori 1 molti di loro furono arre- 
cati Y e polli, a morte . Campanella fu 

lì- 
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fimilmente prefo , e meflo alla tortu- 
ra ; ma per le Tue molte rifpofte ftu- \ 
pici* e contraddittorie > ebbe la buona 
fortuna di edere tenuto per matto , e 
fu condannato ad un perpetuo impri- 
gionamento; ma indi avendo trovato il 
modo di * fcappar via Ce ne fuggi in 
Trancia, dove mori circa trentanove 
anni dopo quello avvenimento . 

Essendosi già fedata quella colpi- 
razione , il viceré fi portò al Giubilea 
in Roma,, donde non molto dopo fe- 
ce ritorno a Napoli. , avvegnaché foffe 
il regno Ipaventató da’ Turchi, li qua- 
li nel mete di Agofìo > sbarcarono' alla 
Scalea nella colliera di Calabria , ma 
furono in dietro rifpinti alle loro ga- 
lere con una confiderabile perdita . Non 
guari dopo Filippa avendo fatto Cape- 
re al viceré , conf elfo intendea di vi- 
Citare Napoli, egli li determinò di fab- 
bricare un magnifico palazzo per lo 
di lui ricevimento, il quale fu di fat- 
to cominciato fótta la fcorta e dire- 
ziono di Domenico. F ontano- g ma, ef- 
séndo «fra quello mentre caduto amma- 
lato il conte >f dqpo aver languito in- ( 
fermo per lo corfo- di più meli fe no 

mo- 


Digitized by ( 


DI NAPOLI . 783 

inori alii tredici di Ottobre nei* terzo Marte del 
anno del Tuo governo . Durante la iua^, m os. 
malattia egli ottenne un regale r z- Anno Do- 
fcritto , concedendofi Uà ^luogotenenza mm l6ou 
del regno al Tuo figliuolo Don Trance* 
feo dt ? Cajìro giovane deli’ età di anni 
ventitré , il - -quale tenne il governo 
quali dicidotto meli, e fu occupato in. 
difendere il regno contro li Turchi, Ai 
quali sbarcarono in Calabria , e fac- 
’l cheggiarono la città di Pèggio ( g )*. 

V anno feguente, nel mefe di Apri- 
le. Don Juan Alfonfa Eimmtd f £^^ Bìfuc . 
vera conte di Benevento arrivo in Na- ceduto dii 
poli in qualità di viceré, EgF imme-^^Be- 
diatamente applicofli.con grande 
duità.in riformare gli abufi, delli Tri- m ]n\ 1603. 
buttali ? fpecialmeme in riguardo alle . 
caufe criminali , ordinando , che tutti 
li procedi di ‘ quello genera , li quali 
flavano inutili nelle, corti provinciali , 
fi folfero portati a Napoli , dove fu 
denunziata la fentenza contro de rei, 
fecondo li loro . crimi fen-za» indugia- 
■ mento veruno. Poiché ordinò elio, che 
li rei fi fodero [frappati anche da’San- 

• V", .« •’ } ' • tua- 

« . 

(.g) I4env, ut fupra. Thua».- Hi(t. L c*xi(ià* 

# 1 < “* : • * * 
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tuarj,*egli tortamente ebbe con Roma 
delle controverfie circa la immunità . 
ecclefiartica . Egli fu lìmi Unente ob- - 
, bligato di aggiungere nuove opprefiio- 
ni a’ Napoletani , con imporre nuove 
taife a’ medefuni; conciofiachè le do- 
mande della corte di Spagna erano 
molto prcmurofe , e continuatamente • 

- ' replicate. \Di fatto elio pofe un nuovo 
dazio fopra li frutti: la qual cofa ri- 
, empi gli animi del popolo di un. 
grande fcóntentamento, di modo che^ 
minacciarono etti una invasone . Li •, 
loro mormóni furono accrefciuti per 
una nuova gabella fopra il^ falò, e per 
: * la interruzione del commercio calafata 
. per la insaziabile ingordigia de’ toiato- 
ri della- moneta , .e, fòlli cònìatòri-, 
cjifc av.eano falìificato il t conio .*11 vi- 
ceré per ^lettere treno al .diforaine de 
tofatqrr della moneta ordino, che paf- 
salfé per ’ moneta corrente la Z annetta, 
ch’ era unà ^oneta-flel valore di fei 
folcii in circa, oche folle o no di gia- 
llo pelo , e che 'le altre monete poi fi 
dovettero ricevere con pelarli * ' ! , 

It viceré Poiché’ li Turchi iimilniente' con- 
fi erudente f^uavano ad infettare ,41 regno, ed. a 

traT- 
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trafportar via un gran numero * di dtfbìdetl 
prigiomeri, il conte forqio ùna rilolu- ideili 
zione di diftruggere Duralo , la qua - * Tu^hi. 
le lèrviva agl’ infedeli per. una piazza 
di ritirata. Di fatto elfo equipaggiò , 
una . confiderai le fqijdra di qavilj , e 
li mandò in ^Albania fottó il opinan- 
do <lel marchefe di S. Croce r il quale 
avendo sharcato .li fuoi follati e I’ ar- 
tiglierìa nella codierà .vicino, Durazzo 1 
prefe ad alfalto il cartello e diede il 
Tacco e dirtrujfe la citta .*■ Nel tempo 
medefimó 'Don Lelio Urftnifa manda- 
to con uri corpo di truppe in Cala- 
bria contro li sbanditi di quella pro- 
vincia , de’ quali ne' dift ruffe un gran- 
numero , • fenza però aver potuto in- 
tieram'ente eftirparli i conciofiàchè lì 
follerò eglino ricoverati fra inaccefiibi- 
li montagne. .>• , •' ^ * . 

• Il Viceré fra- quefto mentre fi tre- Ilv,rerè .fj 
vava impiegato m calorie dilput t pretoifmà 
circa la immunità delle Chiefe ,.e Jan- degtìgfcle- 
tuarj cogli ecclefi artici f li quali 
confóguenza di una "Bolla pubblicata „• 
éirca dodici' anni prima 1 da Gregario 
Decimo quarto inlirtevano come ad 
erto. loro fi apparteneva il determina- 
IJhMod.VoLz&Tom.Z' D d d re 
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re qual Torta di rei aveflero il diritto 
di godere il fàntuario^ ed oltre a ciò 
a proprio loro piaci rr^enpo diftendeano 
ì’ immunità de’ luoghi' non fidamente 
a’ cimiteri monàfter;, cappelle ,> oratorj,. 
ofpedal], e palazzi de’ Vefcovi , ma 
cmndfo alli portici , alle »cafe , a chio- 
ftri , a giardini , èd alle, cafe di forni, 
nelle vicinanze* delle Cftiefe « Avendo 
intanto il* conte ricevuto ordine da 
Spagna (fi non ammettere innovazione 
’ • alcuna , fi oppofe alle ufurgatzioni de-> 
gli ' Ecclefiafiici ' con grande fpiripo e 
^ vigore.. La difputa non pèr;. tanto iion 
è fiata giammai- afiòlutamente deci' 
là; imperciocché gli Eccleftaftici anche 
fino a tempi prefenti. anno frequente' 

■ mente rinnovato il* loro diritto** alla 

prètefa immunità ; e behe fpeflò fono 
• . fiati puniti dalli viceré eòi bando % 
f colla- prigioni^ , e- col fequeflro dalle 
VtenrìchtaAtixo rendite - Mentré* che il^ conte di 
m* 10 m Benavente flava in fimil guifa impie' 
JmT^Òo- gato in opporli agli Ècclefiaftici , -Fi- 
tnmi 1610. lippo Terzo, ch’era oltre modo dilàt' 
ténto agli affari del governo, e fi la- 
ici* va ei medefimo governale dal Tuoi 
lavoriti , a loro perfuafiva richiamò 
■ i > il ■ 
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il detto conte in Ifpagna % , e mandò in 
Napoli il figliuolo dell’ ultimo conte di 
Lemos come fucceffore di lui . Di fat- 
to il giovane conte di Lemos nel me- 
le di Giugno arrivò nell Itala di Pro- 
cida-y dove continuo a .dimorare per 
duè o tre letti mane , .affinchè Berta - 
•vente • poteffe avere il comodò di. ' « 
prepararli alla fua' partenza . Benaverti 
^«finalménte dopo, di aver governato 
il regno circa lette anni > agli undici 
di LjUglio. $’ imbarcò collana con te ila 
per la Spagna, lafciando di le rifplen- 
denti; monumenti e della. lua^giulVi zia 
e della fua magnificenza (£). 7 » 

Pon Pei>ro Fervano ez ps Ca^ 

Stro conte di Lemos fij figlinolo 
predeceffore di Benavente v £ fratellQ/yk«$ . 
di Dori Franfefco , 1 ultimo luogote-^ • 
pente del regno A Come fu eflò arri- 
vato in Napoli ; trovando efaufto il 
patrimonio regale , ritmi danaro affat- 
' to nella 1 cafla/ militare , èd il .corpo 
della citta in debito di molti milioni 
di docati affine di provvedere di grani r 
la medefirna, egl’ immediatamente fi 
r D d d 2 - aj> y r 

>• Cb) Giantione. ut fupca. . . w 
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applicò a dar riparo a quelli mali y 
e per mezzo del Tuo prudent’ e fru- 
gale maneggio del pubhlico denaro; 
tortamente accrebbe le provvifioni ed 
il teforo regale ; in guifa tele cho 
durame il fuo governo godè il re* 
gno di una grande abbondanza . Egli fi 
lludiò di far si , che la giudica forte 
nelle debite forme ammiri idrata, e li 
procedi prettamente fpediti, mante- 
nendo li gradici in' gran foggez-ione y 
perchè fedelmente elìèrcitaffero li lo- 
ro impieghi, e feveraraente puniffe- 
ro li malfattori , verlb de’ quali egli 
fu rigidiffimo e terribile . 

Sopra tutto, éu egli quello viceré 
un grande* incoraggiatore delle fcién- 
io peri* ze e dottrine, in eui eflb medefmio 
a ^ ea f art0 un grand ilrtmo progrèlfo-v 
Jì Quindi conci ofiachè .li profeffori della 
mini l6i6. Univerfuìi ’fJapoli (.infegn afferò a.’ • 
loro feolari in alcune volte fotto terra 
vicino ad una Ghiera- de* Domenicani , 

* ov’cffi erano - molto diftutbari perdo Tuò- 
no jdelle campane , il contò tratto dal 
fuo v grande' amore verfo la dottrina , or- - 
dirrò che fi foffe fabbricato un’ampio 
e magnifico edificio per le mufe fòt' 

tò 
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to la direzione dell’ anzidetto Fonta- 
na , il quale , fecondo 1’ avviamento 
■dì donnone,' tra per la (àia . magnifi- 
cenza e bellezza non può edere ugua- 
gliato dà verun altra Univerfità in 
' Europa . Allorché la gran fabbrica fii 
■quali- compiuta., per cui aveva egli 
fpefi 1-50,00 o. ducati, per dimoftrafe 
4 a ftinaa oh’ elfo fàgea della Univerfi- 
tà , nel fefto anno del fuq governo - 
accompagnò èi medefimó colà ■ tutti 
.fK membri 'in Upa . gran 1 , proceflìone 
•do loro antichi ailpggiamertti , ed- af _ 
colto iterazione recitata in ^ella fo- 
-lenne occdfiope. Egli funi 1 mente com- 
•pofe on corpo, di. leggi accademiche 'Egfo'«n 
per gli tnaeftri .e ftudfihti deli’ univer- 
fità; e per lo grande incoraggiamento n Selle ìa- 
e protezione che diede agli uomini*^ 
di lettere venne a deftdre ’nno /piri- 
te ò\ emulazione tra la nobiltà * Na- 
poletana, la. quale cominciò a ravvi- 
vare i’jinftituziphe delle accademie, in 
alcune delle Squali ^ jpezialmente~ in 
quella degli Otiofi ^ il conte medefimò 
recitò unàv commedia di fua .propria 
compofizione . 11 conte adornò la cit- 
tà di .Napoli con altri cdifizj, oltre 
' Ddd 3 aì- 
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alla fuddetra univerfita , e fece in dif- 
ferenti parti del regno innalzare di- 
verfe publiche opere; ma poi aven- 
do in telo * che il duca di Ojfuna era 
fiato ftabilito per fuo fuccelfore, ei 
lafciò 1’ amminifirazione a F rance* 
fco fuo fratello fino all’ arrivo del 
duca , ed agli otto di Luglio s’im- 
barcò per la Spagna , affine di affi*- 
' merfi la carica di prefidente del fu- 
premo configlio d 'Italia* y 

Eviti fuc- . Don- Fedro Girone duca di OjTuna 
"ucaMQt* n 9 n molto dopo, la partenza del con- 
guna. te di Lemos r arrivò in Napoli dalla 
Sicilia^ ov’ era fiato per qualche tem* 

' pò governatóre . Per guadagnarfi l’af- 
fetto del * popolo elfo fu molto liberale, 

- ed . usò della -molta- magnificenza : il 
‘ perchè- gli alleviò da due tafle, e pur 
non di meno ottenne da loro un do- 
' nativo di i, 2 oo,oo 0 *‘ ducatiy che fu- 
rono mandati a Spagna per fov veni- 
re alle neceffitò- ' di quella -Corona» 
Frattanto eflèndofi. accefa una guerra 
tra il Re di Spagna , ed .il duca di 
Strati} d , il quale avea fatta invasone 
nel Monferrato , ed era aiffifiito , da’ 
Veneziani y il viceré, -che nìuno afflò» 

re 
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re portava a quella repubblica, mandò 
un corpo di truppe in aiuto del, go* ^ 
vernatore di Milano contro, del duca, M duca di 
ed equipaggiò una flotta, la quale 
operaie contro li Veneziani nel gol lo fico d ' Ve- 
Adriatico . Eflb non- dichiarò aperta- ne/iani 
mente, la guerra contro li Veneziana^ 
ma bensì mandò la flotta dentro del 
golfo, lotto pretefto di affiftere Ferdi- 
nando arciduca ,di Auftria , ' il quale 
trovavafi allora in guerra colla repubbli- 
ca*, poiché aveva egli fpofata la contefa 
degli Ufcoki barbaro popolo della Croa- 
zia fqói fudditì , che aveano fatte incur- 
fioni dentro li territori Cen&ziani, Lì 
Veneziani fi lagnarono delle o (li lira del 
duca- nella- corte di Spagna ., la .qua- 
le fpedi un’ ordine al viceré , che non 
ìnfellaffe la repubblica. . Tutta volta 

però il dqca, con aperto disprèzzo.' di / 
Quello comando y. continui a mandare 
piccoli squadroni nell' Adriatico , li 

quali ,s’ impadronirono di parecchi va- 
fcelli pertinenti àlla repubblica , e mi- 
nacciò .ben’ anche di aflalire li loro 
territori . Li Veneziani fofpettando , 
thè la corte di Spagna ufafife della 
connivenza per gli andamenti del vi-, 

D d d 4 ce- 
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cerò , equipaggiarono -una flotta in t 

propia loro difefa ; ,e nel tempo me- 
defimo ' s’ impiegarono a negoziare 
lina pace coll’ arciduca Ferdinando , e 
procurarono di 'riconciliare gli S.pn- i 
gnuolì col duca di Savoia . Di fatto | 

nel feguetlte. mefe di Febbrai o fu gik 

• Conchiiufo un. trattato per la pace d* , 

. .Italia', il che grandemente oflèfe 1 il dù- 
ca di Ojfuna^ Toledo , il gqVeraatore di 
Milano, ed il marchefe di Bèàmar am- 
bafciatore Spagnuolo in Venezia. Intanto 
OJfuma tuttavia Continuava ad infetta-* 
re li territórj della repubblica , e dis- 
turbare il loro traffico , eflendo in ciò ! 
foflenuto ed 'affi Aito da ’. Toledo j e 
Éetìmar ,* li quali pochi mefi dqpo fti- 
rorio fcopeni , di avere macchinala una 

* ritolto formidabile cospirazione contro 
della repubblica. Il duca, nòti ottante 
le replicate lagnanze contro di lui c& 
sì per parte ‘ della repubblica , che de* 
Napoletìuii , li quali' pativano nel loro 
traffico, per le rappre faglie delli Vene- 
ziani, pur non di meno a riguardo de’ <• j 
fuoi parenti ed amici nella corte di 
Madrid, tutta via trovò» la maniera 
onde gi unificare la fua condotta. Eflo 

ir*. 4- ** no 

. < 

I 
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negò di aver avuta corrispondenza ve- 
runa coliti cospiratori in V 'inetta , e 
continuò pur’ anche in fuo prò pio no- 
me ad infettare ii traffico della repub- 
blica, fornendo li fuor vafcelli di arti- 
glieria con difàrmare li principali for- 
ti dei regno. ' , 

Conciosiache li Napoletani rin- 
novaflero tutta via le loro lagnanze, 
ed acculàffero il duca di opprimere il 
regno j di vivere in una maniera dif- 
soluta • e fcandalofa , e d’ incoraggia- 
re fegretàmente' il popolo nelle sfre- 
natezze e licenze, la corte di Spa- 
gna finalmente rifolvette di richia- 
mamelo.'. Nulla ridando .gli ultimi 
Sforzi del duca, li fuoi partegiani Of- 
non furono atti e valevoli a più* dua-suna. 
gamente fpftenerio , poiché moki del- 
la nobiltà Napoletana erano giunti 
a Madrid per- ' follecitare la di lui 
rimozione j e prevali: ancora un rap- 
portò, che fu in appretto confermato, 
che il duca avea concepufo - dìfegno 
di difgiugnere Napoli da Spagna , ed 
impófièflàrfi del regno ei medefi- 
mo (i). Egli avea per qualche tem- 
po 

(i) Idem ibid. Nani Ilìor. Vene tv 1. 4 . 
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po protetto il popolo, fenza diftipzio- 
ne alcuna, contro de’ baroni, e prò- 
meflò di dar" riparo alle, loro lagnan- 
te , e di abolire le talfe» Eflo avea 
nel fuo foldo truppe itramere, e va- 
fcelli di guerra al fuo comando j 
e fecondo riferifce Nani, irgli con le-* 
greti" maneggi cercò di {coprire T in- 
clinazione del duca di Savoia , e del- 
li ^Veneziani fu la fperanza che co- 
fioro 4’ av.erebbefo foilenuto, nella fua 
intraprefa . La corte di Spagna aven- 
do avuta intelligenza di quelli fegre- 
ti difegni • impi editamente ordinò al 
Cardinale , Borgia in - quei- tempo in 
^oma , chè palfalTe a Napoli v donde 
rimovefle il ducà, e fi alfumefse il 
governo del- regno » Ojfuna usò gli 
, ultimi fuoi - sforzi per ritardare • il 
viaggio del . Cardinale ; ■ ma -non es- 
sendo egli riufeiro in quello , tentò di 
fufeitare una commozione nella città, 
per mezzo* di una delle fue ^ creature 
per nome Genuino eletto del popo- 
lo, il quale arringò alla pièbaglia, 
ed efàgerando *li beneficj che aveano 
ricevuti dal viceré, gli afficurò , che 
dopo la fua partenza farebbero flati 

■ • ; •* -Jtr - 5^ 
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pilli aspramente- trattati dalli Spagnuo - 
li . Il Cardinale^ chVera giunto all* 
ifola di Proci da ^ per rendere vani 
quelli difegni Segretamente sbarcò a 
Poxzuolo , ed in tempo di notte en- 
• Irò nel Caftello Nuovo , facendo pub- 
blico il Suo arrivo nei dCi vegnente 
per mezzo di una generale fcarica. 

.del cannone dei caftello* 

Ossunà fcriftè • al Re di Spagna^ 
lagttandofi del Cardinale Borgia che 
avevaio affrontato con entrare di {op- 
piano nella citta; ma SoggiunSe eh’ 
egli fàgrificaya le Sue pfivate ingiù* 
rie al fèrvizio della corona , e che . 
voleva venire a giuftif Carli innanzi * 
a Sua Maefta, ed in feccia della cor- Egli ritor- 
te . Alli quattordici di Giugno s’im- ^ pa " 
barcò per la Spagna , ma per dar. tenw;«y?;y? r * 
po che la paftione dei Re s Si raffred*^^^- 
dafTe y egli proSegui . molto lentamen* ^ 
te il Suo viaggio , e d°P° due meli mini 1610* 
arrivò a Marfegl'ta , dove ■ confumò 
vanamente il Suo tempo, in danze, 
e fefte .• Finalmente eflendo arrivato 
a Madrid ^ per mezzo de’ Suoi ami- . 
ci e parenti eflo fece pace ool Re, 
e con tanto . artifizi© Seppe Scagiona* 

' re * ■ 


Digitized by Google 



: 79 6 V ISTORIA 

re. fe medefimo, ed aggravare la con- 4 
dotta del Cardinale , eh’ egli ebbe lo 
fpirito di de fi de rare di elle re riftabi- 
ilto al governo di Napoli , Il confi- 
glio di fiato, effendo ..allora in qual- 
che .foggezione per parte, de’capric-* 
ciofi favoriti , dibattè 1’ affare; ed ave- | 
rebbe fin’ anche foddisfatto il defiderio 
di lui , fe.. 1 ’ ambafeiatore Napoletano 
.non aveffe fatta una vigorofifiima op- 
jpofizione . ( B ) . Tutta volta però T 
impegno del <duca prevalfe tant’ oltre, 
-che il Cardinale fu ' già rimofTo nel 
. • : { < • .. - me- 

‘ ■ ■—■■■-- — t 1 — 

(B) Effe ndo Filippo Terzo morto 
' pochi me fi dopo ', il fuo fitte ce jf or e Fi- 
lippo Quarto de/lino il conte di Oli- 
vares fuo primo minijìro , il quale av- 
.'vegnachh non troppo amajfie OiTuna,»è 
gli deftderajfie del bene , ordino che (i 
fiofife giudiziariamente efaminato il 

fiua colpà» Or ejfiendoft \ 
>' reo % fu imprigionato ■ 
nel cajiello di Almeda , -ov efifo languì 
per quattro anni , e poi morì nel. gior- 
no i ventiquattreftmo di Settembre del - 1 
I anno 162 4. Egli fu talmente dato 


crime tmpofìo a 
il duca trovai 


, D I NAPOLI . 7p7 « 
mefe di Novembre, ed .il Cardinale- 
Antonio Capotta, in quel tempo in 
Roma ebbe ordine' di. procedere j a 
Napoli , come luogotenente del regno. - 
Il Cardinale Borgia durante il 

. r - ■ r naie dot- 

breve iuo governo di cinque meli g j a furetti* 
punì quelli^ Napoletani, eh’ erano Ita- ad Ottima „ 
ti rei della - follevazione, e dichiarò c ^ m v,c *~ 
Genuino un ribelle ; Égli nuoVamén-, '* 
te impofe le tafise, eli erano diate 
tolte via dal duca, e fece altri re- 
golamenti, che fono pubblicati ih tre 
prammatiche. > ^ ; " s 

1 Don Antonio Za fatta alsuri-^^^^ 
fe il governo di Nàpoli nel giorno ta ìdcjti- 
dodicefimo di. Dicembre, e ben t Q-nato luogo- 
fio fi acquili^ 1’ applaufo del popolo ^ 
per la fua'Cura che fi diede in ri -Anno Do- 
formare li' tribunali , ed obbligare v li ló21 - 
giudici ad un collant’ efercizio de’ io- • 
ro doveri. Effendo egli d> un facile ac-. 

’J* •• " cefi'- 


nT 


a piaceri fan fu ali, eà ebbe una cotanto \ 
J moderata 'ambizione di Comandare , 
che tuttje le fue belle doti e naturali 
prerogative vennero con ciò -a rima- 
nere offufeate . • - : 
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cefsò prontamente dava udienza ad ^ 
ogni forta di perfone , e fu attentifli- 
mo in far provvedere la citta abbon- 
devoimente di ogni forta di vettova- 
glie. Pur con tutto Ciò la città mal- 

t rado de’ fuoi sforzi fu tortamente af- «• 
itta da una careftia , efsendo il gra- I 
no fcarfirtìmo per tutto il regno , a. 
cagione di due o tre fuccefTive annate 
di cattive ricolte, e non poteva efsére, 
trafportato a Napoli per terra ^avve- 
gnaché le ftfade fofsero refe, imprati- 
cabili per quattro mert di continuate 

'piogge. Inoltre il tempo burrafcofo in 
mare, e li corfali Turchi impedirono* 
che alcuna forta di foccorii potefse giu- 
gnefc a bordo di yafcelli; inguifachè 

, la città fra pochi meft fu ridotta in. 

grandiffime (Grettezze, che provocaro- 

. - no il popolaccio ad ammutinarli *». ed 

a minacciare una generale follevazio-. 

ne. «Uno de’ configiieri , affine di pa- 
. cificare la plebe 7 , perfuafe il Cardina- 
Infclìce /’<h \Q .ad andarne per la città confortane 

-OMaie ^ P°P a ^° r tna non tortamente egli 
Zapatta . comparfe in pubblico. , che fu infulta- 
to dal popolaccio, il. quale, nulla oftan- 
■ do le fue guardie Cagliarono , 

. un 
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un nembo di pietre . alla fua carrozza , 
e 1’ obbligarono ‘ a ricaverarfi nei pa- 
, lazzo dell’ Arcivefcovo , finattanto- 
i che molti de nobili corfero in Tua af- 
fiftenza, e lo, condufl'ero in dietro a 
t felvamento nel Tuo palazzo , 
i Questi difordi ni furono accrefciuti < 
con edere impedito, che piti corredò la, 

I moneta chiamata Zannetta ^ la quale 
; per la ingordigia di coloro che tofà- 
vano le monete era prefentemente ri- 
, dotta ad un quarto della giuda vali;- 
{ ta. Or poiché queda moneta veniva 
i ricufata in tutti \\ pagamenti , il viceré 
, ordini che non fodè piu corfa o spela-; 

. ina nel tempo medefimo non potendo 
egli, a cagione delia fcarfezza cHrar- , 

: gento, coniare ,una nuova spezie di 
denaro', corni egli $rafi propodo , la* 1 
nazióne videi! piena di commovimen- 
ti, e li Napoletani nuovamente lo in- 
citarono j. ed uno della plebe gittòt 
nella Tua carrozza un pezzo di pane , 1 
affinchè ofiervade qual forra mai di pa- . 
ne edb facea loro qnangiare-. Il Cardina- 
le trafcurando di punire li rivoltuofi, la 
ciurmaglia di hel nuovo non molto dopo 
, circondò la fua carrozza: altamente gri- 
dati- 

f * . * 
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dando Vettovaglie , Vettovaglie , Mia 
Signore ; e conciofiachè non riceves- 
sero ninna foddisfacente rifpofta lo -af- 
faltarono con pietre , in guifa che^fu 
efs’ obbligato a galoppare ih dietro 
al palazzo. Il viceré avendo veduti 
li cattivi effetti della Tua lenità fi 
determinò finalmente di punire li fé-, 
diziofi, ed ordinò che diece.de’ più rei 
follerò morti col fu pplizio. della ruota , c 
Tedici altri fodero mandati alle galere, 
la quale feverità efficacemente calmò 
li tumulti. Indi effendo ffata la corte, 
di Spagna intorniata de’ tumulai in Na+ 
poli , li quali furon creduti doverli at* 
tribuire in qualche parte ai troppo, 
indulgent’ e foave tem perimento del 
Cardinale v elfo fu richiamato nel fe- 
condo anno del fuo governo., , èd 
ahi quattordici di Dccembre il duca di 
Alva arrivò in Napoli come v a fua 
fucceffore . ' - 

Don Antonio. AlVarez di Tole- 
do duca di Alva , nei principio dei 
fuo governo -fi applica a riparare quei 
torti e lagnanze caulàte per- efserli 
trattenuto il corfo della moneta detta 
Z annetta ; per lo che erano dati rovina* 
" • tt 
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ti alcuni banchi nella citta, come an- 
che molti privati cittadini . Effo for- 
mò una Ruota di miniftri, affinchè fi ri- 
metteffe n$i regno l’ abbondanza ed il 
commercio ; e per loro configlio ìm- 
pofe una nuova uffa fopra tutto il 
vino venduto nella città in botti , il 
quale appalto erafi fatto per annui du- 
cati novanta mila. Quella rendita fu 
affegnata affi creditori delli banchi co- 
me una terza parte dei loro credito, 
ed un altro terzo fu pagato loro in 
denaro nuovamente coniato . Effendofi 
Umilmente minorato l’intereffe dèi da- 
naro , egli fuvvi qualche piccolo reff 
piro dalle turbolenze , .ed il com* 
mercio cominciò a ravvivarfi . Tutta 
volta però 1’ efaufta condizione della 
Spagna ,«e l’ambizione, la profufione, 
e la cattiva’ economia de’ miniftri di 
quel regno, refero li feguehti anni dei 
governo dei duca pieni di torbidi • 
Per cagione di una certa difputa- in- 
torno ' alla Valtelina tra la Spagna e 
la Francia , e di una guerra tra~ li 
Genvveft , ed il duca di Savoja , fu il 
duca obbligato a mandare fuor del re- 
gno foccorfi non meno di uomini, chs 
lJì.Mod.Vol,z%.Tom. 2 . Eee di- 
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di danaro ; in guifa tale che pér far 
leva di uomini fu corretto a concede- 
re una perdonanza a tutti li fuorufci- 
ti e sbanditi r li quali - fi volelfera ar- 
rolare nel lervjzio ; e per fornire li 
fuffidj.., égl* impofe una talfa di due carli- 
ni lòpra ciaicheduna famiglia, e di cin- 
que ' Scelini ( moneta IngUfe , ogn una 
de’quali vale grana ventifei delle noifreL 
fopra li beni e foftanze de’ foraftieri nev 
valore fotto fei ducati , oltre all’ appro- 
priarli la rendita aflègnata per lo paga- 
Lanazìo- mento de creditori dei Re* Il duca fi- 
aitò per mi I mente eflend’ obbligato non fokanto 
dover* fo- a foilenere le guerre in Itali ma eaian- 
^-Mo a mandare uomini e denaro nella 
gnuok . ?a Fiandre , ottenne dalla citta di Napo- 
li un donativo di 150,0001. ducati . 
Nel meddimo tempo fu il regno di 
bel nuovo afflitto da una careftìa , e 
minacciato eziandio dalla peftilenza , 
che Iacea ftrage in Sicilia . Le coftie- 
re erano parimente in fella te da’ Tur - 
chi y li quali s impoffelfarono di molte 
navi cd attaccarono la citta di Sper- 
/■ * longa vicino Gaeta , ed il caftello di 
' Abate , e la torre di Ltcafa . Quindi 
r per compimento degl’ infortuni della 

na- 
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nazione, nel quarto arino del governo 
dei duca fu intefo in Napoli un terri- 
bile terremoto , come anche in molte 
altre parti del regno. Poche fettimane 
dopo nel mefe di Aprile , ne fu inte- 
fo un altro vieppiù terribile nella Ca- 
labria , il quale fece gravitimi danni 
a Catanzaro , Girifalco ed altre città . 
Quelli non per tanto furono {blamen- 
te furieri di un altro tremuoto tutta- 
vìa più violento e fiero , che nell’ an- 
no feguente afffifie la Puglia , dove 
rovefciò molte citta , e fece flrage sì ' 
grande degli abitatori , che non eden- 
dovi più luogo dove feppellirli , furo- 
no i loro corpi bruciati , per impedi- 
re che s’ infettale l’aria. 

In mezzo però di tutte quelle tur^ 
bolenze , la magnanimità e generofuà 
del duca oltre modo fpiccarono in tutte 
le occafioni, che fi otferirono durante 
il fuo governo. Elfo incontrò tutte 
le difficoltà con coflanza e coraggio , 
e fi applicò con indefefs’ applicazione 
agli affari del governo . Elio abbellì 
la città di Napoli con diverfi pubblici 
edifizj; e per lo comodo di viaggiare, 
ordinò qhe fofsero fabbricati diverbi 
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pont’ in differenti parti del regno. La 
nazione élla è principalmente a iui 
tenuta per aver fatto formare dal reg- 
gente Carlo Tappia uno flato di tut- 
ta la rendita , in cui cfso regolò la 
fomma che ciafcuna comunità do- 
_vea /pendere ogn anno nel pubblico 
fervizio ; la qual cofa venne in gran 
parte ad impedire k<, a coloro che ma- 
neggiavano il pubblico denaro di po- 
tendo convertire in proprio lor’ ufo.. 
Mentre che il duca lfava in fi mi le 
guilà occupato in governare il regno 
con generale applaufo, ricevette le di- 
la^gradcvoli novelle che il duca di 
Aleni à era .flato fiabijito, fuo fuccefso- 
re. Or’ egli affine, di poter differire il 
tempo del di lui arrivo quanto piò 
lungamente fofse pofìibil^, trafeurò di 
mandare -a Barcellona le galere ; di 
modo die Alcalà dopo efsere flato 
obbligato- ad impegnare il proprio va- 
sellame per lo fuo foffen lamento , fu , 
eollretto ad imbarcarli a bordo di una 
■galera Malte fe^t d alli ventifei di JLm- 
’ gito .inafpettatàmente approdò a Pofi - 
Jico , dove continuò per alcune fetti- 
mane. Aiva fra quello mentre «lafciò 

tut- 
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tutti li debiti vecchi , li quali pagar 
fi dovevano al regio erario; ed otten- 
ne un donativo di 1,200,000. duca- 
ti dal parlamento eh’ efso allora di- 
fciolfe . Quindi avendo fi in il mente ot- 
tenuto per fé un libero donativo di 
fettanta cinque mila ducati y alli Tedici 
di Agojlo s’imbarcò per I [paglia, In- 
ficiando di fie il carattere di un viceré 
giufto, buono, e prudente. - , 

Nulla oftante il faggio governo 
di Alva , pur non di meno il duca Al- 
di Alcali nel fuo arrivo trovò il re- calà . 
gno in uno fiato molto miferabile . 
Conciofìachè Filippo Quarto fofse in- 
ti era iti ente governato dal fuo favorito 
il conte di O l i v or e s , eh’ egli aveva 
creato duca, refe Napoli efaufta per 
dovei* foftenere le fue guerre in Lom- 
bardia , le quali, fecondo xì avvila 
Gi annone cantarono maggiori danni al 
Tegno di quel che fi fofse profeguita 
una guerra nell’ ifiefso cuore del m<e- - 
defimo . Efsendo le forze della nazio- 
ne impiegate al di fuora, li sbanditi 
cominciarono di bel nuovo a facchegr 
giare le provincie , ed afsalire fin’ an- 

E e e che . 
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che le città murate ,„ mentre che li 
Turchi con piccola o niuna oppofizione 
infettavano le cottiere , trafportandone 
via e prigionieri e bottino. Nulla ottan- 
te la povertà e 1* anguttia del regno, 
il minittro Spagnuolo tuttavìa faceva 
nuove domande al viceré tanto di da- 
naro quanto di uomini . Di fatto il 
duca mandò più migliaja di foldati in 
Lombardia ; e per accumulare il dena- 
ro richiedo fofpefe il pagamento delle 

•fornirle dovute atti creditori del Re » 

^ * 

e domandò una generale volontaria 
contribuzione, la quale fu regolata in 
modo tale, che niuna perfona dovea 
dare più di mille ducati, e niuna me- 
no di diece ; in guifa che la nobiltà , 
li baroni , ed anche gli avvocati e 
fcrivani furon’ obbligati a votare le 
Il ducaci t loro borfe nelle mani del viceré . E 

e» aìeterrè P 0 i c hè diffidenti non erano fomiglian- 
dcl/c corona ti rinforzi, egli fu rifoluto di vendere 
perfojiene- [ e c j rt ' a e j e rerre pertinenti alla corona, 

Spagnuoie. e c " porre anche mano alle regalie; la 
qual cofa accrebbe li difordini del re- 
gno. Le città, di cui fu difpotto in, tal 
maniera, etì'endo avvezze di ettere im- 
mediatamente valfalle del Re, ricufaro- 


no 



Digitized by Googlt 


DI NAPOLI . E07 

no di fottometterfi alii nuovi compra- 
tori^! cui -dominio efìi temeano. Gli 
•abitanti di Amante a e Taverna chiu- 
sero le loro porte in faccia a nuovi 
loro padroni ; ed avendo intraprelà un 
azione giuridica, con rifondere il prez- 
zo furono -lafciate a continuare nel 
dominio e proprietà del- Re . Il regno 
•era talmente impoverito, che l’anno 
fegucnte il viceré come {tre ma difficol-, 
ih potè mantenere l’ infante Maria col 
•di lei treno per quattro mefi, la quale 
pafsò per lo regno nel viaggio ciré 
ficea per -girne da fno maritò Fer- 
dinando di A’ufìria Fra quello men- 
tre il viceré fu obbligato ad equipag- 
giare otto galere per cuttodire le co- 
llere dalle incurfioni Tur chef che , e 
mandare alcune truppe contro dé’ sban- 
diti , li qual’ infettavano diverfe parti 
del regno. 

Poiché’ la nazione fu fopralfatta duNapcfó 
-un’improvvifo terrore, a cagióne di un’ r " V m 

1 r r 0 ■ r 1 grandi 

saltro tremuoto, e {-paventata ìnheme e&jtrette-w <? 
-un rapporto, che prevalea dicendafi che cofternaù** 
diverft Scellerati uomini anda vano'giian- m * 
do per tutta l’ Italia , e spargendo un’ ar- 
tifiziale peflilenza con avvelenare l’acqua 

E e e 4 nel- 
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nelle chiefe e ftrade , il duca proibf 
ad ogni Torta di perfone eh’ entrale 
nel regno, fenza li biglietti di fatate.*., 
,e tenne una guardia molto rigorolà . 
ne’ confini . In quello tempo la pelle,, j: 
-attualmente facea ftrage nella Lombar- 
dia , ed anche feoppiò ne’ confini del 
regno ed in Milano . Eflendo ilari al- 
cuni rei uomini condannati per avere 
avvelenate le acque , il popolo ne rima- 
Te s'i grandemente cofternato e confu- 
ta , che ogni cofa ,ne andava in ilcom- 
piglio e rovina. Gli avvocati ricufaro- 
no d’ imprendere F sfarne riabilito dal 
Re, ed abbandonarono le corti, mentre 
che li giudici decideano le caufe fen- 
za nipna difefa , ciò facendo in favore 
di quella parte, da cui erano elfi m 
piit largo modo iubornari . Gli Ec- 
ciefiaftici perfilleano più che mai nell’ 
efercizio delle loro pretenfiopi , le> qua- 
li per quanto ingioile ed irragionevoli 
tallero allora {limate dal viceré , pur 
non. di meno non, erano da lui che 
troppo debolmente oppofle ed impedi- 
te . Il duca di Alva fra quello men- 
tre avendo fatte molte lagnanze con- 
tro di Ale alà nella corte di Spagna * 

. ' ■ ' OH- 
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Olivares eli ordinò che fi portaffe in Alcali? 

agna y affine di rispondere alle accule - tn xf pa gna. 
latte contro di lui , dandogli però fperan- 
za di avere a ritornare a Napoli . Di 
latto alli tredici di Maggio egli fi partii 
per If pagaa^ lafciando il governo ai 
conte di Monterey ambafciatore Spa - J * rtn0 P°~ 

. gnuolo in Roma , il qual era arrivato 
in Napoli poche fettimane prima . * 

DON Em MANUELE de Guzrrtan Con- Monterey 
te di Monterey fi avea proccurato l ’ èdeftmato 
impiego di viceré di Napoli per lo vlctr * • 
fuo grande impegno predo Olivares , 
il qual’ ejra con doppio- vincolo a lui 
imito in parentela, e richiamò Alca* 
là non per caufa di qualch’ effettiva ' . 
mal’ amminiftrazione , ma fidamente 
per dar luogo al fuo parente . Il prin- 
cipio del governo del conte fu molto 
calamitofo, conciofiachè foflè accaduta 
una terribiliffima eruzione del Monte 
Vefuvio , h quale cominciò nella not- 
te delli quìndici dì Decembre » Il mon- 
te vomitò fiamme r ceneri , e pie- 
tre con violenza si grande, che mol- 
te cafe in Napoli furpno rovefcìate , 
e tutta la citta fu minacciata^ di elfe- 
Te - fepolta fotto li frammenti della 

eru- ' 
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eruzione. Le pietre furono portate al- 
la dittanza di cento miglia , e da un 
lato del monte nfe ufciva un imnienla 
quantità di indente bitume , che fepa- 
ravas’ in fette correnti ,e ne correa ver- 
fo il ridare , <love continuò a bruciare , 
per dodici giorni. Dall’ altro lato del 
, monte icaturiva un torrente d’acqua 
calda , . per cui ne furono , inondati 
molti luoghi in quelle vicinanze . Il 
mare fi inibii ente, fu rifpintó indietro, 
e per qualche tempo laleiò inutili le 
navi fopra l’afciutto lido. Circa due 
meli dopo li Napoletani furono di bei 
nuovo 'atterriti da una feconda eruzio- 
ne, la quale continuò per lo tratto di 
.parecchi giorni {£). 

Li Napo- A quelle, naturali, calamità fe ne 
^grandemZ-l aggiunferov altre tuttavia- più moiette 
teopprejjì. -e dannevoli alla nazione. Poiché li 
Spagnuoli , nulla ottante un continua- 
to corfo di rea sfortuna ond’ erano le 
loro armi accompagnate , pure tirava- 
no innanzi le loro guerre in Italia , e 
nelle Fiandre con un’ altiera perfeve- 

ranza,li Napoletani venivano tuttavia 

A ' 

il ,, * 

(k) Giannone. Sponcl. Anna!. 


op- 
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opprellì per fornire fuffidj , e reclute , 
eh’ erano parimente dimandati a ca- 
gione de’ difturbi nella Catalogna , e 
Germania . Il viceré ' fimilmente nel 
terzo e quarto anno del fuo governo 
.fu obbligato ad equipaggiare diece 
-groflì vafcelli , ed a mandare un gran 
numero di truppe nel Milane fe , oh* 
■era minacciato di una 1 invafione dalli 
Francesi , Nell’ anno feguente effondo 
prevaluto un rapporto, che li France- 
si mantenevano una privata corrifpon- 
-denza con uno de’capi degli sbanditi, ed 
■intendeàno d’invadere il regno in dif- 
ferenti luoghi , il viceré dovette fog- 
giacere a grandini me fpefe per fortifi- 
care Barletta , Taranto , Gaeta , ed 
altre città ; in fornire tutte le piazze 
marittime di guernigioni ; ed.^in equi- 
paggiare trenta vafcelli > e diece tarta- ' 
ne . Ma veggendo poi, che li Franccfi 
intendeàno fedamente con falfi fpa- ‘ 
venti fraftornarfo - dal mandare foccorfì 
a Milano , offo immediatamente affret- 
tò colà li rinforzi, man^pdo mille 
cavalli per terra , e (et remeggi menti 
per mare . Durante il corfo del fuo - 
governo, ei fu trovato, che nulla me- 
no 
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no di otto mila cavalli, e cinquanta 
quattro mila fami erano (fati raguna- 
ti per le guerre foraftiere , e che 
3,500,000. feudi erano flati mandati 
fuor del regno infuflìdj; ed oltre dì 
ciò fi richiefero parimente altre gran 
fomme per le fpefe del regno, dì tor- 
ta che H viceré fu obbligato ad im- 
porre nuove tafle - fopra la farina , la 
carne, e folio, e frequentemente ad 
impadronirli delle, rendite de’ foraftieri. 
Quindi avvegnaché le rendite della 
città, di Napoli foffero parimente fog- 
gette al pefo di un debito di quindi- 
ci milioni , li • Napoletani finalmente 
mandarono il Vefcovo di Volturata 
Il comedi nella corte di Spagna per chiedere un 
Monterey compenfo e riparo alle lóro doglianze: 
Ispagna. ma '-le urgenti necemta dello flato re- 
jtm* Do- fero inefficaci le fue rapprefentanze . 
mmnfy.m on g Uar j conte. dopo di aver 

governato con gran prudenza per lo 
fpazio* di lèi anni fu richiamato in 
Ifpagna , per lo qual* regno s’ imbarcò 
ai li dodici ^di Novembre % 

Monterey fu fucc'eduto nei go- 
verno da Don Ramiro Guzman duca 
di : Medina de lat Torres , eh’ era flato 
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innalzato dalla condizione di gentiluomo *f* c ~ 
a quella dignità per mezzo di Olivares , dura d \ 
la di cui figliuola fi avea quegli antece- Medina . 
dentementc fpofata. Quantunque la fi- 
gliuola di Olivares > foife morta fenza 
prole, pur non di meno conciofiachè il 
miniftro folle tuttavia propenfo e va- . 
go dì promuovere il duca, gli > proc- 
curò un fecondo matrimonio con’ una 
ricchilfima ereditiera Napoletana , con 
promettergli T offizio di viceré « Il ma- 
trimonio tu di fatto celebrato a Na- 
poli ; ma poiché la corte di Spagna 
giudicò necefiàrio , che Monterà/ do- 
velle continuare per qualche altro 
tempo nel governo, il duca di Me- 
dina fu obbligato a vivere nel regno 
per diverfi mefi in un carattere da pri- 
vato, con gran difpiaCere della giovane 
duchefià, e de’ di lei parenti -, li quali 
apertamente lagnandoti di ciò contro v ■ -V 
di Olivares , finalmente ottennero la 

de’ loro defiderj. Or con- P 
)rte di Spagna , a riguardo Mlt^o 
delle guerre malamente maneggiate , ad imporre 
pro;eguitfe tuttavia a far nuove do - nttove ta ^ e ' 
mande di futftdj da Napoli y il duca 
fu obbligato ad imporre nuove taiTe 

fo- 


gratificazione 
ciofiachè la < 
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fopra le fete, il Tale, l’olio * il graiic^ 

. la carne, e provvifioni falate, coma 
anche fopra la calce, fopra li giuo- 
> chi, fopra le fila di odo ed argento , 
fopra li contratti" per danaro , e fopra 
la cartà Rampata. Egli fu fimilmente 
* propofto di mettere un piccolo dazio 
• quotidiano jfopta ogni abitatore della 
città di Napoli . Tutta volta però que- 
lla propofta fu meiTa da banda ; ma li 
* mercatanti furon’ obbligati a pagare 
due cento mila ducati , e furono ven- 
duti aiii 'baroni tutti quei villaggi in- 
torno a Napoli , Nola , ed altre città,, 
chfe fi appartenevano al patrimonio 
del Re , li quali non fi potevano da 
fe medefimi ricomprare . Egli fu fi- 
milmente rifcolfo un donativo di un 
milione di docati dal baronaggio dei 
regno in parlamento. 

Terrìbile Nel tempo medefimo fu nuova- 

CaUbria™ ment€ naz ^ one afìfitta da un terre- 
A>mo Do- moto il piò fpaventofo che mai , per lo 
piini 1638. cui fcoflfe itili ventifettedi Marzo tu di- 
ftrutto un gran numero di città in Ca- 
labria. Le città dì Cofefiza , C njlt gito- 
ne y Nicajlro , e molte altre , con un 
gran numero di villaggi furono prof* 
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sochè intieramente ridotte in rovine ,» 
e ne rimafero ucci fi piu di diece mi- 
te abitanti . Or quella generale coffer- 
nazione ed angustia fu grandemente 
aumentata da un certo impoltore no- 
mato P tetro Paolo S affamo , il quale, 
andò per ogni dove pubblicando, die tra 
poco dovevano accadere m agrori terre- 
moti non (blamente in Calabria , ma 
eziandio per tutto il Mondo , poiché 
era già profilino il giorno del giudizio; 
che il mare doveva ufcire da’ fuoi 
limiti, ed inondare le campagne, e le 
città; che li Cieli doveano piovere cer- 
ti grandini cosi gradì, che ciafcuno fa- 
rebbe del .pefo di cinque libre*; e che le 
montagne doveano vomitare fiamme* 
Molti de Calabresi atterriti per sì fat- 
te trilli predizioni, e credendo che ia. 
loro provincia folle la più efpofla de- 
gli altri luoghi, abbandonarono, la km> 
nativa contrada; della qual cola come 
fu informato il viceré immediatamen- 
te fece arredare S affamo , e lo condan- 
nò alle galere. 

Fra quefto mentre li Turchi rin- 
novarono le loro foli te depredazioni 
con una flotta eh Vedici galere ; e do- 
po 
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P° aver cagionati graviflimi danni al- 
le coftiere , veleggiarono nel mare 
Adriatico con intendimento di attac* 
care Loreto , ma ne furono prevenuti 
ZiFrancefi dalli Veneziani (/) . Li Franceft II- 
SS niilmente, che al prefente cominciava- 
Napoli. no a controbilanciare il potere delli 
Anno Do- spagnuoll in Italia , erano entrati in 
mmn 4 * una corrifpoudenaa cón s alcuni malcon- 
tenti) ed aveano formato un disegno 
di forprendere la città di Napoli . Ef- 
sendofi però fcoperta la cofpirazione 
uno de’ nobili , che avea concertato 
H piano co’ F rance fi , fu arredato in Ko~ 

1 ' ma y ed elfendo dato condotto in Napoli 

fu decapitato nel mercato « Quantunque 
- una tal congiura fofle venuta meno , 
pur tuttavia li Franceft fperando che 
fi foflero uniti lóro li malcontenti , nelf 
anno feguente arrivarono con una.flot- 
v ta di trentaquattro vafcelli di guerra 
nelle vicinanze di Gaeta . Quindi ef- 
sendo dati rifpinti dal cannone di quel 
callello , effi fecero paffaggio al golfo 
di ' Napoli , e . fecero diverfi tentativi 
per calare a terra ; ma per le preca- 
- s # ^ uzio- 

■ ( l) Nani. Hiftì Venet. l.H. 
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nzìoni u fate dal viceré , e per "Mjjfcki 
gilanza degli abitatori , . li loro sforai 
rimafero fruftrati ; fpecialmente perché 
li loro movimenti venivano con lo ra- 
ma accortezza oflerva'ti da dieidotto 
galere eh’ erano fotto il comando di 
Pon Melcbi&we de Bètgia . ,■<- 

Li Franse fi però furono piò av-ven- La Cy." 0 " 
turofi nella Catalogna , dove per mezzo Portogallo 
delle loro fpie prò votavano elfi il popo-/c«o?ti«ov;a 
lo, ch’era in modo aliai gravemente , 
oppreflò da Olivares , a ribellarli dal go- pa&nua 4 
verno Spagnuolo , ad uccidere il viceré, 
ed impadronirli delle piazze di fortezza 
per tutta la provincia. Mentre che la 
corte di' Spagna èra in agitazione per 
quello s\ formidàbile follevamento , -è 
facea degli . apparecchi per ridurre, ia 
fervi tù la Catalogna , giunterò notizie 
a Madrid che- h Fortogkefi fi erano 
parimente rivoltati, ed aveano dichia- 
rato Re li duca di Br aganza lòtto il 
nome di Giovanni Quafto. La rivolu- 
zione in Fortogalla fu ■ cosi generale , 
e cos\ prettamente {labilità fopra di ua 
piano ben ordinato e regolare, che Oli - 
vares ufcl di fperanza di poter riuni- 
re quel regno alla Spagna , ma piire ' 
IJì,Mod*VoLz§ % Tom.z. F 1 f ri- 
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rivolfe li Tuoi principali sforzi contro 
de Catalani , li quali eflendofi podi 
fotto la protezione de’ Franceft man- 
tennero una- lunga guerra contro li 
Caftigl tatti . Per cagione di quella 
guerra fu- fatta leva in Napoli di fre- 
fche truppe., furono equipaggiati nuo- 
vi vafcelli , e fu rifcolfo un donativo 
dal viceré', il quale fu imperniò ob- 
bligato a gravare -li fudditi , e le 
comunità di nuove talfe, ed impofi- 

zipni . i • • • 

Egli erano tuttavia domandate fi- 
jnilmente truppe per lo Milanefe ; ed 
elfendofi accela pna guerra in Urbana 
Ottavo., ed il -duca di Parma intorno 
al ducato, di Ca/ìro , il Papa fece una 
domanda ài viceré di nove cento ca- 
valli convenuti nella bolla d 1 invellitura» 
Il duca allegando che la guerra non in- 
te rediva la Ghiefa , ma si bene la pro- 
pria famiglia del Papa, ricusò di adem- 
piere la richieda di Urbano j ma con tut- 
to ciò fu egli obbligato a fpefe del regno 
di munire di guerhigioni alcune piazze > 
eh’ erano tenute dalli Spagnuolt in To- 
fcana . Nel medeiimo tempo elfendo 
grandemente interrotto il commercio 

’ del 
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del regno dalli sbanditi e 'non e {fendo 
le truppe regolari ballanti a 'foppri- 
merli, il dada mandò 'il principe dì 
T or elio nella Campania col titolo , di ' 
luogotenente generale per fiaccare ^là , # 
loro infolenza . Durante il corfo di 
quelli avvenimenti èlfendo fiatò Oli- ^fedina 
•vivrei difgraziato nella córte di Spa- c fo amat0 
gna, e F amminifirazione del governo Ifpagita . * 

eflendo fiata coni m ella al fuo nemico, 
e nipote Don Luigi de Maro , quefto- 
nuovo 'fniniflro per fare cofa grata 
all’ ammiraglio di Cafttglia\ eh’ era ih 
quei tempo viceré di Sicilia , e . che 
aver potea delie ; 'pretefifioni per dive» 
nire fuo rivàie in Afpagna y lo de(lìn$ 
fucceffore di' Medina Di fatto effóndo 
1’ ammiraglio' giunto a Napoli aìli. fei^ 7 ” 0 
di Maggio , il. duca di ’ Medina lì riti J ’ IÓ44 * 
rò nel luo Calino 'a Portici , finattanto 1 
chè furono allejflite le gài ere pór con- 
durre lui in Ifpagna. Egli* tenne il go- 
verno circa fei atìni e mezzo , durante’ i! 1 
qual tempo adomò là 'città , ; ed il re*’ 
grib con diverfe pubbliche opere , la- / 

fciò circa il numero di cinquanta fa- 
mofilfime leggi, ed erede due nuovi 
tribunali nelle provincie dell’ ulterióre 
• ' F f f 2 Abruz - 

> j 
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• Abruzzo y e Bafiiicata. 

L'ammira - DON JljAN ALFONSO ENRIQUEZ 
ammiraglie» di Cafiiglta\ al pari de Ili, 
fintato in Tuoi predecetfori fi- trovò immediata- 
viceré K mente perplcflò dalle domande della, 
corte, dt Spagna y che volea foccorli e 
di denarose di uomini. Egli adunque 
- • ; non foiamente fu obbligato a manda- 

re truppe nella Catalogna , ma lìmii- 
mente a, Malta y la quale Ifbla era 
minacciata di una invasione* dalli Tur- 
chi ,>h .quali, comparvero in q,ueft’ an- 
no alla veduta di- Otranto con una 
flotta, di qqaruntafei galere,, diedero il 
Tacco a Rocca IrpperiaJe y e ne trai por-- 
tarono via prigioniere dugento perfone.. 
In oltre T ammiraglio fu parimente 
coftretto a domandare un, donativo di 
un milione, e come l’unico mezzodì, 

. ritrarre un tal denaro* impofe. una tafl'a 
fopra tutte le cafe afflttaxe della citta di 
Napoli . Gouciofiachè la collezione di. 
quella tafTa cagionaile gran difturbi,. per, 
cui veniva minacciata una generale folle- 
vazione,il viceré lavìa mente ordinò al- 
li collettori che delìltefsero ; per la qual 
colà ne fu .egli fe veramente riprelò, 
dalla corte dt Spagna , la quale biaft- 
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Tnando là Tua timidezza , gli comandò 
di rifcuotere la ralla feri za indugiameli- ' 

tp veruno, Tutta vólfa pero V ammira- v 
•glio ben Capendo qual Coffe la difpófizione 
del regno , eén gran prudenza cbnrinuò 
fermo e laido nella. lua rdòluzidne di 
fofpendeme la collezione dichiarando 
com’eflo mtendea di fervire il fuo Re V'ìenrimf- 
e non gik tradirlo; laonde me feri ile a sodll z°- 
Mndrid chiedendo èi édere ri modo, Apiari-* • 
affinchè non' arvetfe ad effere obbligato cbìefta- 
di portare le tofe agli ultimi edremi; 

■Quindi avvegnaché . rinnovale la Tua 
richieda con grande ‘inftahza’ e Salo* 
re, dalli Imiriiflri Spagnuoli fu deftina* 
to il duca dì Are os atomo rifoltrfo ed 


audace in qualità di' foo tfucceflòre^ 
e gli fu ordinato’ di portarli a •Róma à 
predare- omaggio in nome ' dèi Re al 
novello Papa- Innocenzo Decimo' . Ed 
fatto f ammiraglio .vérfo.fà .metà di 
Aprile lafcic? • la città di iQapoli^ prnna 
di avere intieramente -compiuti li due r * ht, ‘ l6 * 6 ' 
anni del filo governo , durante il con- 
fo* de’ quali egli avea • fatti moki pru* 

^enti regolamenti * e ritornandocene per 
Roma , a Spagna, fé me morì P anno • . ' * 
fogliente-; * •' V 

Tff 3 Don. 
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V ammira- * DON RODRIGO PoWCE DE LEON 
^'°^' Ca 'duca di ArcOs fece la fu% entrate in 
}ucc«h<to Napoli, e d affante/ il goyqmt) del regno 
dal duca di poche fettimnne prijma della partenza 
Akos. dellVammiraglió.. Secondo fi avvifa un 

moderno autore, toftui fu di ,un rapace ? 
temperamento>;* e quantunque póffedef- 
. fe un immenfo patrimonio in hfpagna, 
pure avev’ accettato il governo di Na- 
poli principalmente colla niira di am- 
pliare la fua fortuna . ‘ Avvegnaché fof- 
se egli ripieno di una profuntuofa 
opinione , della • grandezza della monar- 
chia. Spagnuoh.i'ttio fecempftra di . un 
fbvrano difpfezzo per gli Napoletani ^ 
e fomentò diyifoni e riffe tra il popolo 
e li' nobili,, fperando di governare gli 
uni e gli altri con fuo maggior como- 
do e piacere ,( w ) . Nel* fijo primo ar? 
rivo eflò ricusò d’ imporre alcuna for- 
* ta di nuove taffp ; ma quindi eflendo 
, -• egli obbligato a far denaro,, deftinò 
due tribunali per rifcuotere le fomme 
arraffate de’ donativi eh’, erano flati 
conceduti al Re Quindi avvegnaché 

. ‘ li 

^ ( m ) Hift. de la Revolution de Naples de 
Loflan. 1757. Mem. du Due de Guifè. ■ 

”, •. *• r. V : \ 

, < ' 

• . «, 
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li Francefi , ■ lòtto preteftó di aflìfterèsli 
nepoti dell ? ultimo Papa contro d’ /#* 
nocenzo , minacciarono d’ invadere la 
• Tof caria con ima jpoderofo flotta , e 
non molto dopo /■attualmente compati- 
rono nella .toftiera ‘-con diece < galere , * ■ 

trenta cinque v'àlcelli di guerra * e 
fettanra legni dì tra {porto, a bordo de* 
quali vi erano fei- mila* pedoni , e Tei 
cento cavalli, il viceré fu obbligato a 
. mandare diverfi rinforzi alle guert»* 
x* gioni Spagnuols in quella ' parte à' Ita- 
lia , alcune delle quali non per tanto 
furono coftrette ad arrencterfi in pote- 
re de’ F rance fi , li quali (ebbene folle- 
rò disfatti per mare dalli Spag'nuoli , 
pur’ non di menò ^yerfo là fine* dell’ -, 
anno fi re fero padroni dell’ importante 
\ porto di Porto longone^ * .... i» - • * ' 

i • Quéste * nuove acquìfi2Ìonì '’defli 11 re^o/ì 
Francefi pofero -in agitamento l’animo ^jfi***#*- 
del viceré', il quale im mediatamene opporfi all» 
\ te diede commiflioni .pej? farfi' leva di Francefi in 
1 2,000* uomini, de’quali. 5000. doveva^ * ta * ia * 

^ no eflere Germani , ordinò alli cittadini 
di Gaeta che forti ficaflero là loro città 
a pròprie loro fpefe , e citò la milizia 
del regno a’, venire’ in Napoli ' r \ a/ qua* 
le rifiutò di adempiere il fuo coman- 
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do . Fra -, quello mentre li Fravcefi 
avendo equipaggiati cinque vafceili di 
„ guerra, e dye piccoli vafceili pieni di 

materie* conjbuftibili detti brulotti a 
Amo De Portolongonc e RÀòmbìntt , nel primo 
mtm id47 . rfpyUe comparirono nél golfo di 
Napoli , e fecero: preda di varie nav 4 
a veduta della citta. Ma li Napoletr 
ni elfehdos’ imbarcati a bordo di tre 
ci vafceHi di guerra, e di dodici ga _ 
re eh’ erano allora nel porto , 
mente li ri^inferodndierro dalle co^i^. f 
Nulla però di manco poche fettiÉttólfe f 
dopo la città fu grandemente fpaventa- 
ta per f accidentale o maliziofo brucia- 
mento del navili% Spegnitoio dell' am- 
miraglio in tempo di notte , per lo 
che iuròno perduti tre cento mila du- 
cile .dovevano andare in Ifpa 



cati 



gna , e vi perirono- ancora quattro 
cento foldati . Il vipere » {ofpettando , 
che la perdita del naviiio fi folle do- 
vut’ attribuire ai duca di' Alataioni , 
il quale lapeafi' che avea dell’ av- 
vetfiOhe pfcr gli Spagnuoli , ordinò che 
fpflè imprigionato * nel » Caftel N#ova , 
U duca era uno de 7 piò potenti, nobili 
"ei regnò , conciofiachè poffedefle die- 
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ci ducè e , -fei principati , ed un gran 
numero di grafi! feudi . Egli era ^di% 
letto dal popolo, per cagione che ;&p- 
poneafi di odiare gli Svagnuoli ^ , ea 
ora di un altiero naturale , e di uno 
fpirito intraprendente ; .per la 'qual 
cgjfe, il viceré (limò che con averlo 
Sprigionato ayerebbe impedito ogni 
tumulto, che la <Kfpofizione v del popo- 
lo jembrava di minacciale. 

Il duca nei principio del . fu© g°* ^^ole- 
verno aveva ottenuto dal- parlamento etan0 ^ 

* S j$|tìativo di un milione % ma affi- ammutì 
ne di convertirlo in denaro contati- 
te, efib impofe un dazip fopra li gobelin fa- 

ti che adeguo ad alcuni mercatanti -, prati fna* 
li quali avanzarono la.fotqma* ; Qu&: u ' 

Ho dazio fu riguardato dal popolo, co- „ 
mune come durifiìmo ^ avvegnaché la 
parte principale del ^loro foRentam^n* 1 ^ 

to , durante il corfo de’. c§ldi^ meli è{ti- . ' 
vi , follerò le /-frutta ,che pel regno di - • \ 
Napoli fono abbondarttifii me e delizip*' , 
fé. Or non si toflo fu pubblicato' n$ì 
principio di Gennaro. 1’, editto per rao* 
coglierli il nuovo dazio., che il 'popolo 
cominciò a mormorarne in una tumula 
tuoia maniera : talmente > che, quando 

• , • ’ *•-. lr ; ; ■<. 
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il viceré ufci fuora circondarono la 

_ ' \ 

lua carrozza, gridando che fi foife da- 
to riparo alle loro doglianze . Effi fu- 
rono incoraggiati nella loro fedizione 
per le notizie che li cittadini di Pa- 
lermo y a riguardo de’ nuovi dazj , fi 
- erano apertamente ribellati . Il viceré 
adunque temendo .di maggiori difordi- 
ni in Napoli richiefe òhe li Sewi de- 
liberale h> circa » la- maniera di ' torfi 
via quel dazio, e fe ne imponeffe un 
altro meno gravofo ; ma concorfero 
tali ' difficolta che non poterono effi 
venire a niuna determinazione; e con- 
ciofiachè coloro, li quali avevano appal- 
tato il dazio, avellerò corrotti alcuni 
«felli favoriti del viceré, egli fu fatat- 
amente perfuafo da loro a differire l’abo- 
lizione della taffa . L’indignazione intan- 
to del popolo, il quale fofpettò di una 
fomigliante intenzione, grandemente fi 
accrebbe, fpecialmente perchè venivano 
effi privatamente eccitati da diverfi 
malcontenti , tra i capi de’ quali vi era 
1 eletto Giulio Genuino allora negli 
Ordini .Sacerdotali , e nell’ anno ot- 
tantefimò di fua età, il quale, m ri- 
femimento di avere da lungo tempo 

fof- 
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/offerto per la Tua condotta Torto 1* 
ammiriiftrazione di Ojfiuna , avea Tem- 
pre .defiderata una opportuna occafione, 
onde vendicati! contro li Spatrinoli . Gli 
appaltatori della rendita , e tutti co- 
loro eh’ erano intrigar’ in riTcuotere le 
tafì'e . erano incorTi nell’ odio , . e ,dete- 
ffazione del popolo , particolarmen- 
te di Tommafo Aniello , volgarmente 
chiamato Mafaniello di Amalfi , eh’ 
era un peTcatore, la cui moglie, eflen- 
do fiata Tcoperta di aver defraudato 
il diritto della' dogana per una piccola 
quantità di farina , fu imprigionata e 
condannata a pagare una multa di 
cento ducati. . ■ , 

Tommaso Aniello pochi ann \ v « ng<mm 
prima era / venuto in Napoli, dall.’ ^Tom- 
Amalfi , dove Tuo padre era flato un mafo 
peTcatore . In qpefto < «teatfpo egli era Amell ° 
dell’ età di venti quattro ani» in efr* 
ca, ed era padre?, di quattro figliuoli , 

Coftui era di -una mezzana ..ftatura» 
e di un’ aggradevole a{pet<o ; era iamo- 
io per la Tua arditezza , attività , ed fri- , 
tegrit'aged aveva una grande, influenza 
e credito preffo li ; Tuoi compagni , dà* 
quali era elfo amato e tenuto in contp. 

1 Poi- 


*.« » 


• ( 


S28 V LS T 0 R I A 

Poiché dunque fu collui obbligato a 
venderfi finanche le Tue fuppellettili per 
pagare l’ ammenda fuddétta avea conce- 
puto un’ odio implacàbile contro gli 
appaltatori d -die tafìfe , ed era pari- 
mente mòdo e tocco dalla cómpaUìo- 
ne per lo flato mifèrabile, in cui tro- 
vavaii la' città ed ii rewncv/Edi adun- 

O ^ \ 

que formò un dileguo con alcuni de’ 
fuoi conàpagni di eccitare un tumulto 
* nel giorno fedivo de’ Carmelitani , che 

ordinariamente’ vien celebrato verfo la 
meta di Luglio, nella quale • occafìone 
da cinque in lei cento giovani lògliono 
imtertcnere il popolo con una fpezie 
di combattimento da giuoco; nel qual 
tempo, una metà di 'dii nel carattere di 
Turchi difende un certo caftello di le- 
gno, il quale viené attaccato ed affaldo 
.^all’altra metà nel carattere di Crijìianù 
Tommafo Or’ effbndo dato T ommnfo ftabilito ca- 

de'rtvoltu-, pitano di uno di quelli partiti , ed un 
'•fi. certo Pione , eh’ era corflplice del fuo 
difegnos comandando 1’ altro , per lo 
tratto di più fettimane prima dell’an* 
'zidetta feftività ufarono effi ogni cura 
e diligenza in rivedere ed inftruire li' 
loro feguaci, li quali erano armati di 

ba- 
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baffoni e tanne ; ma- un piccolo er 
non previtlo accidente li» |;entò a co- 
minciare la lord intra prefa fenz’ atten- 
dere il menzionato felli vo giorno* ,»* 
Nel dì ferri tuo di Luglio e {fendo 
accaduto un dilturbo nei' mercato fot 
li raccoglitori della tafìà , ed alcuni 
giardinieri? di Pòz.kuoIp, li quali avean 
portati alcuni fighi nella citta-, dibat- 
tendofi fe il .compratore o pu^e il ' 
venditore dovette pagare il d^zio, do- 
po che il tumulto ebbe continuato 
per piu ore , T.ommafo oh’ era prefen- 
te colla fua compagnia eccitò la ple- 
baglia a. dare il lacco aW offizio, ehe 
flava eretto nel mercato per ricevere 
il dazio , - e* diacciar via. con pietre 
gli ofh.ziali . & eletto del popolo yil 
Quale con Recidere contro li giardinie- 
ri avev’ accrefciuto il tumulto , corfe 
al palazzo ad informarne il viceré , il 
quale con fomma imprudenza neglette 
tutti li mezzi, onde porrei freno; e ter? 
mine alla commozione. Tommafo in- 
tanto , • ettend'oa a lui -unito un gran, 
numero. dL popolo , ordinò alla iua ; 
giovanile brigata di appiccar fuoco a 
tutti gli oflìzj. per la rUcoffione delle' 

7 taf- 
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tafife eh’ erano eretti per la citta; ed J 
eflendofi un .tal comando efeguito’ con 
follecitudine , elio poi li conclude a di- 
rittura al palazzo , dove il Viceré in 
luogo di ordinare alle Tue guardie 
Spagnuole e Germane di difpergerli , » 
venne ad incoraggiare via più la loro 
infolenza , con tim orofa ffcente* concedere 
a’mederimi le loro domande. Or poi- 
11 Àceri die in una fùriofà maniera s’ intronai-' 

avita ^ ero e g^ no nel palazzo , elfo fcappon- 
con ricove- ne via per una porta fegreta, e proc- 
rarfi dentro c ur £>' di falvare fe medefimo nel Ca- 

* 0 ' 0nven Jlello deir Uovo- ma e (Tendo' IfatoTor- 
prefo dalli follevati per le ftrade , fu 
» maltrattato da loro, e tratto per gli Tuoi 
capelli e muftacchi. Tutta volta però 
con avere il « viceré gittati fra loro 
- alcuni pugni di oro, elio di bel nuo-* 
vo fcappò via, e prefe ricovero in ùn 
convento de’ Mìnimi , dov-’ elfendofi a 
♦ > lui uniti 1* Arcivefcovo di Napoli il 

Cardinale Filomarini e diverfi nobili , 
pe* loro avvilo e coniglio fottofcrifse 
un biglietto, in virtù del quale abolì 
tutte le tafse fopra le provvifioni . 
Quindi còme un mezzo efficace per 1 
.• fedaré il .tumulto , egli ùmilmente ri- 
~ V • ■ chie- . 
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ab NAPOLI. 801 
chiefe il Cardinale di offerire a Tem* 
mnfo una penfione di due mila e quat^ 
tro pento feudi, il quale generofamerp* 
te rigettò una tgle offerta,;, e .dichiarò 
che fe il viceré volgife mantenere la* 
fua parola , efso li troverebbe fudditt 
obbedientiffimi • - f \ » 

Or egli afpettavafi cl)è il tumulto Tommafo 
farebbe celiato; pa eflendofi a T o mmaf \ 
nei fuo ritorno al mercato uniti parec *. dronedi 
dii malcontenti , 'tra li quali , furonvi . la c,t * 
Genuino ed un tale P tranne , il, r quale 
peri’ addietro .era flato capitana di* 
sbirri , egli I4 da loro configliato . dii 
ordinare ché -folTefo bruciate le cafe- • 
di tutti quelli aveapo àvnta parte 
in. raccorre la talfy ; .,f già furono effe 
tra pochi giorni, ridotte in ceneri con.' 
tutti li loro richi arredi e forppten* . • 

ti ( n ) , Ora, effendò T omnia fo affoiu- < 
to padrone di tutta la città , ed.ef-. ’ 
sendofi a lui unito ug. gran numero 
di popolo di • disperata. rsfrnng.** eflb , > 
richiefe al viceré v il quale, fi era ri- 
tirato nel Cajlello Nuovo y di <• abolire 
' - V . • • tua * 

( n )■ Giannoné. Mem. da Dtic. de Guife. Hift. 
des Revoiuuons de jNap, Labard.de -reb., Gal, 
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. L' ammira- DON RODRIGO PONCE DE LEOM 

' flHia^ Ca " ^ UCa ^ rC0S ^ eCe ^ cnt ^ ata * n 
fiucXto Napoli , ed affunlè il governi del regno 

dal duca di poche fettimane prima della partenza 
Arcos * dell’ ammiraglio. Secondo fi avvila un 
moderno autore , tottuj fu di un rapace 
temperamento;; e quantunque pòttedef 
• fe un’ immenfo patrimonio in Ifpagna, 
pure avev’ accettato il governo di Na - 
. ‘ poli principalmente colla mira di am- 
pliare la fua fortuna.' Avvegnaché fof- 
se egli ripieno di una profuntuofa / 
opinione della grandezza della monar- 
ch'ia Spagnuoh^&o fece rnottra di un 
fovrano cìifptezzo per gli Napoletani , 

- • , e fomentò divisemi e ritte tra il popolo 

e li nobili, fperando di governare gli 
uni e gli altri con fuo maggior como- 
do, e piacere ,(w). Nel fuo primo ar- 
rivo elfo ricusò d’ imporre alcuna for- 
ta di nuove ratte ; ma quindi ettendo 
' •' - egli obbligato a far denaro , dettino 

due tribunali per rifeuotere le fonarne 
attralfate de’ donativi eh’ erano ttati 
\ conceduti al Re., Quindi avvegnaché 

li 

- . f • i 

(m) Hift. de la Revolution de Naples de 
Loffan. 1757. Mem. du Due de Guife. 
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li Francefi , fiotto pretefto di afflile re «li 
nepoti delfi ultimo Papa contro d’ /#- 
nocenzo , miaacciarono d’ invadere la 
• Tofcana con ima poderofà flotta , e 
non molto dopo/ attualmente compari- 
rono nella dcoftiera con diece .galere , * ■ 

trenta cinque vafceili di guerra * e 
fettanta legni dì trafporto, a bordo de* 
quali vi erano 4 ei- mila pedoni * e Tei 
cento cavalli, il viceré fu obbligato a 
. mandare diverfi rinforzi alle ' guernir 
$ gioni Spagnuole in quella parte d ’//»- 
ita , alcune delle quali non per tanto 
furono coftrette ad arrencterfi in pote- 
re de’ Francefi j li quali {ebbene {offe- 
\ ■ ro disfatti per mare dalli Spagnuoit , 
pur' non di mend yerfo là fine- deli* v 
*• anno fi re fero padroni dell’ importante 
l porto di Portolon'gone^ * . • • - • 

i Quéste - nuove acquifiziont '‘defli II regno fi 

Francefi pofero in agitamento l’animo 
del viceré') il qtiale immediatarnert- oppotfi atti 
\ te diede eommiflioni .pejr farfi - leva di Francefi/» 
12,000. uomini, de’quali. 5000. doveva 5 - Ita ^ a * 
no effere Germani , ordinò alli cittadini 
di Gaeta che fortificherò l£ loro città 
a pròprie loro fpele, e citò la milizia 
del regno a ", venire’ in Napoli ’ 7 hi- qua* 
le rifiutò di adempiere il fuo coman- 

Fff 4 do 
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■ . do . Fra quello mentre li Francefi 
avendo equipaggiati cinque vascelli di 
guerra, e dye piccoli vafcelli pieni di' 
materie combuftibili detti brulotti a 
Jhmo De P ortolongone e Piombino , nel primo 
mini 1647 . t |j jfpyiig comparirono nel golfo di 
Napoli , e fecero preda di varie navi 
a*Vedura della citta» Ma li Napoletà- 
'• ni elfendos’ imbarcati a bordo di tredi- 

ci vafcelli di guerra, e di dodici gale- 
re eh’ erano allora nel porto , Ambita- 
mente li riqpinfero indietro dalle coftiere. 
Nulla però di manco poche fettimane 
dopo la città fu grandemente fpaven ta- 
ta per .Y accidentale 0 maliziofo brucia- 
„ ' mento del navilio Spagnuolo dell’ am- 
miraglio in tempo di notte , per lo 
che furono perduti tre cento mila du- 
cati , che dovevano andare in Ifpa- 
-• ’ gnu , e vi perirono- ancora quattro 

••/ cento foldati . Il viceré fofpettando , 
che la perdita del navilio fi folle do- 
* vut’ attribuire al duca di Mat aloni , 
il quale fapeafi che avea dell’ av- 
V vetfiòne per gli Spagnuoli , ordinò che 
folle imprigionato nel Caflel Nuovo , 
Il duca era uno de’ più potenti nobili 
nel regno , concioliachè polìedclfe die- 
. •. , ci 
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ci ducée y fai principati , ed un gran 
numero di grotti feudi . Egli era di-. 

Ietto dal popolo, per cagione che fup- 
poneafi di odiare gli Spagnuoli , ed 
ora di un’ altiero naturale , e di uno 
fpirito intraprendente ; per la qual 
cofa il viceré (limò che con avello 
imprigionato averebbe impedito ogni 
tumulto, che la difpofizione, del popo- 
! „ lo fembrava di minacciare. 

Il duca nel principio del ,fuo go* L Napolc- 
verno aveva ottenuto dal parlamento ctan0 ^ 
un donativo di un milione ; ma atti- ammuti- 
no, di convertirlo in denaro contea- per 
te , etto impofe un dazio (opra li frut- 
ti che aflegno ad alcuni mercatanti , pra li put- 
ii quali avanzarono la. fonema , Que- tK 
ilo dazio fu riguardato dal popolo co- 
mune come durittimo ' y avvegnaché la 
parte principale del # loto foilentamen- v 

f to, durante il corfo de’ caldi meli ehi- . 
vi , fofléro le frutta , che nel regno di r • * 
Napoli fono abbondan ritti me e delizio - ' 
fé. Or non si tallo fu pubblicato nel 
1 principio di Gennaro 1’ editto per rac- 
coglierfi il nuovo dazio, che il popolo 
cominciò a mormorarne in una tumul- 
tuosi maniera : talmente • che quando 

\ • ’ ' ‘ ' ip • b 
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il viceré ufci fuora r circondarono la 
fua carrozza, gridando che fi. folle da- 
to riparo alle loro doglianze. Effi fu- 
rono incoraggiati nella loro fedizione 
per le notizie che li cittadini di Pa- 
lermo , a riguardo de’ nuovi dazj, fi I 
r erano apertamente ribellati . Il viceré 1 
adunque temendo. di maggiori difordi- 
ni in Napoli richiefe òhe li Se^gi de- 
liberaflèk) circa *la, maniera di torfi 
via quel dazio, e fe ne' imponeffe un 
altro meno gravofo ; ma concorfero 
tali ' difficolta che non poterono elfi 
venire a niuna determinazione; e con- 
ciofiachè coloro, li quali avevano appal- 
tato il dazio, avellerò corrotti alcuni 
d'elli favoriti del viceré, egli fu fatat- 
amente perfuafò da loro a differire l’abo- 
lizione della tafla . L’indignazione intan- 
to del popolo, il quale fofpettò di una 
fomigliante intenzione, grandemente fi 
'accrebbe, fpecialmente perchè venivano 
effi privatamente eccitati da diverfi 
malcontenti , tra i capi de’ quali vi era 
1’ eletto Giulio Genuino allora negli 
Ordini .Sacerdotali , e nell’ anno or- 
tantefimò di fua età , il quale, in ri- 1 
fentimento di avere da lungo tempo 
'•.•'H ■ fof- 
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fofferto per la Tua condotta fono i* 
ammiriiftrazione di OJfiuna, avea Tem- 
pre .defiderata una opportuna occafione, 
onde vendicarfi contro li Spatrinoli. Gli 
appaltatori della rendita , e tutti co- 
loro eh’ erano intrigar’ in rifeuotere le 
. tafl'e, erano incorfi nell’ odio,, e dete- 
flazione del popolo , particolarmen- 
te di Tommafo Aniello , volgarmente 
chiamato fila/ aniello di Amalfi, eh’ 
era un pefeatore, la cui moglie, eflen- 
xlo fiata feoperta di aver defraudato 
il diritto della dogana per una piccola 
quantità di farina , fu imprigionata e 
condannata a pagare una multa di 
cento ducati, , , .• . 

. Tommaso 1 Aniello. pochi ann [Vengono in* 
prima era' venuto. ,iu Napoli^ dali’ ^ Tom- 
Amalfi , dovè fijo padre era ftajo un mafa 
pefeatore . In quello t xeat po egli era Anie ^° 
dell età di venti quattro anni m c V*y ca(or é\ *■ 
ca, ed era padre f di quattro figliuoli , 

Coftui era di una mezzana ftatura , * * 

e di un’ aggradevole afpetto ; -era iamo- 
lò per la fua arditezza, attività* ed ùi- , 
tegrità^ed aveva una grande /influenza 
e credito preffo li, Tuoi compagni , dà* 
quali era eflò amato e tenuto in contp. 
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Poiché dunque fu colini obbligato a 
venderfi fin’anche le'fue fu p pél letti li par 
pagare l’ ammenda fud detta avea conce* 
putó un’ odiò implacàbile contro gli 
appaltatori ‘dette taffe , ed era pari- 
mente mòffo e tocco dalla cómpaflìo- 
ne per lo fiato miferabiie, ih cui trcr- 
vavalì la' città ed il regno/Egli adun- 
que formò un difcgno con alciini de* 
Tuoi corflpagni di eccitare un tumulto 
nel giorno fejfivo de’ Carmelitani , che 
ordinariamente' -vien celebrato verfo la 
metà di -Luglio, nella quale • occafione 
x da cinque- in lèi cento giovani fogliono 
intertenere il popolo con una lpezie 
. di combattimento, da giuoco; nel qual 
tempo, una metà di 'ehi nel carattere di 
Turchi difende un certo cartello di le- 
A gno, il quale viené attaccato ed affai i to 
dall’altra metà nel carattere di Crijlianù 
Tommafo Or elfendo fiato Tommnfo ftabilito ca- 

de'rìvoltu-, P Itano di uno di querti partiti, ed un 
•fi. certo Pione , eh’ era cortìplice del fuo 
difegnos -comandando 1’ altro, per lo 
trattoci più fettimane prima dell’an- 
’ zidetta feftività ufarono effi ogni cura 
e diligenza in rivedere ed infimi ré li 
Joro. feguaci , li quali erano armati eli 

ba- 
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baftoni e canne ; ma* un pìccolo e 
non previiio accidente li fentò a co- 
minciare la lord intraprefa fenz atten- 
dere il menzionato feltivo giorno « 

Nel dì Tetti nao di Luglio eflendo 
accaduto un ditturbo nel' mercato fra 
li raccoglitori della taflà , ed alcuni 
giardinieri.» di Póz,zuofo,[ i quali avear* 
portati alcuni fighi nella citta., dibat- 
tendoli fe il .compratore o pui;e il' 
venditore dovette pagare il dgzio , do- 
po che il tumulto ebbe continuato 
per piu ore , Tommafo di’ era preferi- 
te colla fua compagnia eccitò la ple- 
baglia a. dare il lacco aWoftìzio, ehe 
ftava eretto nei mercato per * ricevere 
il dazio ' e. difqacciar via. con pietre 
gli officiali . L’ eletto del popolo ,;ii 
Quale con ; decide‘rc contro li giardinie- 
ri avev’ acereta uto il tumulto ,eor{e 
al palazzo ad informarne il viceré, il 
quale con fona ma imprudenza neglette 
tutti li mezzi, onde potrei freno: e ter- 
mine alla commozione. Tommafo in* 
tanta , • e {fendati a lui -unito un gran, 
numero. dL popolo , ordinò alla Tua 
giovanile brigata di appiccar fuoco a 
tutti gli offizi. per la rUcottione delle 

' ' taf-' *" 
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tafife eh’ erano eretti per la citta; ed 
elfendofi un .tal comando efeguito con 
follecitudine, elfo poi li condufle a di- 
rittura al palazzo , dove il Viceré in 
luogo di ordinare alle Tue guardie 
Spagnuole e Germane di difpergerli , 
venne ad incoraggiare via più la loro 
infolenza, con timorofa risente concedere 
a’ medefimi le loro domande. Or poi- 
II viceré cfaè in una fùriofa maniera s’ intronò- 

pyi/viu *' ero , e 8 lino nel palazzo , effo fcappon- 
con ricove- ne via per una porta fegreta, e proc- 
rarfi dentro curò 1 di fai vare fé medefimo nel Ca- 
hh ' orìVen ~ ji e ii 0 UpuQ • ma eilendo ftato Tor- 

prefo dalli fòllevati per le* ftrade y fu 
* maltrattato da loro, e tratto per gli Tuoi 
capelli e muftaccbi. Tutta volta però 
• dòn avferò il • viceré Mgittati fra loro 
■* alcuni pugni di oro , elfo di bel nuo* 
vo Icappò via^ e prefe ricovero in Un 
convento de’ Minimi , dov ellèndoTi a 
’ , lui - uniti i’ Arcivefcovo di Napoli il 
Cardinale ' Filomarini e diverti nobili, 
pe* loro avvifa ;e coniglio fottofcrifse 
un biglietto, in virtù del quale abolì 
tutte le'* tafse fopra le provvifionr . 
Quindi come un mezzo . efficace per 
fedaré- il . tumulto y egli Tmiilmente ri* • 
. \ chie- . 
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chiefe il Cardinale di pfferire a Tem- 
• mafo una penfione di due mila e quat% 
tro cento feudi , il quale generofameq-* 
te rigettò una tale offerta.;, e .dichiarò 
che fe il viceré volgile mantenere la 
fua parola , efso li troverebbe fudditt 
©bbedientiffuni. » 

Or egli afpettavafi cl)è il tumulto Tommafo 
farebbe celiato ; pia effendofi a Tommafo^^f' 
nel fuo ritorno al mercato uniti parec-, àrone di 
chi malcontenti, tra li quali , furori vi. tl ^ ta ctt ~ 
Genuino ed un tal t Perorine ^ iftjuale 
per T addietro era ftaro capitanQ v dq 
sbirri , egli ,14 . da loro ; configiiato /dh 
ordinare ché foffeiro bruciate le t cale/ « 
di tutti quelli ph? aveajio avuta pajte 
in. raccorre la talfy ; $ gik furono effe 
tra pochi giorni ridotte in ceneri con;- 
tutti' li loro richi arredi e’ forpiqien* 
ti ( n ) , Ora. efléndó Tommafo affolu- 
to padrone di tutta la città , pel, 
sendoli a lui unito urv gran numero- 
di popolo di • disperata rafaun^-, elfo 
richiefe al viceré,, il quale, fi era ri- 
tirato nel C afelio Nuovo , di - abolire 

/ - . ’ • • .* tuti .* 

* . • » » > 

(n)Giannone. Mem. da Dùc. de Guilè. Hift. 

des Revoiuuons de Nap. Labard.de /X$b<,<ìal. - r 
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• tutte le ta(fe, e di dare in lor » mano 
la fcrittura di Menzione conceduta da 

r 

Carlo Quinto'. Quella nuova domanda 
grandemente imbarazzò il viceré^, ma 
per appagare il popolo, elfo formò un 
iàlso atto in lettere di oro ; e man- 
dolio ad etti per mezzo del loro favo- 
rito il duca di Mat alone, eh’ egli di 
preferite pofe in liberta . .Tutta volta pe- 
rò e (fendo fi feoperta la froda, il duca fir 
ftrappato dal fuo cavallo , e maltrat- 
tato dalla plebe, e finalmente fu con- 
fegnato a P tronfio qual prigioniere .. 
Quello accidente con gran gioja dei 
viceré accese di rabbia e furore il po- 
polo contro della nobiltà , db cui ne 
uccifero eglino molti , bruciarono le 
cafe di altri y e minacciarono di cftirpar- 
li tutti . Fra quefto mentre Tommasr 
Inattt jp§- tutto lacero e mezzo ignudo coman- 
^ ava a ’ feguaci , eh’ erano prefen- 
mlùli . temente bene armati , e circa il nu~ 
mero di cento mila uomini , con un 
dominio prelfo' che afsorueo. Elfo 
mangiava e dormiva poco , dava li» 
Tuoi ordini- con grande precifione e giu- 
dizio, compariva piene di moderazio- j 
ne , lènz ambizione , e feaza mire inte-| 

ie£* 
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rollanti. Ma il duca però di Matalone 
avendo proccurata la Tua liberta con 
fubornare Perorine , il viceré imitò 
T efempio di lui, e fegretamente cor- 
ruppe Genuino perchè tràdifle il Tuo 
capo,. Di latto fu già formata una 
cospirazione - contro di Tommafo da Ma- 
ialone e Peronne , proponendo il duca, 
il cui animo era egualmente efacerbata 
contro del viceré, che dopo la morte 
di Tommafo , il fuo fratello Don Giu- 
feppe averebbe guidati li rubelli . 

Fra quello mentre Tommafo per 
jmezzo del Cardinale Arcivefcovo fla- 
va negoziando,- una pace ed accomodo 
generale; fe non che mentre amendue 
le parti flavanft ragunando nei con- >• 
vento de’ Padri Carmelitani , li sbanditi 
prezzolati da Matalone fecero un vanp 
tentativo fopra la vita di Tommafo . 
Li Tuoi feguaci immediatamente ne 
uccifero cento cinquanta di loro . Pe- 
ronne e Don G'tufeppe efsendo flati 
fcoperti di efsere complici nella con- 
giura furono' Umilmente polli a mor- 
te , ed il duqi con gran difficolta 
fcappò via . Or 1 Tommafo per fomi- 
'gliante confpirazione fu refo via più 
1/l.Mod.VoLz'è.Tom.i. Gg g fo- 
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fofpettófo e fe vero; per lo che cornine 
ciò efso ad abufarfi del Tuo. potere r 
con ; porre a morte divelle perfone- 
fotto frivoli preterii; e per coflrignere- 
il viceré ad un’ àggiuifymenro efso 
lolle via ed impedì ogni qualunque 
comunicazione colie caflelia y le q,uali 
Tosjimalo erano affatto fprovifte di viveri e di 
vlce'if ‘ ' munizioni Il viceré limilmente, -te- 
condifcm - mencio che i Ft-ancejb non avefsero a>. 
dere ad un pendere vantaggio da quella cornino- 

(M t more .0- 1 . , n P r • \ 1 1 

ù trattato. zione, con ognt feneta e premura de- 
fiderò anch’egli di venire ad un trat--. 
tato,- che fu di fatto conchi ufo nel 

' v 

'giorno .quinto t del follevamento per la 
* mediazione- deli- Arcivefcovo . In virth 
' adunque del trattato ei- fu Inabilito che 
tutti li dazj e .gabelle impolle dopò il 
'tempo di -Cada Quinto doveffero eh- 
sere 'abolite; e che> la •jcrirtura di 
èfenzione conceduta dal fuddetto impe- 
ratore fi doveffe confegnare ‘in potere 
del popolo; che per l’avvenire non fi. 
dovefièro imporre nuove taflfe ; che il 
voto deireietto del popolo do yeflè e fi- 
sere uguale ahi voti della nobiltà ; che 
li dovelTe concedere un’atto di obiivio- 
ne riguardo a tutto ciò eh’ èra palla-* 
‘ * • to:; 
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to ; e che il popolo do vede coViti nufc 
re in arme fotto di Tammafo^ finat* * 
tantoché fi, foffe dal Re ratificato il 
trattato (0). » • \ 

Per quello trattato furono rovina- Tommafo 
te, nulla meno che chece mila peno- tav - ta ^ f ua 
ne, le quali Rimpinguavano col' fan- affolutaau- 
gue del pubblico. Il popolo, allorché fa tou:a • 
quello (biennemente publicato, imni- 
feftò una eftrema gioja, credendo di , 
aver già ricuperati tutti li loro anti- 
chi diritti e privilegi . Quindi Tom - 
mafo a richieda del- viceré fi portò al 
palazzo per vibrarlo accompagnato dall’ 
Arcivefcovo , il quale fu obbligato 
di minacciarlo di ; (comunica ,, prirha 
che voleffè acconfentire a lafciare da 
parte li Tuoi laceri panni, ed alfumerè 
un abito magnifico . Elfo fu ricevuto 
dal duca con dimoftrazion'i ben grandi 
di rifpetto è di amicizia, mentre che 
la duchelfa intertennè la moglie di lui, 
e le fece un donativo di una vede di 
drappo di argento, e. di alcune gioje. 

'• Ggg 2 ■ Il 

, v • * ,r ‘ • 

(o) Vid. àuéb fup. citat. Hlft. de ( la Revoltìf. 
de Naples , par Luffan. le Cora Le de Modene, > . 
t. K ' 
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Il viceré , per mantenere qualche om- , 
bla d’autorità, lo delfino capitan gene- 1 
rale , ed alla Tua partenza gli fece un 
donativo di una catena di' oro di gran 
valore , la quale con gran difficolta s 
induflè Tommafo ad accettare ; ma fi- r 
nalmente cede alle preghiere del Car- 
dinale .. Il giorno appreflo in confe- 
guenza della commiffione a lui conce- 
duta dal viceré cominciò elfo ad efer- 
citare tutte le funzioni delia fovrana 
autorità; ed avendo ordinato che li 
forte eretto .un palco in una delle 
firade, come anche diverfi patiboli o 
forche, elfo giudicò tutti li delitti tanto 
civili quanto militari negli ultimi gra- 
di dirimedj, ed ordinò che li rei lofi 
sero im mediatala) ente porti a mòrte , 
il qual’ era il punimento da lui affe- 
gnato a tutte le colpe . Quantunque 
li neglefsero da lui tutte le formalità 
della legge, e fqfse anche bene fpefso 
folito di giudicare per la fifonomia, 
pur non di meno dicefi , che dalli fuoi 
fguardi non fofse fcappato ni un delin- 
quente , né avefse mai punita alcuna 
perlòna innocente. 
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Là Tua grandezza però, e profperi -Egliìafir 
fa fu di breviffiraa durata’ ; impercioc- S 3 fr mt0 - 
che efsendo la fua mente divenuta in 
certo modo confufa e difórdinatà , e. *' 
delirando egli per due o tre giorni, 
commife moltiffime azioni da matto , \ 
ed eftravaganti ; enei giorno dicidotte^ 
fimo di Luglio fu afsaffmato col con- 
fenfodel viceré . Alcuni attribuirono 
la- fua Piattezza al fubitano cangia- 
mento della fua fortuna * ed alla Tua 
eccefftva gioja per avere riftituita la 
liberta -alla fua patria ; altri poi l’afcri* 
vono a mancanza di ripofo, ed allo 
fmoderato ufo del vino; ed alcuni al- 
legano che . ciò fi fu 1’ 'effetto del ve- 
leno a lui fegfetamente fòmminiftrato 
dagli Spagna oli . Poiché ii« popolaccio 
portava la fua teda 'ficcata fo‘pra di 
una pertica , e trattava il * fupr corpo 
con grandiffima indegnità e sfregio, il 
viceré fi afpéttava^ che fi farebbe im- 
mediatamente réftituìta la pace e tran- 
quillità J -ma conciofiachè il popolo 
foffe tuttavia in. arme fótto diverfi . 
capi,- li quali comandavano in diffe- 
renti quartieri,, e.foffero gelofi gli uni 
degli altri , effo non avea , niun auto- 

G g g 3 rifa 
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r. ■ riti nella citta , dove immediatamen- 
' te prevalfe 1’ anarchìa Quindi eflen- 
doli con itti prudenza minorato il pefo 
La cornino- pane,, il popolo pochi giorni dopo 
KapolT/rr- cominciò a com piagnere la morte di 
tavìa conù- r Tbmìnqfoi ) ed avendo prefo il Tuo corpo 
nua% dalla cloaca, ed, avendo al medefimo con- 
: giunta la terta, trafportarono il cada* 
vero in procedione per tutti li quar- 
tieri della citta, e lo feppeliirono con 
Tolenni cerimoniere regali éfequie (/?). 
Ind’ il popolaccio continuò per tre o 
quattro fettiwiane a rimanertene quieto, 
comechè fofpefo di animo , attenden- 
do gli ordini di Spagna^ ma concio- 
fia.chè uno di 'coloro , cui era ftata 
bruciata la /ua cafa, pretendefse di ef- 
sere rinfrancato e rifatto delle fue per* 
dite, ^d il -viceré d’ altra banda rici;- 
fafse di dare in loro potere Genuino , 1 
il 'quale- aveva luì incoraggiato , ’ ed 
Aratene fuggitoci cartello, il popolo 
• di bel nuovo còrfe allearmi con mag- 
gior furóre di prima , ed immediata- 
mente s impolselsò di varj porti, che 

do- 

... - *** ' . ' - ' ‘ 

tp) Giannone. Hift. par Lurtan. Degli Hift. 
«tes Rois des Deux Sicilies, an. 1647. 

i •. - ' 
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dominavano il porto , e tenevano in 
illrettezza li calìelli Difi continuaro- 
no le lor’ citili tì* per due giorni con 
vigorìa ben grande , ed alli venti tre 
di Agoflo {celierò, per loro capitano il 
principe di ' Majfa , ch’era uno de’ più 
ricchi nobili del regno, il quale ave- 
ali acquietata una gran fama nella ' 
guerra di' Catalogna . Coftui adunque 
accettò il comando con grande ripu- 
gnanza , ed immediatamente entrò in 
una fegreta corrifpondenza col viceré , 
clie nel tempo medefimo flava qgli 
attediando nel Cajìella Nuovo.. 

Durante 11 tempo di quelli av ve- Accade un 
nimentr in Napoli gli Spaludi era-f""V" 
no (lati efpulfi da Salerno ,. dalla Co- ne lie pro- 
va , da San [operino ^ e da di verte altre vìncita 
citta dal spopolo , il quale alle notizie^ 


delia follevaziorie di Tommafo avea 
prefe le armi in tutte le provincia del 
regno, è fi erano vendicati, contro li 
Spagnuoli , e nobili , che gli aveano 
'lungamente governati . con una verga 
di ferro . Or * quella generale_Jblleva- 
•zione eflendo in Roma il foggetto del 
difeorfo , il duca di Cuife y 11 ,- quale 
accadde che irt quello tempo fi rro- 

Ggg 4 vaf- 
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vaffe alla corte del Papa , fu incorag- 
giato da Innocenzo di offerire il fuo ièr- 
vizio alli Napoletani contro gli Spagno- 
li, Il duca fu portato e fpinto dalla fua 
ambizione ad imbarcarfi in quella ira* 
prefa , fpecialmente perchè aveva effo 
alcune diftanti pretenfioni alla corona. 
Di fatto effo mandò in Napoli due 
Italiani , defiderando , che li Napole- 
tani fi formaflero nel fiftema di una 
repubblica , ed offerendo fe medefimo 
Il viceré come a loro capo . Il viceré che te- 

°ad untrat- m ^ va del fuo arrivo, fpecialmente 
tatoviapiù perchè vedeva tutto il regno in arme, 
vtrgògmfo . ec [ era informato che li Franceft {la- 
vano equipaggiando una flotta formi- 
dabile a Tolone , per la , mediazione - 
dell’ Arcivefcovo ,• alli fette di Settem- 
bre conchiufe un’ altro aggiuflamento 
piò vergognofo del primo. Ora il Y 0- 
polo già fianco di piò commozioni ri- 
pigliò le fue primiere occupazioni con 
' grande ardore, trattò gli Spagnuoli con 
gentilezza, e diftrufle ben’ anche tutte 
le opere é trinceramenti ' che aveano 
formati contro delle cartella , elfendo 
tanto creduli , che fàcilmente penfaro- 
tio , che il Re averebbe ratificato un 

■ A trat- 
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trattato , che lo veniva intieramente 
a privare della fovranitk. del regno . t 
Circa tre fettimane dopo la 
ta Spagnuola arrivò finalmente nella Autlria^r- 
fpiaggia di Napoli , confidente in quaran -.riva con 
ta vaiceli! di guerra , in .ventidue ea- 
lere, ed in alcuni altri navilj' lotto il 
comando del figliuolo naturale del Re 
Don Giovanni di ^ giovane 

dell’etk di anni dicidotto, di una eftre- 
ma leggiadrìa e bellezza fornito di cor- 
tefi andamenti, di un’amabile condotta, 
e di maturo giudizio . La flotta però 
era malamente provveduta di muni- 
zioni , e, più non avev’ a bordo che 
quattro mila truppe , o fecondo altrir • 
cinque mila ;■ ma pur non. di meno 
veniva riguardata dagli Spagnuoli co- 
me il baluardo della loro monarchia , 
effendo difegnata come un freno fopra 
li due vacillanti reami e eoa éfla 
fperando di ricuperare Portolongone e 
Piombino dalli; - Franceft . Di fatto il 
principe aveva il carattere di vicariò 
generale * in Italia ( q ) . Il principe 
era inclinato ad ufare clemenza ; ma 
i ■ ’* • . • • - il : 

(q) Vid. aufl^pip. citat, ' v . • * . 

' . • ‘ ! ' * , V 
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il viceré credendo , che veniffe con 
ciò a rimaner deluda la fua vendetta j 
fatalmente lo perfuafe ad infulere,che 
il popolo deponelfe torto le armi prtma 
della fua entrata in Napoli , operando 
per quello mezzo di dare qualche fon- 
damento per rinnovarli le olii irta , al- 
lorché egli farebbe atto e valevole a 
ridurre per forza li fediziofi . Il duca 
Umilmente impiegò le fue fpie in No- 
pòli , aitine di perfuadere al popolo , 
che Don Giovanni andava cercando di 
forprendergli , • ed aveva un difcgno, di 
.diltruggere la loro cittk . Per la qual 
cofa ilafiftendo il popolo di capitolare 
lotto eguali condizioni, egli fu ftabi li- 
te per configlio del viceré , che tre 
-mila, truppe dovefiero sbarcare dalla 
flotta, le quali unite :a quelle eh’ era- 
no nelle citta e cartella ■ formerebbe- 
ro un corpo» di undici mila uomini ; 
e òhe fi dovefle dare un g*enerale af- 
salté in differenti quartieri alla citta > 
la quale fi dovefle nel tèmpo r medefi- 
mo' battere con cannonato cosi dal- | 
Ip cartella che dalla flotta .. Il giorno ì 
appreifo * effondo li cinque di Ottobre 
fu gi'a efeguita quella^ perfida rifo- 

lu- 
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lozione in Una crudele manièra y avve- 
gnaché li Spagnuolt attacoaffero li po- 
lli de’ rubelli con grajf furore, é ponef- 
sero a morte uomini è donne e fanciul- 
li fenza diftinzione alcuna, mentre , che 
1’ artiglieria facendo iuoco dalle loro 
navi , e calteila , lo venne ad attacca- 
re alla citta in diverii luoghi . Intan- 
to eifendofi il popolo riavuto dalla lo- 
ro prima cofternazione , videft animato 
da rabbia e furore , ed affali rofto a lor 
tomo gli - Èpagnuoli , che furono rif 
pinti da -loro con grave, perdita.. . 

. Don Giovanni d’ Aufirta , ed il 
viceré fi > videro confufi per gli catti- 
vi fucceffi della loro intraprefa ; ma 
difperando prefentemente di qualun- 
que accomodo, nel giorno vegnente H popolo rì- 
rinnovarono em 1 attacco-. Furono adun- j- ua 
que continuate le oli i li t a per diverti verfa li 
giorni con piccola interruzione ; ma 
niuna ( cofa fuccedè felicemente al vice- 
ré ; che anzi effendo il popolo divenuto 
più efafperato apertamente fi ribellò 
dagli Spagnuolt , ordinando che niuno ■ - 
fotto pena di morte doveffe proporre un 
aggiuftamento co’medefinii. Effi riget- 
tarono qon difdegno 1’ offerta di una 

tre- 
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tregua fatta dal principe e dal viceré; 
e pubblicarono 'un manifefto ricapito- 
lando tutti li foro torti ed oltraggi 


ricevuti , e richiedendo 1 ’ aflfiftenza di 
tutti li principi Crtfìiani . Poche- fetti- 
mane dopo elfi crudelmente pofero a 
morte il principe di Majfa loro genera- 
le, pretendendo di aver’effi fcoperta la 
fua fegreta intelligenza col viceré . Il 
princip’ era ilato fin dal principio fe* 
grétamente nell’ interelfe degli Spa- 
gnuoli ,\è fperava con ritardar’ e fru- 
ftrare le operazioni militari d’ indurre 
il popolo a ritornare alla loro obbe- 
dienza ; ma conciofiachè fi fofle per 
qualche tempo gi'a fofpettato delli Tuoi 
A di legni da’ capi rubelli, eflì ordinarono 

. '-che fe gli fofle reci fa là ' tetta , fenza 

che non pef tanto aveffero avuta alcu- 
na pruova dell'e fue intenzioni (r). 
lìpopoh Dopo la morte di Majfa , il prin- , 
tfpoGcn- c ^P a ^ e comando fu conferito a Genna- 
ro An- ro Ahnefe archibufiere , il quaf ebbe 
nefe archi- grand ilfima £arte in proccurare la 
ti tere * ' inor- 

ar) Vide auft. Cup. ciuf. Mem. de Guife. 
Miffon Voyaga d’ Italie. Loredan, Repui>. de 
Naples. * * 
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morte del Tuo predecelfore . Coftuì 
era un’ uomo pieno • di artifizj ed in- 
ganni , brutale , ingordo , ed avaro ; 
ed eifendoli didimo per la, fua grande 
attivila nel principio della Tua ribel- 
lione, e per l’odio Tuo verfo gli Spa- 
gnuoli , aveva ottenuto il cgmando di 
uno de’ principali polii ; la qual colà 
avendo rifveeliata la fua ambizione 
fecelo tuttavia più vigilante n^lla 
caufa comune . Sul principio elio fu 
, molto induftriofo in -iilabilire fé me* 
delimo nella fua novella dignità; ma 
conciofiachè . folfe deH’intutto illiterato,- 
ed efsercitalìe il fuo fovranó potere con 
gran confusone , vanità , ed avarizia , 
il fuo governo fu fubitamente avuto in 
abbominio . Intanto il popolo, che co- 
minciav’ a fentire la fcarfezza de’ vi- 
veri , prefe a mormorare apertamente; IMucadi 
ed etlèndofi formati nel lille ma di 
una repubblica mandarono una dipu- polid^/- 
tazione, al duca di Gttife ifi Roma, ol- barato ca- 
ferendo a lui quella medefim’ autori-*’ 0 *' 
tà e grado fra loro che il principe di 
Grange godeva -in Olanda. Di fiuto 
il duca dopo avere formontate molte 
difficoltà arrivò in Napoli , a’ quindici 

di 
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di Novembre , in una piccola feluca ^ 
la quale contenta fedamente circa fei 
perfone, avvegnaché fofle flato obbliga? 
to a fe pararli da tredici altre feluche, 
per evitare Y incontro degli Spagnuoli 
ehe lo perfeguit'avano v Nel fuo arrivo ^ 
li Napoletani efpreflero una gioja fuor 
di modo ’ eftravagante , e due giorni 
' dopo fu i lui conferito il fópremo 
comando con grande folennita nella 
Chiefa cattedrale , dov’ egli predò 
il giuramento di fedélda al popolo, e 
ricevè dall’ Arcivefcovó una fpada be- 
nedetta . • • . 

Non era il duca dimorata in Na- 
poli una fettimàna quando già fi vide 
grandemeriae imbarazzato. Egli offer- 
vò che la mafììma parte de’ cittadini 
dì qualche credito ed autorità conti- 
nuavano ad efTere naturali, o più to 
fto fègretamente favorivano gli Spa- 
gnuoli ; e che non vi erano- più di 
cinque mila truppe regolari, quantun- 
que molte migliaia defsero di piglio 
alle armi fecondo le' occafioni *• egli 
médefirno *non avea alcun denaro : il 
fuo collega Anriefe • era in qualche 
modo fuo rivale, e fegretamente fi at~ 

tra-* 
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traverfava a’ fuoi di Pegni ; ed in oltre 
trovò efler cofa impraticabile di riconci- 
liare in{ì em e il popolo calla nobiltà; la - 
quale feconda u fava elfo ogni fuo ftudio • 
ed arte per renderfela amica e benevola* 
avvegnaché a chiare note Conofcefle r 
che in altra maniera egli era imponi- 
bile di potar riufcire con buon fuccef- 

• so nelle fue anibiziofe mire (s). Tut- 
ta volta però il duca avendo perfuafò 
Gennaro Annefe ad accordargli cento 
mila feudi, mife in piedi circa mille 
altre truppe , e cominciò le. otti lità con- 
tro degli Spagnuoli , febbene con picco- 
li fucceffi'. Conciofiaché la città folle 
ridotta in gr-andiflìme anguille e ftret- 
tezze per mancanza di provvifioni , e f- ' 
so fu obbligato verfo la - metà di D*- 
cembre a marciar- fuora con quattro * 
mila fanti, e lei cento cavalli per apri- - 
re la comunicazione colla contrada . 
Egli prefe la llrada di Avcrfa , dove 
flava un -corpo di Tei mila nobili, li 
quali li erano affé mirrati in 'propria 
loro diféfa, ma aveano ricufato di 
cooperare cogli Spagnuoli* Egli fpera- 

i ' va 

* (s.) Vid* auS. ut fupra. 


w 
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va di perfuadere li nobili a dichiararfi 
in favor Tuo ; ma poi avendo avuta 
una conferenza col duca di Ancìria , 
j «egli tomamente fi avvide che le fue 

alpettative erano fenza fondamento . 

U flotta Fra quefto . 

mentre eflendo la flot- 

r fAnccic ' * » 

campa rì/ce ta Francefe ■ confiftente in ventinove 
innanzi a mal provveduti vafcelli di guerra, e 
Napoli, cinque brulotti, arrivata nella fpiaggia « 
di Napoli , il duca fi lufingava di un 
bello profpetto di poderofi foccorfi . 
Tutta volta però egli ebbe a foffnre un 
colpo di grandiffima fua mortificazio- 
ne; imperciocché Mazzarino gelofo de 
lieti fucceflì della fua intra prela indiriz- 
zava ]i fuoi difpacci ad Ahnefe come 
a capo della repubblica; e la flotta in 
, luogo di alfaliré, immediatamente quel- 
la degli Spagnuoli, mentre, che la me- 
ta della loro marineria trovavau a 
terra , fe ne flava fenza nulla operare 
ni Indietro a tiro . del cannone del nemico, e do- 
fenzi dare po avere sbarcata una . piccola quantità 

lltnza^lì ^ polvere e due pezzi di- artiglieria , 
ducaci continuò a Ilare circa tre. Tetti mane 
G uife . ^ nella codierà , e quindi fe ne ritornò 

?, avendo folamente prefi alcu- 
vafcclli mercantili , ed avute 

pic- 


a Tolone 

mint 1040 . . 

j ni pochi 
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piccole fcaramucce coi nemico . Il van- 
taggio principale che guadagnò il duca 
per f arrivo loro fi fu una conferma- 
zione del principale comando della re- 
pubblica per fette anni , effendo' flato , 
Annefe coflretto a rifegnare la fua 
parte che aveva nella fuprem’ autori- . 
t x a, in con fide razione dt una rendita 
annuale di cinquanta mila feudi, e di 
un podere o fia flato col titolo di du- 
cato o principato , dopo che fi foffe ter- 
minata la guerra . La fèguente fetti- „ 
mana il barone di Modena , che co- 
mandava T efercito contro de’ nobili , 
per mezzo di uno llratagemma gf in -- Il ducaci} 
dulie ad evacuare la citta di' A ver fa y 
di cui effo immediatamente prefe pof- conquide 
sefso con gioia ben grande d t Napoli die pnvi>t- 
tante li quali ne riceverono di la un^ 0< 
confiderai le fuffidio di grano . Le lo- 
ro fperanze furono fìmilmente lufmga- 
te colle notizie che l’armata de’ nobi- * 
li erafi difperfa , e che in quali tutte 
le provincie era fuperiore il. partito 
della nuova repubblica . In oltre di- 
vertì de’ nobili cominciarono a rico- 
nofeere • l’autorità dei duca, il qua- 
le ricuperò alcun’ importanti podi 
Jfl. Mod, Vol.ift.T om. 2 . H h h dal- 
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dalle inani degli Spagnuoli , •' effi avea- 
no fin anche proccurate alcune fpie 
nel configlio collaterale della regger 
za . Effendofi parimente due galere 
Spagnuole dichiarate .a favor della re* 
pubblica, e giornalmente arrivando 
notizie della perdita degli Spagnuoli 
nelle pro.vincie a il duca finalmente fece 
ftabiiire un magnifico e fplendido pa- 
lazzo, ordinò che fi fodero aperte -le 
corti di giuftizia y e dettino diverfi 
tribunali per gli differenti generi di 
amminiftrazione . 

^Frattanto gli Spagnuoli* foffren- 
do gravemente per la mancanza. devi* 
veri , e difettando molti de’ loro fal- 
dati , Don Giovanni di Auflria per 
mezzo di uno de’ fuoi confidenti offe- 
rì ah duca la fovranità del riiarchefa- 

, 1* 1 

to del Finale, e principato di Salerno , 
purché voleffe lafciarè Napoli , impe- 
gnandoli parimente di proccurare a 
lui dall’ Imperatore 1’ inveftitura delli 
ducati di Mpdenà e Reggio , e li prin- 
cipati di Carpi e Correggio « Nulla pe- 
rò di manco il duca , il quale paffio- 
natamente afpettavafì una corona , ri- 
gettando queite offerte , gli Spagnuoli 

proc- 


Digitized by Googl 


DI NAPOLI. 851 

procurarono di rinnovare un trattato 
di aggiuftamento mercè la mediazione 
del Nunzio del Papa ; ma poiché li Napo- ‘ 
tetani affolutamente ricufavano di edere v ; - 

più intrigati ed aver che fare col duca di 
Arcos , Don Giovanni perfuafè il duca^*^°J. 
a rifegnare ilfuo governo. Di fatto elfo Auftria 
lafciò Napoli- a venti fei di Gennaro , psrfuafc il 
nei qual tempo Don Giovanni affilale ‘^ ca 
11 governo, ed immediatamente pub-^ re . 
biicò un editto efortando il popolo a 
ritornare al fuo dovere , e prometten- 
do loro una generale indennità e mol- 
ti favori , Quello editto però prqduflè 
piccolo o niuno effetto ; e\ fimile a • 
quello fu eziandio 1* èfitp di un ma- 
nifefto pubblicato circa il medefi'mo 
tempo dalla nobiltà, la quale dichiarò 
come ben volentieri, era prónta a met- 
tere in dimenticanza tutte le ingiurie 
che. accano ricevute dai popolo. 

Essendosi frattanto, il duca con* 
vinto della ininlicizia di Annefe , il 
quale te’ndea diverfe infidie alla, fua vi- 
ta, e fi attraverfav’ a tutte le fue mir 
fure , formò dif tno di atTaffinarlo , il ‘ 
quale non per tanto riufci inefficace . 

Elfendo adunque rlmafta delufa la fua 
' H h h 2 ven- 
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vendetta contro di Annefe , effo chi,a' 
Alò in ajuto circa fei mila uomini 
dalla contrada,, ed agli undici di f'eU 
brajo fece un generale attacco fopra li 
polli degli Spagnuoìi ; ma quella fua> 
intraprefà riufci fimilmente infruttuofa 
e vana. Or nulla oliandole difficoltà y 
•con cui aveva effo a contendere, e la 
debolezza e difunibne del fuo parti- 
?Pf P Pin t0y tUtta ^ s ’ immaginava eh’ ef- 
vrjiituradi so era nel punto di elfere innal- 
Napoli al zato al trono . Li Veneziani , li Gc- 
noe fi y e .li principi Romani fembra- 
vano inclinati a corteggiare la fua 
amicizia ., ed il' Papa che avea dell’afa 
lezione per lui , ed andava cercando- 
-Che foffe il regno di .Napoli indepen- 
dente si dalla Francia y che dalla Spa-. 

. gna , gli fecé premura di affinnere ù 
titolo di Re di ambedue le Sicilie , 
offerendogli l’ inveftitura del regno y 
ed una- fomma di tré cento mila feu- 
di in impreftito, ed afficupandolo , che 
formerebbe una' lega in .fua difefa co- 
gli • altri Itati Italiani . Il duca pron- 
tamente aedettò T offerta del denaro 
ma allégò a Sua Santità', che tutta- 
via non era tempo proprio ed op- 
• - ’ por* 
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portuno di alfuniere il titolo di Re (t). 

Fra queflo mentre Gennaro Annefe , Gennaro 
ed alcuni altri ,capi del popolo conti- ^ r ^ui 7 
nuavano li loro difegni contro del du- corrì/po*- 
-ca ; ma elfendo venuti meno in uno 
o due attentati, e credendo che foffe- vann j ( n 
io in pericolo • le proprie loro vite ? Aulir ia. 
poiché cominciava effo ad operare con 
grande alterigia c delpotifmo, eglino fe- 
llamente entrarono in un negoziato 
con Don Giovanni , affine di ftrignere 
una pace. Durante il corfo di quelli 
avvenimenti , il conte di O aiate am- 
bafclptore Spaglinolo in Roma arrivo a 
Napoli in qualità ; di fucceffore del du- 
ca di Air os , conciofiachè la corte di , 
Spagna fi foffe offe fa,' che il configli o 
collaterale fi avelfe arrogata la facoltà 
di rimuovere un viceré, e deflinarne 
un’altro , e foffe inficine gelofa* e temeffe, 
che Don. Giovanni di . Anjlria non fi 
aveffe ad avvalere dell’ Opportunità di 
•quei correnti difordini per ufurpare la 
Sovranità di Napoli . . '/ » " 

Don Ìnigo Valez y ,Tassis 
conte di Ornate entrò nel Caftel Nuo* 

; H h h 3 vo ■ 

t • « 

-tt) Atìft. fup. citat. 
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Il mite di vo al primo di Marzo , avendo feco 
S^/'^Na-l 11 ! P ortata da Roma una gran quan- 
ipoYiinqua- tita di ptovvifioni , e dugento mila 
//fa di vi - feudi . Il Tuo carattere egli era difle- 
rentiflìmo da quello del Tuo predecef* 
sore, avvegnaché fofTe. riputato un per- 
fonaggio adorno di gran prudenza e 
di fomm’ onore.' Non si tolto fu egli 
entrato nel governo , 9 che vifitò tutti 
li pofti ; e per influire il popolo a ri- 
tornare alla loro obbedienza ordinò a’ 
monaci nella Settimana Santa , che in- 
flillafsero .negli animi delli loro peni- 
tenti 1’ orrendo reato di ribellione con- 
tro il loro legittimo principe. Égli fi- 
milmente prolègu'i a tenere corrifpon- 
denza con An^efe , e, cogli altri capi 
nemici del duca ; li quali avendo con 
lui conchiufo un folenne trattato pro- 
lifero' di ammettere gii Spagnuoli den- 
tro la citt'a. Iti conlbguenza di quello 
concordato, egli difpofe ogni cofa per 
‘prendala 13,1 generale attacco , il quale fu real- 
cittàdiNz- niente fatto nel Lunedi di Taf qua al- 
poli, e< la li fei di Aprile circa la mezza notte, 
firvltà* fl uando il duca trovava!! afsente a Pqfi- 
lipo y proceurando di ridurre in fervitù 
la piccola ifola di Niftta . Efsendo per- 
* * • 1 tan- 
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tanto gli Spagnuoli al numero di tre* 
mila dati ammeffi dentro la citta per 
la porta di Alba , e fpargendo voce 
che il duca di Gutfe li era unito lo* . 
ro % fubitamente* li refero padroni 'di 
tutti li podi, appena con qualche òp- 
podziohe . Egli fu fparfo * poctòdimò 
fangue , ed a capo di « poche ore non 
vi fu la menoma apparenza di fedi* 
zione, effendo l’intera citta ridotta al- 
la loro divozione. Edendofi riavuto il 
popolo dalla loro prima codernazione 
efpreflè li più gran trafporti di- gioja y 
ed abbracciarono li Spagnuolt colf ar- 
dore propio di amici lungamente adenti. 
Quindi efsendofi Annefe unito al vi* 
cere e Don Giovanni , . fi portarono eflt 
in procedici! e nella Chiefa Cattedrale , 
dove refero a Dio li doro rihgrazia* 
menti con un folenne Te Deum . Il 
duca di Gutfe efsendofi confufo per la 
perdita di Napoli , per cui fi vennero 
ad edinguere tutti li fuoi ambiziofi 
progetti, non fi potè adenere dal la- 
grimare . Quindi dopò aver ( fatti di* 
verfi vani tentativi per rientrare nella 
città, egli fe ne fuggi con pochi feguact 
verfo f Abruzzo , dove il partito del* 

H h h 4 la 
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la repubblica era molto pofsente ; ma 
efsendo infeguito dalle truppe Spa- 
li duca dì gnunle , elso fu fatto prigioniero , e 

to^/ionit condotto a Gaeta , Di la fu pofcia 
ro. trafportato a Spagna , dove continuò 
ad efèere prigioniero per quattro anni, 
ma finalmente fu mefso in liberta per 
le preghiere del .principe di Condè , il 
quale fi era .unito alla fazione Spa- 
gnuolay • « t 

Lepravtn- Alle notizie della nrèfa di Napoli , 
alla. hrofe- e< * imprigionamento del duca di G«<- 
deltà. fe , tutte le . provincie del regno im- 
' mediatamente lì fottomifero, a riferba 
' *, del X Abruzzo , dove li rubelli erano af- 
fiditi da alcuni Ftanccfi, eh’ erano ve- 
nuti da Roma ; ma xonciofiachè li ba- 
roni aflìfleftero al viceré , elfi furono 
toflamente diflìpati .- Nulla ottante' 1’ 
imprigionamento del duca di Guife , 
efsendofi accerto Mazaùno del fuo er- 
rore per non avergli dato ajuto , ordi- 
nò che facefse vela in Napoli una flot- 
ta, che per qualche tempo fi era equi- 
paggiata in. '.Tolone y fperando di eccita- 
le il popolo ad. una feconda folleva- 
zione in favore del principe Tommafo 
àì i Savoja-f eh’ elfo -intendea di dare 

per 
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per marito ad una delle fue nipoti . Li France- 

Di fatto la flótta Francefe lotto il 

comando del principe Tommafo cor n-fufcìtare 

parve nella coftiera Napoletana : ma il uru feconda 
1 . — . n f • n commozte- 

pnncipe enendo prettamente rimatto nc< 

convinto , che la tua intraprefa era 
impraticabile, non molto dopo fe ne 
' ritornò in Provenza . Avendo, incanto 
Icoperto il viceré , che Annefe ave* 
ricevuta e nafcotla una lettera concer- 
nente a quella invafione del principe ' f 
To-mmafo^ lo condannò a morte, e fe- 
celo appiccare in mezzo al mercato y , 
per mezzo del qual fuo procedere ; 
egli fi. credè fermamente, ftabilito nel^ 
la fua autorità ( u ) . Or 1 etfendofi di 
bel nuovo ritìabilita- la tranquillità , 

Don Giovanni nel ventefimo fecon- 
do giorno di Settembre lafciò Na- 
poli y e colla flotta, fece vela per Mef- 
Jtna per confermare li Siciliani nella 
loro primiera obbedienza verfo il Re* 

Dopo la fua partenza il viceré publi-- 
cò un generale perdono ^ e v fi applicò . 

r. ■ , <' 

(u) Hift. du Card. Mazarin. Degli Hifl. ctes 
Rois des depx Siciliès. Hift. de la Révol. de 
Naples, par Luflan. 
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a jriftabilire il governo fu quel piede, , 
in cui egli era prima della rivoluzro- 
• n'e ; e conciofiachè tutta la gente ili- 

via conveniife nell’ effere di fentimen- 

* 

to , eh’ era imponibile una generale 
efenzione dalle taffe, li Seggi h afferri- { 
brarono e diedero il confenfo ad una 
taffa di quarantadue carlini a fuoco , 
le che fi rimetteffe in piedi là meta 
delle gabelle , che fi erano tolte via, 
ariferba però di quelle fopra li frutti, 

1’ erbe , e radiche , . le quali non fi 
dovevano mai piu nuovamente im* 
pórre. * • < • 

Uvìferi II conte, per fruftràre quanto piìt 
Sf affetti^* poffibile li difegni de’ F rance fi 
con Jeverìtà in eccitare una feconda rivolta, ftabil'i 
ben grande. una giunta o fia tribunale di confi- 
glieri \ affinchè ftrettamente vegghiaf- 
sero* fopra > tutte le perfone fofpette , e 
cominciò a punire con eftremo rigore 
tutti coloro , che' aveano avuta qual- 
che parte principale negli ultimi ppm- 
movimenti . Effo caricò li capi de’ ri- 
voltuófi frequentemente con pretefi cri- 
mi , e per tal cagione ponevagli a mor- 
te; la qual cofa fpaventando molti al- 
tri^ fe ne fuggirono effi dal regno per 

loro 
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loro .propria ficurezza . Poiché gli sban- 
diti nell’ ultima rivoluzione-' fi erano 
tutti dichiarati quali zelanti^ repudia- 
rti , ed* erano flati principalmente in- 
trigati nelii dirturbi nati nelle provi n- 
cie, eh* elfi fomentarono più col di- 
fegno d’ impofiertarfi degli flati de’ ba- ' 
roni,che tratti da- obbedienza verfo il 
duca di Guife y il .viceré formò una' 
rifoluzione di liberare il regno da una 
fomigliante irregolare milizia . Elfi 
principalmente infertavano le due pro- 
vinole di Abruzzo , ma per le mifu- 
re prefe dal viceré in breve tempo 
furono erti prefsocbè intieramente eftir? 
pati , 

Quantunque la nazione fofle gran- Ricuperale 
demente èfaufta, il conte fimilmente Jfxofcana 1 
determinofli di tentare -la' ricupera - Anno Do- 
zione delle guernigioni di Tofcana\ mm,l6 ^°‘ 
e di fatto veleggiò cola di perfona 
con una formidabile • flotta , e verfb 
la fine di Maggio dopo un difperato 
attacco fi refe padrone di Piombino . 

Pochi mefi ’ dopo avendo parimente 
obbligata la guernigione Francefe dì 
PoYtolongone ad arrenderli, fece ritor- 
no a Napoli , dove continuando la fua. 
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feverità contro li male affetti, comtn- 4 
ciò a renderli odiofo alli Napoletani . 

Per quello riguardo egli viene allega- 
to, che la corte di Spagna gli man- 
dò un fucceffore innanzi che aveffe 
compiuto 1 ’ anno fello dèi , Tuo gover- i 
no.' Durante il corfo della fua ammi- 
niftrazione, egli fu molto affiduo in 

riordinare il governo , ed in riparare 
tutti li pubblici edijìcj di Napoli , che 
aveano (offerto qualche danno nell 1 ulti- 
me commozioni. 

• . • ^ 

Don GarCIA di Avellino y Ha- 
ro conte di Cajìr'dlo, arrivò in Napoli 
come fucceffore di Oniate alli diece 

di Novembre . Egli fu di un foave , 
ed indulgente temperamento , ed affi- 
ne di riconciliarfi 1 ’ amore ed affetto 
dei popolo , immediatamente -che af- 

sunfe il governo , . ordinò che follerò 
aggiunte due once al pelo del pane . 
Poiché la guefra era tutta via più 
che , mai accelà fra le due corone • di 
Spagna e Francia , li F rance fi erano al 
preteme pienamente perfuafi della gran- 
de importanza di fare un diverfivo in 
Napoli ; ,e conciofiach,è li, rifuggiti Na- ' 
poletani) che fi erano fai vati còlla, fu- 
ga 
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ga dal rigore cfi Oniatc , allegalfero la 
gran faciltà di rinnovare li diflurbi , 
furono dati ordini da Mazzarino , che 
fi equipaggialfe una formidabile flotta . 

Elfo fu' grandemente influito dalle fol- ^ 
lecitazioni del duca di Guife y il quale* 
magnificò affai’ f affetto de Napoleta- 
ni verfo'la fua perfona, ed ottenne il ** 
principale comando della intefa fpedi* 
zione. Eflendo flato il yicerè' informa- 
to deili difegni de’ F rance ft usò ogni 
poflìbile diligenza onde porre il regno 
in uno flato di difefa, con far leva di 
nuove truppe, con rinforzare le .guar- 
nigioni di Tofcana , e con fortificare 
tutte le piazze nella coftiera le più 
efpofte agl" infulti del nemico . Per 
mezzo di quelle fa vie precauzioni \Am» T>o- 
la fconfigliat’ ambizione del duca di mmt l6 ^ 
Guife rimale nuovamente deìufa e 
fruffrata. Il duca compari nella collie - ** ca di 
ra a’ dodici di Novembre con una invaia 7 
numerofa flotta, a bordo della quale vi tentativo 
erano fettemila foìdati,e 
oltre a dugento gentiluomini, 
elio intendea férvirfi in qualità 
spiarli per coloro che aspettava, che fi 
farebbero a lui uniti . Dopo una 1 brie- 


cavalli , per ecc,tare 

,, .{ unajeconda 

de quali follevazio- 

di offì- ne . 
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ve refifienza fi refe già ei medefimo 
padrone di Capello a Mare , ma pri- 
ma che potefle diftendere la Tua con- 
quida, elfo fu intieramente circondato 
dalle truppe Spagmtole e Napoletane , 
dalle quali Fu obbligato a nuovamente 
imbarcare le fue forze , ed abbandonare 
la' piazza , eh’ egli folamejite occupi 
per pochi giorni. Li Francefi , prima 
che fi Mero portati a bordo, diedero 
il lacco agli abitatori , , e fpogliaronò 
le Chiefe di tutti li loro arredi , e 
vafi làcri , -e caricandone le loro navi 
col bottino fecero vela a T olona nei 
giorno decimo di Decembre , tempo in 
cui compari nel golfo di Napoli una 
fqUadra di ventitré vafcelli di guèrra 
* lngleft , eh’ erano fiati mandati da 
, Qronbvuell in allifienza delli Spagauoli . 
Quantunque li Francefi fodero cosi 
rìmafii delufi nella loro intraprefa con- 
Anno Do- tro di Napoli , pur non di mèno aven% 
mm,l6 ty dò indotto il duca di Modena a di* 

• ' chiararfi in lor favore , continuarono 

elfi la guerra in Lombardia , ,J e nell* 
anno feguente alfediarono Pavia : la 
qual cofa coftrìnfe il viceré, ad allerti- 
le ed equipaggiare uno fquadrone di 

va- 
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valcelli da guerra, e di galere, e man- 
dare lette mila e cinque cento fanti , 
e mille e cinque cento cavalli in affl- 
uenza del governatore di Milano , il 
quale ricevuto ch’ebbe un tal rinforzo - 
obbligò il duca di Modena a torre via 
l’ alfedio , 

Poiché’ la Sardegna era in quello 
tempo afflitta da una peftilenza , il . ' 

conte di Caftrillo proibi fotto pene fe- 
verilfime ogni commercio con quella 
Ifola . Tutta volta però l’anno feguen- 
te ellèndofi ammelfo dentro il porto . Terribile 
di Napoli . un legno di trafporto che‘f/^^ 
avev’ a bordo, alcuni foldati che ve* 'Anno Do- 
ni vano dall’ Ifola Suddetta, ed efsendò - mint l6 5 6 - 
fi permefso alle truppe di calare a 
terra, per quella inavvertenza fu in* 
trodotta la, pelli lenza nella città , do- 
ve fece llrage con foni ma, violenza , 
avvegnaché in meno di fei piefi f 0 f se u 
ro periti quattro cento mila abitatori. 

Il malore tu fui bel principio chia-, 
mato dalli medici una febbre maligna j 
ma conciofiaehe uno di loro affermaf-, 
se, che quello fofse pellilenziale , il 
vicere , il quale forfè tetnea , che un 
tale rapportò 'non avefse/ad efser.e ca- 

' ' J g‘ Q - 
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gione di rorfi via ogni commerzio e 
comunicazione eòa Napoli , fi offe fe di 
Una sì fatta dichiarazione, ed ordinò 
che foffe quel fifico imprigionato . 
Tutta volj^ però come un favóre gli 
permife di ritornare nella fua propria 
cafa , e quivi morire . Per sì ' fatto 
procedere -del viceré , eflèndofi neglet- 
to il morbo fece un rapidiftìmo , e 
furiofo progreflb , e riempì' tutta la 
citta di fpavento e ceflernazione . Le 
fìrade • fi videro affollate di confufe 
proceffioni , dilatandoli fempre piu 1’ 
infezione per tutti li quartieri. Il ter- 
rore del popolo accrebbe la. loro pie- 
tà è religione , ed effendofi fparfo . un 
rapporto , che una certa monaca ave- 
va profeiezzato , che la peftilenza cefi 
Sarebbe, ove fi fofse fabbricato un’ ere- 
mitaggio per le monache di lei fuo- 
re fopra il colle di S. Martino , im- 
mediatamente fu comincilto f edilizio 
col più ardente zelo , ] e fervore. In 
tale oecafìone adunque li perfonaggt 
delia primaria qualità li videro fare a 
gara chi dovefse impiegarfi nelli più- 
baffi e vili offizj . „ Alcuni fi caricava- 
no di travi , ed altri • trafportavano 
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cofani pieni di calcina e di chiodi * 
mentre che altre perfone di ogni gra- 
do e condizione fi fpogliàvàno de’ loro 
più preziofi effetti che gittavano den- 
tro di alcune vote botti collocate nelle 
ftrade per ricevere le caritative con- 
tribuzioni. Tutta volta però , difpo- 
nèndo cosi Iddio per Tuoi fegreti al- 
tiffimr giudizj, il morbo - con tagiofp 
unito infieme alli calori ertivi ^ che 
credevano, fi diffulè talmente per tut- 
ta la citta, che de ftrade , e le fcali- 
nate delle Chiefe- fi' ortervavano pie- 
ne di cadaveri , il ■ cui numero per 
qualche terrtpq nel- mefe di Luglio 
montò quotidianamente a ben quindici 
mda perfone . ■ . • 

Fra quello mentre il viceré ufava 
tutte le poftibili precauzioni per miti- 
gare il furore del morbo, ed impedì 
re infieme , che fi àvetse a diffóndere 
nelle provincie . Nulla però di manco 
il contagio defólò 'tutto il regno,:- a 
"riferba delle provincia, di Otranto v e 
"della Calabria Ulteriore \ ‘e delle citta 
di Gaeta , Sorrento , Paola,, Belvedere, 
con alcune altre poche piazze . La ge- 
nerale calamità fu accre feluca in 
JJl»Mod*Vol.i'à.To7n.7. % Iii poh 
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* poli da diverfi malcontenti , li quali 
, infmuarono , che quella infezione era 
{lata a bella polla e ftudio intro 
dotta dalli Spagnuoli , e che vi era 
moltiflima gente , la quale travellita 
ne andava per la città feminando av- 
velenata polvere. Or quello vano ed 
infuflìftente romore flizzV oltre mo- 
do il popolaccio , il quale cominciò ad 
in fui tare li foldati Spagnoli , ed - a 
minacciare una fedizione ; di modo 
che il viceré per pacificare la pleba- 
glia ordinò che fofse punito un reo col 
iupplizio della ruòta, fotto pretello che 
fofse un difpergitore dell’ accennata pol- 
vere . Quindi efsendo verfo la metà di 
Agofio caduta una violenta , ed ab- 
bondevole pioggia y il contagio prin- 
cipiò a fcemare , e nel giorno ottavo 
di Decembte , li medici fecero una fo- 
lenne dichiarazione , che la città era 
* intieramente libera dalla infezione* 
Nulla però di manco il morbo continuo 
tuttavìa nelle provincie per lo corfo 
di più mefi ; per la qual cagione il 
viceré proibì a qualunque perlona di 
entrare in Napoli fenza fua licenza > 
la quale proibizione in continuata fi- 
- .no 
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no al mele di Novembre dell’anno fe- 
guente ( r w) . Come fu cefsata quella 
si terribile calamità, il viceré fi vide 
involto in nuove turbolenze per gli 
sbanditi, li \juali cominciarono a mol- 
tiplicare nei Principato , dov’ elfi erano 
protetti da alcuni baroni. Mentre che 
llava efso impiegato in punire li pro-^7?^ 
rettori, e sloggiare li protetti, fu in-;„ Ifpagna . 
formato che il conte di Peniaranda Anno Do - 
era flato flabilito fuo fuccefsore , tal- mmt 
chè poche fettimane dopo 1’ arrivo di 
collui in Napoli , efso rifegnÒ e depofe 
il governo . 

, Il conte di Peniaranda arrivò in 
Napoli verfo la fine di Decembre , ed 
entrò nell’ amminiflrazione agli undici 
di Gennaro . Il fuo governo fu molto 
pacifico, efsendofi conchiufo il trattato 
di pace tra li Spagnuoli e Francesi 
nel feguente Novembre alli Pirenei . Frliè/kc- 
Poiché 'il regno di Portogallo fu ef- “mudi 
clufo da quello trattato , li Spagnuoli Peniaran- 
rivolfero li loro penfieri a riunirlo al- da ‘ 
la corona, ^ed a tal’ effetto alfembraró- 
no una poderofa armata per ridurre 

Iii 2 in 

(wO Giannone, ut fuprsu » //$.'• 1 . 
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Manda fio- fo forvitù li Portogbefi . Gonciofìachè 
Spagna 7 ^ oro foli fa cattiva fortuna tuttavia 
contro de ’ gli accomp^gnaflfe il viceré fu obbli-. 
Portoghe- g atq ne Ili ‘ quattro feguerrci anni a. 

Do- mandare^ cónfiderabili foce orli da Na- 
tami \66+. poli a Spagna . Frattanto elfo fù occupa- 
to in reprimere 'femlòlenza degli sban- 
diti . Elfo publicò fe veri editti cóntro 
di coloro che fece vanii a proteggerli, ‘e 
mandando truppe negli Abruzzi e nel 
- Pr incip rito , arredò un gran numera 
’ demedefimi , e coftrinfè altri a depor- 
le loro a rftre**- - Egli ordinò' Che al- 
cuni fofsero appiccati , ed altri ne 
^condannò alle galere ] ' mandandone 
anche un gran’ numero a reclutare le- 
tarmate in Portogallo. Mentre che fla- 
va' égli- in fittiti guifa- impiegato iti 
teftituire fe trànqutllffe al -regno, ar- 
rivò* in Napoli Xò me 1 fon fuceefsore rf 
; . • Cardinale’ di Aragonrt, ii qtfe|e rifiecfè 

. ... ift Roma « per qualche • tempo come 
f Imbafciatore della Spagna fi conte* 
poche fettwnane dopo - 1’ arrivo del 
Cardinale, alti nòve' di ^Settembre s’ 
imbarcò per la Spagna , lafcfendo -di 
fe* un molto illuftre carattere per com 
to della fua affabilità pietà, e d i finte- 
rei- 
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refsatezza , avendo durante tutta la Tua 
amminiftrazione manifesto un’ odio 
grande alla rapacità ed avarizia, Ji quali 
vizj aveano ,difonorati molti deTuoi 
predecefsori Efso lafciò quattordici 
£ivj e prudenti .ftatuti, alcuni de’ qua- ~ 
li feveramente condannavano li du- 
elli ed omicidj , che divenuti era* 
no freq'uentiftuni per la lenita del Tuo 
governo'. 

Don Pascale di Aragona imm q- I l Cardine 
diatamente dopo che afsunfe il gover- 
no pubblicò un rigorofo editto contro fumdUo- 
tutti . coloro che portafsero armi nafco- -come viceré. 
fte , - ordinò a tutti li vagabondi che P f °~ 
fi partilseró dalla citta fra lo {pazio mm * 
di tre giorni; e fece giuftiziare molti 
rei , e a, e condannò un gran numero 
alle galere - Le lue fe verità non per 
tanto non furono fafficienti a tenere ' ? 
iq freno la depravata ritta e nazione; r . , ... 
imperciocché li malcontenti abufandofi. ^ 

del gran numero de’ fantuarj , in cui ^ v- 

p'ovavanQ pronto e ficuro il loro ali-- ' • • 

lo, continuavano, tuttavia a diftyrbare 
il pubblico in difprezzo delle leggi . •. 

Gli sbanditi poi non erano meno info- 
ienti , ed effondo protetti da’ potènti 

I i i 3 ba- w 
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baroni infettavano le ftrade in gran 
truppe , e , ne trafportavano via un 
gran numero di prigionieri, alcuni de* 
quali elfi uccifero , ed obbligarono al- 
tri a pagare grolle Tomaie per lo loro 
rifcatto. Il viceré usò tutti li Tuoi poT* 
libili sforzi per mettere Treno a fomi- 
glianti difordini , e mandò a Roma un* 
avvocato per ottenere qualche riparo 
nell’ abufo, che Ti faceva, dell’ immuni- 
tà, dovuta a’ Tantuarj . Nel tempo me- 
' defimo egli fu occupato in punire una 
nuova fpezie di ladroni , cioè a dire 
li mercatanti , li quali con fraudolenti 
fallimenti ingannavano li loro credi- 
tori con impunità . Quindi per met- 
tere freno a quella fcelleratezza pub- 
blicò elfo un’editto, dichiarando che 
chiunque fòlle trovato reo di fallimen- 
to doveffe foffrire la morte . Coloro 
poi erano riputati rei, li quali 'dentro 
il termine di quattro giorni non fi 
EfTo putii- folfero arrefi ; e li nafconditori delle 
“min li™ l° ro fottanze , e li loro prétefi creditori 
fraudolenti doveano fimilmente elfer puniti colla 
fallimenti, m0 rte. Mentre che il Cardinale llava 
in fimil guila impiegato in porre fre- 
no a difordini , e rellrignere la rila- 

foia- 
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‘fciatezza de’ coftumi che prevalea nét*» 
regno, fu efso informato della morta 
del Re di Spagna , il quale lafciò 1* 
fuoi dominj a Carlo fuo figliuolo * 
Poiché il novello Re non avea più 
che quattro anni di età , la fua ma- 
dre fu deftinata reggente y nomi- 
nata, uria Giunta per aflìfterle nell’ am-, 
miniftrazione del governo . L’ Arcive- 
(covo di Toledo , il quale per conto dell* 
offizio fuo era uno della Giunta, efsendo 


morto nel medefimo giorno col Re , 
la regina reggente delfino il viceré, 
come fuo fuccefsore, il quale di fatto 
nell’ anno feguente agli undici di Apri - 
le s imbarcò per la Spagna , aven- 
do governato il regno di Napoli cir- 
ca lo fpazio di diciannove mefi fola- 
mente. / ... 

Don Pedro Antonio di Arago- 
na , il quale per alcun tempo era ri- 
fieduto. in ■ Róma in qualità di Arnba- 
fciatore di Spagna , (accedè al Cardina- 
le fuo fratello in qualità di • Viceré . 
Nel principio del foo governò , Alef- 
sandro Settimo concedè la Bolla d’ in- 


Fa rìttrno 
alla Spa- 
gna. 

Amo Do - 
-mini 1666 . 


F Juccedur 

to in Na- 
poli da fm 
fratello 
Don Pe- 
dro. 


veftitura al Re infante ; ma nel tem- 
po medefimo come *fovrano >fignore 
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del regno pretefe 1’ ammin iftrazion e 
del governo durante la di lui mino- 
ranza , ed ordinò alli Tuoi Nunzj iti 
Madrid c Napoli di prefentare in if- 
cfitto le Tue pretensioni. Ma efièndofi 
quanto dal Papa fi allegava imme- 
diatamente; rigettato da diverfi avvo- 
cati Spagnuàlt e Napoletani , la corre- 
di Roma {limò* cofa propria a non in- 
filare più Sopra- di un tale affare . 

■Là corte di Spagna in quello tem- 
po trovò un nemico, vieppiù formida- 
bile in Luigi - Decimóquarto y il quale 
dopo la mortp di Filippo, pubblicò le 

• Sue pretenfioni al Ducato di Brahantey 
alla Si smorta di Malines , al Marche - 
fata di Antiverpia y ‘ alU< Superiore 
.Guelderlandia , alla contèa di ' Namur y 

• Limbourg y Dalem , Hainault , Artois y 
Gambray , alla* corifèa di Borgogna , 
■Luxenéourgy ed a molte piazze lungo- 

• la Mofa , per diritto della 'Sua regina 
Maria Térefa y la qual’ ; eifendo fi- 
gliuola del primo matrimonio , elfo 
allegava, eh’ era legittima erede di tut- 
ti quelli territori in pregiudizio de ma- 
fehi di un*, fecondo m at ™ on io ^ : Gli 
avvocati Spagnuolt e Napoletani , fiì- 

' . . ... -, f con- 
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condo lì avvifa datinone , chiaramente . , 
rigettarono -le pretensioni del Re F y an~ 
cefe , il quale ni un riguardo predando 
alli loro argomenti all’ improvvìfo in- 
vale le - Fiandre con una. Adottabile p ranc ’ ia ' 
armata , e fobicamente ne acquilo mhmvùuP 
una, > gran parte . Quindi avvegnaché ^ va{ y C * 
fimilmente minacciale di attaccare li 
territorj Spaglinoli in Italia cosi per i663. 
mare r che per terra,# viceré fu obbli- 
gato a rinforzare le guernigioni delia 
Tof catta con mille . ed otto cento fanti 
Spagnuoli jed : Italiani , ed a prezzola- 
re un reggimento di, Germani Efso 
fu parimente cofketto a. trattenere lo, 
{quadrone di quelle galere* -che aveva 
meditato di mandare in foccorfo de’ “ 
Veneziani . nell’ Itela di Candia y . Ji 
quali venivano grandemente premuti 
e tpoleftati da’ Turchi* Li fuoi timori 
non per tanto di una invasone dalla .V - , 
parte- de’ F rance fi furono tomamente 
difperfi . e dileguati , concioliaché fofo 
sero giunte nuove verte la ,fine di 
Giugno , che Luigi Decivnoqnarto ^ te*- 
men<fq di eccitare contro di fe diverte 
altre potenze di Europa , av.ea confenti- - 
to ad una pace , ia virtù della quale, 

fu- 
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furono gli Spagnuoli fpogliati di una 
confiderevole parte de’ loro territor) 
nelle Fiandre . ' > ' . 

Gli Spagnuoli (lavano intanto conti- 
nuamente ricevendo nuove dilgrazie e 
perdite . Non si torto fu conchiufa la 1 
pace colla Francia che arrivarono a 
Madrid notizie , che il viceré di Sar- 
degna era ftato affaflinato da alcuni 
nobili di quella Ifola, li quali per lo- 
ro difefa avevano aflembrato un corpo 
di truppe. Per quietare adunque li di- 
fturbi di quel regno il viceré fu ob- 
bligato a ‘mandare colà alcune trup- 
pe e galere da Napoli , le quali torta- 
mente riftituirono la tranquillità a 
• , quell’ ifola , avvegnaché lì forteto alle 
medefime unit£ altre forze dal X Italia, 
Napoli* $p a g na * e Sicilia . Frattanto il regno 
travagliata di Napoli era in , una maniera molto 
daglisban- compaflìonevole travagliato ed afflitto 
.t'mp Do- dagli sbanditi, li quali in si copiofo nu- 
wmi 1670. mero infeftavano le.ftrade, che fu in- 
tieramente meflo termine ad ogni traf- 
x «co e commercio per terra. Eglino fi 
fortificarono in diverfe città e fortez- 
' ze negli Abruzzi , e divennero ezian- 
dio per modo infoienti , che^ gi un fero 
v ad 
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ad ordinare a moki diftretii di pag£* 
re le tafse ad eflfo loro y e non già 
alli collettori del Re. In oltre ruba- 
vano elfi li ’melfaggieri, e le publiche 
polle de’ loro difpacci , e lettere , tf 
faceano frequenti {correrie nelle vici- 
nanze di Napoli , minacciando d’ im- 
pedire , eh’ entralfero - nellà città per 
terra ogni qualunque forta di; provvi- 
fioni . Il .viceré usò' diverfì mezzi per 
eftirparli , li quali ; in gran parte •riti»’ 
feirono inefficaci e vani . Fitoalmen- . ' v 
te fu da lui eretta una Giunta o fià . . . « 
unione di miniftri perchè puniffero li 
medefimi y come anche il loro foltenì- • 
tori <1 Là Giunta ordinò che foffero ar- 
redati alcuni baroni eh* erano di lóro, 
proteggitori ; fe non che dopo un bre- 
ve imprigionaménto furóno effit pò® 
in libertà, cotti ave! pagate in manb 
del viceré grolle fomme di denaro . 

Don Pedro fu feveramènte cénfu* 
rato per la fua mercenaria difpofizto- 
ne , 'e fi àcquiftò il carattere , di un- . . - 

fordido miniftro , conciofiachè avelie 
conceduto a tutti li delinquenti attché • • - • 
lì più enormi di fèanfare il punimen- 
to dovuto a’ loro crimi , purché pagai- . 

fero 
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fero una certa corri pofizione in danaro, 
per Io qual mezzo fecondo ne fu fat- 
to il computo , egli accumulò 1’ imr 
menta fomma di ^20,900. ducati du- 
rante il fuo breve governo di fei an- 
ni . Egli non/ola mente fu attentia- 
mo. ,e. ftudiofo in coacervare danaro 
* * 

per fe medefimo , ma fimilmente au- 
mentò tutte le tatìe , e li dazj a fe- 
gnq tale ; che l’aumento fu calcolato 
poco metto di nove milioni di ducati. 
Egli ador.no la citta di \] Napoli con 
molte pubbliche*, opere, e kfciò circa 
trenta prudenti leggi, per le quali fu- 
rono polli li tribunali in. ordine - mi- 
gliore, e furono riformati molti abufi 
nelle dogane . Il marchefe di AJìorga , 
eh’ era Imballatore . per, ia corte di 
Spagna in Roma * effondo arrivato agli 
undici <3i Febbraio in Napoli , Don. 
Fedro pochi giorni dopo ri legnò il go- 
vèrno in potere di lui, ed alli venti- 
cinque dell’ ilfeÌTo meta s’ imbarcò per 
la Spagna • 

Don Antonio Alvap.es marche- 
fe di’ AJìorga come fu arrivato -in 
Napoli .trovò 1$ città afflitta per una 
grande fcarfozza di grano , ^raa molto 

piu 
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più travagliata per la moltipliche de* 
cri mi , fpecial mente de’ furti , eh’ erano 
commeffi in tutti li cantoni . Quan- 
tunqu’ egli avelie tortamente rilhbili- 
ta 1’ abbondanza, con far venire da ri- 
mote contrade e dalle provincie le 
provvirtoni , pur non di meno ei trovò 
infruttuofa la più grande fè verità per 
impedire le ruberie , e porre freno 
alle continue depredazioni degli sbandi- 
ti nelle contrade . Il regno in quello 
tempo era- futilmente - infeftato dalle 
incurfioni de’ Ticchi , e da molti fe- 
grefi nemici , li quali predò che in- 
tieramente pofero termine al comme;* 
ciò con adulterare e diminuire la 
fnoneta ; Li ferri da rifilare le mone-* 
te , e gl’ inllrumenti per coniarle fu- 
rono anche trovati nelle cafe de’ nobi- 
li ; e le donne di qualità -tratte da 
una. fordida avarizia, ei fu fimilmente 
detto, che follerò fiate intrigate in fo- 
migliante indegnità .. Poiché ih conio 
fu ridotto ad una quarta parte del 
fuo primo valore , il viceré fu molto 
artiduo a porre freno ad un tanto ma- 
le , ed ordinò che foffero giultiziati 
moki tofatori di monete a e falli co- 

ma» 
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niatori, mentre che molti altri fi difefe- 
ro dalla ordinazione delle leggi y e fi fot-i 
tramerò al meritato gaftigo con aver ri- 
corfo a fantuarj ed all’antico diritto deli’ 
Mno Do- afilo eeclefiaftico . 
mmt i& 7 J. Fra quello mentre Litigi Decimo 
quarto unitamente con Carli) Secondo 
d’ Inghilterra Elettore di Colonia , e 
Vefcovo di Mttnfter, avendo dichiarata 
guerra contro gii Ollandefi , ed im* 
provvifamente Icorfà ed invafa gran 
parte della loro contrada , gli Spa~ 
gmoli fi unirono alla, apporta allean- 
za , e nell’ anho feguente dichiararono 
•la guerra contro li Francefi . il vice- 
ré per quello riguardo fu obbligato 1' 

. anno appreflb a mandare confiderabilì 
ibccorfi in difeià della Catalogna , che 
jgfi Spagnuolt fortemente temeano , 
che. non. 5 ’ intendere d’. invadere dalli 
Francefi , Ma circa il medefimo tem- 
*ff**f* elfendofi ribellata dagli Spagnuolt 
Spagnuoli k città di Mejfina , ed eflendo ricor- 
in fidare fa per protezione aili Francefi , 1* at* 
un* rifalli- tenz i one del marchefe di . Ajlorga fu 

Ivleffina. principalmente- occupata in mandare 
Anno Do-, f u ffid j nella Sicilia . Per "quello fine, 
mm xó 73^ delfino egli la città di Reggio come 
una piazza di arme , mandò di-verfe 
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galere perchè fi unifico alla .flotta 
Spagnuola , e prefe a foldo un confide- 
revole corpo di Germani. , Tutta volta 
però li Franceft alli tre di Gennaro en- 
trarono nel porto di Mejfina con parec?, 
chi navilj, e nel giorno decimo del 
feguente mele dopo un lungo e difpe- 
jato combattimento* obbligarono la flot- 
ta Spagnuola a ritirarli in ‘Napoli in 
una malmenata, e mifera, condizione . 

Intanto le fpefe di. riparare .la 
flotta, di pagare la mercede a marina- 
ri , e fornire le altre cofe neceffarie del- 
la guerra , il che montav’ a quafi un mi- 
lione di ducati , furon tutte fupplite dal 
regno di Napoli . Il viceré per ritrarre 
danaro vendè 1# rendite de’dazi e delle 
taffe ad un baffo prezzo;, difpofe dell’ 
officio di uditore del regio erario pet tre 
vite per quaranta fei mila ducati; do- 
mandò dalli baroni un* equivalente In 
danaro per lo loro fplito tributo de’ 
foldati a cavallo; e s irapofsefsò della 
terza parte della rendita annuale di 
tutti li foraftìeri Fra quello mentre 
gii Spagnuoli furono intieramente di£ 
cacciati da , Mejjtnp m y , & conciofiachè Ir 
foffe fparfa una voce a Madri d, che il 

piar* 
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marchefe di Aftorgn -, ed i Tuoi favori- 
ti miniflri fi avevano appropriata una 
gran parte dei danaro rifeoflò per ia 
guerra , là qual cofa aveva t ritardato 
il progreffo delle fpedizioni , met gior- 
no nono' di Settembre , allora quando 
già la flotta era Iella (otto k vela, il 
marchefe, de lós Vele* entrò nel por- 
to ven'endo da Sardegna come fuccef- 
sore di Àftorga . Allora' il viceré rife- 
gaò puntualmente il governo in pote- 
re di lui , e poche fettifhane dopo fi 
partì per Spagna , dove fu collitui' 
to per uno de’ configlieri di flato , e 
generale- della artiglierìa. 

> Don Fernando Faxardo mar- 


chefe de los Vdez effondo flato» infor- 
cato, che- li Fmnceft flavano fimi^- 
. mente occupar’' in proccurare di fu fa- 
tare una foilevazione nel regno . di 
Napoli , con avere corri fpondenza cogli 
sbanditi di Calabria , e con difleminare 
manifefli incoraggiando il popolo ad 
imitare li MeJJtncji , nominò una Giùn- 
/ ta perchè ricercaflé con diligenza li 

difaffezlonati , e li punifle'. Di' fatto 
effendofene ' fcoperti moki , li quali < 
4 / aveano foftenuti ‘ e difefi li difegni 


de 
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de’ Franceft , ne furono alcuni impri- 
gionati, ed altri appiccati. Nel tempo > 
medefimo, venendo eflo premuto dalla 
regina reggente , fpedi poderofi foccorfi 
nella Sicilia , avendo indotti li nobili , * 
e la comunità di Napoli a concedere 
un donativo di due cento mila ducati; 
la qual Tomaia, fu in parte h fpefa ed 
impiegata in pagare F armala in Sici- 
lia . Finalmente effondo fiata la flotta 
S pa^nuola .. verfo la fine di Novembre 
rinforzata da dicidotto .vagelli di guer- 
ra OUndefty Q da Tei brulotti fotto il 
comando dell’ ammiraglio Rwtèro , li 
MeJJiaeft furono tomamente ridottila 
gravilfime difficultà-; ,ma. ricevendo di 
tanto- in tanto , alcuni piccoli fuflidj 
dalla Francia , furono mefli in iftata France- 
di fare reliltenza per altri due anni , nma 
quando li Francesi vilmente gli abban-fiaa. 
donarono, fenza neppure afpetjtare fin- 
ché quelli aveflero - potuta fare la loro 
pace col governo Spagnuolo * Quindi* li 
Mejjtnefi dopo la partenza de’ F rance- 
Ji immediatamente fi fottomifero agli 
Spagnuoli y li quali concederono loro 
un generale perdono , quantunque in 
appreflo gli aveflero fpogliaoi de’ lojro 
JJl. Mod. Voi. 2S.Tom.2t Kkk pri- 
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privilegi , e pofero .in freno la loro 
città per mezzo di una fotte ed inef- 
pugnatile cittadella . ** 

Gran tifo*- Per cagione di quella si crudele 
dirutn Na- e( ^ 0 fti na t a guerra, fu fatto il* compii- 

guardo deL * o che poco meno ai tette mHiom di 
la cattiva ducati erano flati erogati e fpefì chi 
marma.. re g n0 . di Napoli; la qual cofà riduffe 
la nazione ad anguftie* beri grandi . Ee 
difficolta- furono parimente accresciute 
a riguardo della cattiva ‘'qualità delia, 
moneta corrente* -che di - giorno in 
■ . ■ ■ giorno veniva femore- più diminuita, 
ed alterata . Un sì ktto contagio era 
eziandio penetrato dentro alcune com- 
muniià rerigiofe,. nelle quali non man- 
cò chi dimentico- del' fuo rhito fuffe 
divenuto gran maeftro nell’ arte di co- 
niare Anche quelli- rei, che aveano 
fcampata k fórca, ed 1 erano' Ttetti con- 
, 'dannati a remigare per avere adulte- 
* rata k moneta, continuava rio a codia- 
re fin dentro le galere medefi me . Il 
v • viceré, affine di porre freno a difordini, 
abbafsò^il valore dell’antica moneta, e 
pagò coloro che la portavano alla zee^ 
ca nuovo denaro eguale nella valuta * 
-Tutta volta però avvegnaché non po- 
> - ■ * tef- 
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tede fornire il pubblico Hi nuove monete 
in (officienti quantità, un tal rimedio 
perciò non fu proporzionato alla gran- 
dezza di un tanto male, (ebbene *in qual- 
che parte andò & minorare la confusone. 

Net. tempo medefimo il regno tuttavia 
continuava efpolfo alle devaftazioni de- - 
gli sbanditi , avvegnaché vani ed In- 
fruttuofi riufcilfero t^tti li conati del 
vicerè^per eftirpargli . Jl marchefe fu 
ùmilmente vigilante ed attento a fop- 
primere ,li* dilordini della città , dove 
fi commétteano li piu orrendi- crimi 
non meno da’ nobili-, che dalla com- 
munità , li cui coftumi erano fiati 
corrotti dalli marinari che .fi’ apparte- 
nevano alla flótta , e dalli faldati che 
vennero- a fervire nella guerra <di Si- ' 
alia . Egli ordinò che ìrtolti delio- , f 

quenti . fodero appiccati fenza > ni una - * ' 
diftinzione di qualità o grado , ne £e-- 
ce molti fegretamente ftrangokre den- 
tro le carceri, e ne condannò un gran, 
numero alle galere. • 

. Frattanto li Francefi , nulla 
oftante la pace di Nimega ì ' avendo 
traditevolnaente fiorprefa Strasburgh , po- 
lla una guernigione "dentro la citta- 
K k k 2 del- 
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della di Cafale nel Monferrato , ed 
impofle {fatili di amplj territorj nella 
Germania , fotto preteflo. che quelli 
erano inclufi nella fovranità delle cit- 
tà. cedute loro in virtù del trattato , 
tutta f Europa cominciò ad elfere in 
• agitazione e commovimenta per la 
loro fmoderata ed ingiujfla ambizio- 
ne ( x ) . Gli Spaglinoli ’ erano gelofifli- 
mi de 5 loro difqgni fopra il Milanefe 
e Catalogna , 'in guiià che il viceré 
fu obbligato a mandare due mila uo- 
mini da Napoli a Barcelona , e due na- 
vi cariche di munizioni . Oltre di ciò, 
furono finalmente richiedi da Napole - 
Pani conliderabili fulfidj in danaro; ma 
mentre che il viceré flava impiegato 
Il mtrchefe j n tracciare il modo , con cui forma- 

ìez ritorna™ ^ fondi per ritrarre un tale fulh- 
in Ifpagna. dio , il marchefe dei Carpio arrivò a 
Napoli j alli fei di Gennaro in qualità 
di fuo fucceffore . Il perchè Don Fcr~ 
nando Faxardo rifegnò in potere di 
% lui 

( x ) Struv. Yeriod. t. io . p. 5698 . Atta me- 
mor. & Declarat. de Gah regis dominio in de- 
serti Alfat. civi,t. Recueil des Arrets de la chamb. 
royale de Metz poar la reunion, Hill. d’ AHace* 
L xxiii. Vh. JLeopold* p» 
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li» '/il governo, e fidatamente v s’4ni- ' 
oarcò alla volta di Spagna , dove fi* 
i ortefemente ricevuto dal giovane Re, 
il quale onorollo di un luogo nel 
configlio di fiato , ed m apprefio lo . 
défiinò prefidente del configlio- delle 
ìndie . 

Don Gàspàrro de Hf ro mar* Anno Do - 
chele dei Carpio non avea goduto ?/”' l6 ? ? * 
del governo mola meli , quando lcop- f e d-( Car- 
piò e fi accefe una nuova . guerra , tra P'° * deftì- 
la Francia , e la Spagna , in confo - natovuer ^ 
guenza della quale nel. . mefe di De - ' 
cembre publicò elfo un bando, ordinan- 
do a tutti li F rance fi che lafcialfero 
il regno- dì- Napoli . Frattanto oflfer- 
Vando egli che la corrotta difciplina e 
rilafciatezza de’ cofturai non doveva!! 
attribuire alla mancanza di provvide 
e falutari leggi, ma ben$! alla troppo 
grande indulgenza de’ magiftrati , egli 
perciò determino!!! di appigliatfi - rigo- 
rofamente ad un tenore di giuftizia 
incorrotta ed infleifibile . .< Nel princi- 
pio adunque del fuo governo trovando 
che la frequenza de’ delitti nafcea prin- 
cipalmente dall’* afportarfi le arme da 
fuoco , ed. Altre* forte di offenfiv'e ar- 
. Kkk 3 ma* 
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mature , di cui ogni perfona andava 
provveduta e cinta, elfo pubblicò un- 
leverò ftatuto, in virtù del quale tol- . 
fe via la facolta da’ magiftrati di con- 
cedere la licenza per l’ afportazione di-' 
fomiglianti armature. Egli .fimilmente 
ravvivò 1’ olfervanza delle antiche leg- 
gi contro di ogni fona . di perfone 
oziofe , e vagabonde , • e comandò a* ' 
magiftrati df .vederle rigorofamente po- 
fte in efecuzione ; .di modo che fra 
breve tempo furono effettivamente ri- 
mofle le principali occafioni e forgen- 
ti di tanti crimi e difordini . Circa il 
medefimo tempo pubblicò diverfi re- 
golaménti per impedire le fraudi ed 
inganni che divenuti erano troppo co- 
munali' ed ordinar) rifpetto a coloro, 
che lavoravano di manifatture, fpecial- 
mente tra quelli che intrigati erano nel 
lavorio di oro, ed argento ; e quindi 
offervando li molto perniciofi effetti del- . 

10 fmoderato luflb , proibì con una feve-- 
ra legge 1’ ecceflivo numero de’ fervi , 

11 portarfi abiti ricamati o drappi d’ 
oro e di argento , proibendo eziandio 
il confumo di quelli metalli fopra le 
fedie portatili , le carrozze , li calefli , 

e le 
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e te felle-, Egli pulia meag fi applicò 
alia «forma delli ( tribunali : e con fom- 
ma cura, ed un pari ardore proccurò 
di sbarbicare quegli abufi e corrut- 
telle che . fi erano ne’ medefimi in- 
fromeflì- 

Due colè però refero il fuo nover- Egli rìfl*- 
■no principalmente conlpicuo ed ìllu- C0r j- 0 
ftre, cioè dire l’aver coniata una nuo* moneta 
va moneta, e l’ aver’ efiirpati gli sban- 
diti . indi per nuovamente riftabilire e 
mettere in corrente la moneta, comin- 
ciò elfo a ravvivare gli antichi fiat u ti 
contro <li coloro che facevano entrare 
nel regno la moneta falla , o pure 
che liquefaceano qualunque fpe?ie dì 
conio ; e quindi per formare un fon- 
do, con cui pagarli la deficienza cau- 
lata da’ tofirtori dejle monete,, impofe 
un dazio di quindici grana fopra cia- 
fcuno modio’di file da pagarli da. 
qualunque perfona fenza niuna riferba 
di qualità o grado; e rifcolfe pari- 
mente la rendita di un’ anno di tutte; 

1’ entrate de’ Napoletani e forafiieri , 
e di quei nativi ancora, che vìveàno 
fuora colle loro famiglie, il che però' 
fi dovè fore tra lo .Ipazio di tre an-‘ 

K. k k 4 ‘óii. 
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ni. Circa po*l’ eftirpazione degli sbanda- 
ti, nel primo anno del fuo governo con- 
cedè una pieni indennità e franchi- 
gia a tutti Ir delinquenti, e fuorufciti, 
purché s* impiegaffero li medefimi in 
afflile re nella perfecuzione, e prefa de’ 
loro capi ’ e mafnadieri : in pltre ei 
pofe . una grande ' ricompenfà fopra le 
tefte di colóro che non potevano effe- 
re prefi vivi ; ed ordinò ancora che 
foffero demolite tutte le 'torri , e le 
cale ov’effi erano foliti di frequentare; 
per lo qual fine fpedì truppe contro di 
loro col cannone battente. Quindi affine 
EJlìrpagti di privarli di o^ni qualunque protezione, 
/banditi, pubblicò una fevèrl legge contro tutti 
coloro che aveffero mantenuta Con quel' 
li.’alcuna corrifpondvriza , o che avef- 
sero data a’; médefimi qualunque affi- . 
flén^a , accordato favore , ' o fotnmini- 
firate Vettovaglie, Ordinando efprefià- 
niente che colorò, li quali gli aveffeto 
provveduti di arme e. di, polvere , o 
che aveffero ricevuta alcuna parte del- 
le lóro ruberie o ricatti, doveffero ef- 
sere riguardati' Come principali , e puniti 
■ colla morte. La rigidezza pertanto ed 

imparzialità del Viceré avendo incuffo 
• * 
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negli animi de’ baroni un#grande fpa- 
vento fubitantente * abbandonarono li 
fuorufciti, li quali veggendofi priyi di 
ricovero ed ab lo rimafero talmente 
fpaventati , che ad ^ltro non rivolfero 
li loro penfieri , /è non che a.falvarfi t ■ 
colla fuga r o (pure a fottoraetterfi « 
Quelli che furono prefi foffrirono il 
giufto puni mento dovuto sl loro mis- 
fatti ; in guifa' che fra- breve girar di 
tempo furono efii eftirpati in si com- 
piuta maniera, che non fono giammai 
più eómparfi nel regno dopo un taf t 
tempo* «• ; • 1 » * *. 

Mentre che. il marche fé del Cav 
pio era in fimil guifa divenuto. il ter- 
rore delli baldanzofi . rei , nel tempo 
medefima fu il mecenat’ e - protetto-, 
re de’ virtuosi , e delle per forfè iridio 
genti . Egli adunque focCorfe li pove- 
ri sfortunati, con gran carità, tèi ac- 
quiftoffi Y affetto e benivoglienza deV 
Napoletani , con provvedere Ha città dì 
una gran , copìà di vettovaglie , e rap- 
prefentare pubblici fpettacpli in * una 
maniera molto • magnifica . Egli nel 
tempo fteflò fu moderato e frugale , e . 1 
tnanifeftò una gran deteftazione ed ; 

ab- 

! * S 
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abbomi^io riguardo^- ali’ avarizia e còr*. 
razione. Dopo die fi fu egli in tal gai-- 
fa renduto univ^r Talmente rifpettgto' 
Mirteti e( j amat0 ^ fu 'infelicemente tolto via- 
S/Carpiq. dal Mondo dalla Aorte' a quindici, di 
Armo Do- Novèmbre , - innanzi che / aveffe cotn* 
mtnt 1687. l’anno quinto del- fuo gover- r 

no (y ) 

EgU> fuc- le notizie della morte del mar- 

*<** 1 ° di* chefe dei Carpio y Don Lorenzo Co 
S; Sterno, lama gran coneftabile -dei regno im- 
mediatamente venne da Roma y ed af- 
sànfe ramminiftrazione, che fu da lui 
tenuta fino al principio dell’ anno Te- 
gnente 5 quando Don Jeranocfco Bena- 
viàes conte di Santo Stefano , eh’ era 
flato viceré della - Sicilie, entrò nel 
governo ; come fueceflbre deh’ ultimo 
marchefe . Il conte cercò di calcare le 
medefime vefligia del fuo predeceffore; 
talché immediatamente rinnovò gli fta- 
niti intorno alle manifatture," ve ttova- 
- * glie, ed afportazione di arme. Effe fa 
principalmente fòllecito quanto alla ma- 
niera di compiere là nuova moneta > che 
v,- < -*• ' y X ' ' •. \ • il V 

(?) Viaggi éi fcumet, Let 4, tjlamy?ne , 
t* fapra*-- * ' -■ •>!*•'. •’ • .. 

* y 

/ - * 
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il Tuo predcceflore* rvon era vifluto pef 

veder finirà . Elfo inoltre aggiunfe alcune- 

nuove fpezie ai conio, ed accrebbe la*, 

valuta di quello eh’ e?a flato ftampa- i 

tò dall'ultimo marche fé il diece per 

cento, eflèndo poco più dell’intrinleco 

valore dell’argento, affine d’impedire 

che folle liquefatto, o trafportato fuor 

del regno. Elso pubblicò molti regola- 11 

j , • j ii & i • pubblica le 
menti intorno al cambio della vecchia r nwrva nw ~ 

nioneta per la nuova , e prefcrifse il ncta . 
metodo y che doveafi praticare ne’ ban- 
chi per gli biglietti e lettere di credi- 
to , che andavano in giro. Tutta vol- 
ta però non contento efso di quell’ al- 
terazione , eh’ egli fui principio fece* 
nella moneta, nel terzo anno, del fuo. 
governo accrebbe il valore del nuovo 
conio in altri diece per cento ■ con che, 
oltre all’ aver’ efso feemata la fua pro- 
pria riputazione ,' venne anche ad in- 
ferire grandiffimo detrimento al traffi- 
co del regno . Poiché la .^azione era 
circa quello tempo polla fofsopra e 
sbigottita per lo rapporto, che un mor- 
bo contagiofo avea fatta ftrage nel-, 
la provincia di Bar$\ ed a Civita 
Vecchia nello flato ecclefiaftico , il j -, u 

con- * •- 
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conte proib'i ogni qualunque commercio 
colla provincia , e li territorj della 
Chiefa ; e dettino perfone in ciafche- 
dun quartiere di Napoli , affinchè itn- 
pedifsero a qualunque Torta di perfone 
di entrare nella citta lenza li necefsa- 
rj biglietti di falute : e ciò fìnattanto- 
chè fu dell’ intutto fvanito ogni qua- 
lunque fofpetto di contagio. Negli an- 
ni feguenti del Tuo governo efso proc- 
curò di riformare li tribunali, con -li- 
mitare un certo tempo per la decifione 
di tutte le caufe. Egli fimilmente pu- 
blicò diverfi regolamenti intorno alle 
provvifioni della città e del regno, 
intórno alle frodi che fi commettea- 
no ne’ contratti tra uomo ed uomo, 
intorno al farfi entrare le tele foraftie- 
re , e li panni di lana , ed intor- 
no a molti alrri affari . Frattanto il 
Il comedi duca di Medina Celi ambafciatòre 
S.Stefano spagtiuolo in Roma , effendo arrivato 

è richiama-, r ù ... x 

to in Ifpa- in Napolt in quanta di viceré, il 
gna. conte di Santo Stefano poche Tetti- 

tìmidi mahe . do P° Iire S nò 11 governo in po- 
ter di lui, e fi partì per la Spagna* 

v *Dom Luoovrco de la Cerdà du- 
ca dì Medina Celi fi deliberò d’imi* 

ta- 
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tare il gloriofo efenipio del marchefe I! dura dì 
del Carpio s ElTo adunque cominciò il 
fuo governo con proccurare di fòppri- pinato vi - 
mere li traffici di contrabando , e le ctrè • 
fraudi commeffe nelle dogane , e nei 
farfi entrare le mercatante. Li Tuoi 
editti contro quelle fraudi furono co- 
tanto rigorofi , fpecialmente in convin- 
cere gli acculati v . con frivole pruové, 
che li Seggi , fortemente, temendo, che 
non avellerò quelli ad effere convertii 
in un qualche abufo , {limarono cofa 
propria di opporli al viceré . Il duca 
fu affai ambiziofo d’ imitare 1’ ultimo 
marchefe nella magnificenza delle pub- 
bliche corti parfe . Èffo ampliò il tea- 
tro, e non fidamente lo forni di nobili* 
fcene , e difpendiofé , ma eziandio lo 
provvide de’ migliori muGci , che mai 
foflero in Europa . Effo 1 incoraggiò le v ' 
fcienze , la letteratura , e gli uomini 
dotti in una maniera fingolariffìma , e 
ben diftinta , facendoli ragunare nel 
fuo palazzo , # dove con grandiffim’ at- 
tenzione e compiacenza, effo fecefi ad 
afcoltare le loro differenti compofizioni. 

Fra quello mentre la nazione co- 
minciò ad effere in una terribile agi- 
ta 
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fazione è ri more- per la declinante 
flato della Spagna -, e per la crefcfcnte 
, y- potenza e grandezza della Francvn , la 
- quale in quell’ anno avea fatte ufcire 
in 'campagna cinque armate ben forti, 
e mantenute per tutto il corfo della 
lhedefima nel paefe nemico . Quei 
thè principalmente fopraflfece di fpa- 
'Venta e cofternazione il regno di Na- 
poli t gli altri dominj della va ^ a 
monarchia Spagnuol ^ fi furono le no- 
celle delle continue infermiti dèi Re 
Carlo y il quale preffentemen te gik dif- 
pera va di poter avere -alcuna prole .. 
Li difòrdini e, le rivoluzióni, -che fe- 
condo ogni verifimiglianza erano per 
feguire dopo la fua morte, riempirono 
• • gli animi de’ Napoletani di grandi ap- 

prenftoni e timori ,- K quali ben to- 
St propone Ro comparvero di eflere - troppo ben 
«m pini- fotvtan ; imperciocché non molto do 
zje»e della po che fu conehinfa, la pace di Rys* 

S T^nuoTa COfl [tro alle leggi di giuftizia fu 

X« 0 nU /)o- ^ att0 un trattato di partizione della 5 
mìni 1499. monarchia Spagnuola dalli Re d’ In- 
ghilterra e Franti a , dalia repubblica 
di Olanda , e dai duca di- Savoia , in 
virtù di cui li regni di Napoli e St* 

# a* 
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ci li a una con le loro dipendenze , la 
eitt'a e marchefato del Finale infierne- 
collà provincia di Guipufcoa , furono 
' alfegnati alli Francefi. Gli Spagnmli\ ' 
che per lo corro di due fècoli piccati 
fi erano della vada eftenfione de’ loro 
dominj , altamente furono accefi di 
fdegno per quello trattato', e di Nat 
poletant e Siciliani per lo tratto di 
varie v etadi aveano. conceputa una glan- 
de avverfione verfo li Francefi . Nulla 
però di manco Carlo , il qual’ era fia- 
to eziandio grandemente innafprito ^ ?Car - 
éontro del Re Guglielmo , e di Luigi 
Decimo quarto , fu indotto a lafciare An§iò«r* 
ìn virtù della fua ultima volontà Fi-if 
lippa fecondo figliuolo del Delfino , nht}\ 
erede di tutti li Tuoi dòmirij , in pre* -Ann? Do- 
giudizio della famiglia di Aitftrut, che I700, 
aveva il dirittò di preferenza*, a pi guar- 
do della folenne rinunzfa di Maria 

* * ' t 

T ere/a , adora quando fi maritò coi « 

Re di Francia \ Il Re Carlo Secondo 
fopravvifife a quello atto follmente- pó- f 
che fettimane , e fó n e mori nel primo’ 
giorno di Novembre . Le notizie 'della 
fua morte, e della fuccefiione di Fi-, 
fippo à x Angiè fubitamenté atri veróne* 

, > a Na- 
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a Napoli , e ne fu il popolo ripieno 
• nel tempo medefimodi dolore * e di 
^ordimento ; ma il viceré avendo im- 
mediataipente publicate due claufole 
eftratte dal teftamento del defunto mo- 
narca, Filippo fu riconofciuto per fuo 
fuc^effore , lenza il menomo commo- 
vimenta o difturbo ( W ) , 

■ ' - Quin- 

* ■ \ * * • > * . 

(W) Il duca di Medina* Celi non 

guaiti dopo ritorno alla Spagna, dove 
opero da primo minifiro del Re Fi- 
lippo ; ma nell ” anno poi 1710. fu 

mandato in prigione al dafiello di $e- 
• govia ftrettamente cufiodito , (Fonde poi 
fu trasportato a , diverfp altre prigio- 
ni , fenza fatto alcuno efame 

della caufa - di lui , Pochi me fi dopo 
egli fu fparfo un rapporto che - fojfe 
morto in prigione di una morte natu- 
rale ; ma generalmente egli fu credu- 
to che il fuo fato fojfe fiato accelera- 
to per via . di mezzi empi e malva- 
gi . La, fua dif grazia e prigionìa , et 
fu fuppofto che fi dovejfero attribuire 
all ’ ejfere . lui fiato „ intrigato in alcune 
fegrete macchinazioni colli Grandi di 

Spa- 
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Quindi 1’ Imperatore, e lì partir’ D Impara- 
mtrigati nella dilegnata partizione di- g i e n, e ? /i 
venuti gelofi di una si grande acqui- Ollandefi 
fizione di dominio e potere che avea 
fatta’ la cafa di Burbone,- immedia- CO ntro lì . 
tamente fi deliberarono di opporli al* Franccfi <? 
lo ftabilimento di Filippo fopra il tro- Sp a o nuoil ' 
no di Spagna ; .ma affinchè non avef- * 
sero a difguftare gli Spagnuoli per 
mezzo di una nuova divilìone della 
loro monarchia, convennero di col- 
locare (òpra il loro trono I’ arciduca 
Carlo fecondo figliuolo dell’ Imperato- 
re * Per la qual cofa dichiararono effi 
la guerra contro di Luigi , Decimo 
-Quarto e di Filippo , dopo di avere im- 
JJt.Mod.VoLift.Tom.z . -L 1 1 *. pru- 

* v * ' *% 

Spagna, li quali , fu le ^notizie che 

gli alleati nelle \ conferente tenute in 
Gertrudenberg , avevano infijhto che 
Luigi XIV. dovejfe . intieramente ab - . 
bandonare il fuo nipote Filippo , era- 
no divenuti fofpetti di prendere fe- 
crete mifure per la propria loro ft cu- 
retta ( 1 ) . V . 

( r ) Burmt. Hrn L*t. ad un membro della fa- 
zione delta Tory pari, 2. 
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• prudentemente permeilo a Filippo di 
elìerfi quietamente (labi l ito in Madrid , 
ed alle truppe Francefi di prendere 
poiTeflo di Napoli e del ducato di Mi- 
lano * Clemente Undecima , quantun- 
que fegretamente favorifTe gl’ inte- 
refli di. Filippo^ pur non di meno te- 
mendo forte , che il partito dell’ arci- 
duca Carlo avelie a prevalere , ricusò 
di dichiararfi in favore o dell’ uno, o 
dell’altro pretenfore, ciafcuno de’ quali 
lo follecitava per la inveftitura del re- 
gno di Napoli . Quindi avvegnaché te- 
mette, ,d’ ingerirfi nelle difpute di cosi 
poflenti competitòri , li determinò di 
noji concedere 1’ inveftitura di Napoli 
finattantochè non foflè finita la guer- 
ra ; ma per foddisfàre. ad entrambe le 
- parti, elfo pubblicò un atto autentica 
con cui dichiarò , • che la tardanza o 
, indugio non do vede irf niun conto et- 
sere pregiudizievole agli antichi, diritti 
del Re di Spagna (ss)*- 4 
.... Fra quello mentre il principe Eu- 
genio efléndo entrato nella Lombardia 
. con un armata imperiale , ed avendo 
, ' fat- 

(z) De Larfey , Hift. de Louis XIV, Bdk- 
garde > Hiih gener. d’ Efpagne . 
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fatti conliderevoli progredì nel lAtla- 
nefe e Mantovano , Filippo fi deliberò 
di vifitare f Italia ., dandofi a credere 
che la fua prefenza averebbe grande- 
mente influito, e cooperato in iftabili- 
re ed afsodare la fedeltà de’ Cuoi {additi 
Italiani . Egli adunque s’ imbarcò a 
bordo di una flotta Franccfe in Bar- ]^ a poli . 
celiava ; e r nel mefe di Aprile arrivò Anno Do- 
a Napoli , dove fu ricevuto con gran- mtnl 
diflimo fplendore nell’apparenza , quan- 
tunque non avefle fatto che pochi (limo 
progretfo in aflicurarfi dell’ affetto e 
benevolenza de’ Napoletani . Il Papa a 
dir vero condifcefe a deftinare un Car- 
dinale legato perché lo andaffe cor- 
teggiando ; ma una tale di lui parzia- 
lità gravemente offefe l’ Imperatore , il 
quale immantinente ordinò al fuo 
ambafciatore , che lafciafle Roma (a ) , 

Dopo effere continuato a dimorare in PaffancU 
Napoli per breve tempo, Filippo fece ^ bombar- 
quindi vela verfo il Finale , ed in ap- <iia * 
predo fi congiunfe colf efercito Fran - 
cefe comandato da Vendofme , il qua- 
le a’ quindici di Agofto fu disfatto .dal. 

LI! % pria- 


( a ) Bumet, Hifl. 
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principe Eugenio a Luzara- (by. I 

Poiché’ li Frane e fi nelle quattro fé- | 
guenti campagne tr«ovaronfi ridotti a 
gran difficolta in opporli al principe Eu- 
genio , e non aveano per contrario alcun 
nemico in Napoli , ritirarono effi di qua i 
la maffima parte delle loro truppe per 
rinforzare le loro armate in Lombardia , 
la quale con tutto ciò furono alla fi- 
ne coftretti di totalmente abbandona- 
re . Gl’ imperialifti con grande ardore 
fi a'vvalfero di quella opportuna occa- 
fione di fare un tentativo fopra Napo- 
li ; e nella feguente primavera , con- 
tro alia inclinazione degli alleati , li 
quali andavano cercando d’invadere la 
Fto'venza, l’Imperatore ordinò al con- 
te Dnun di marciate dalla Lombardia 
per lo ftafò Ecclefiaftico con otto mi- 
la c cinque cento uotnini . Il Cardi- 
« nal z Grimani a Roma * avea - di già 
concertato il piano di una rivoluzione 
in favore della cafa di Auftrìa unita- 
mente col duca di Monteleone ed il 
fuo fratello- 1’ Ardvefcovó di Napoli ; 
in guifa che all’ avvicinamento del 
w con- 

(b) Idem ibid. Bredrick Iftor. di Europa»- 
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conte, tutto il regno fi dichiarò per P 
imperatole: la qual colà avendo confu- Napoli fi 
fo il duca di Efcalona viceré Spagnuo- agr’lmpe- 
lo fi ritirò colie fue forze a Gaeta nalijti . 
dov’ elfi aveano trafporta'to il loro te- •'*!*’* Do 
fòro e li piu ricchi e 
Napoletani , il cui antico abbominio 
verfo li Franceft era fiato accrefciuto 
per lo loro ultimo governo , dimofiraro- • 
no fomma gìoja ed allegrezza per l’arri- 
vo degl’ Imperialifti; e li Magiftrati di 
Napoli fi portarono fino ad Averftr 
per prefentare ai conte Dawi le chia- 
ve della loro citta. Allora tutto il re- 
gno riconobbe il Re Carlo , a riferba 
di Gaeta , Pefcara , e qualche piazza 
nella Calabria , le quali non per tan- ' 
to furono tutte finitamente conquifia- 
te . Pefcara fi a r refe per mancanza di 
viveri , e nell’ ultimo di Settembre 
Gaeta fu prela ad aflalto e faccheggia- 
ta . Il duca di Efcalona infìeme colla 
guemigióne che fi erano ritirati den- 
tro il cafiello furon obbligati a ren- 
derli prigionieri di guerra . Li loro 
averi furono confidati v come quelli 
che appartenevanfi a rubelli; ed il du- 
ca eflendo * fiato condotto in Napoli 

L 1 1 3 fu . 


preziofi effetti. Li 


num 1707. 
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fu men generofamente efpofto alli mot* 

• tcggi del popolò,- i(' quale .avea fof- 
ferto fenfibilmente per la feverita del 
fuo governo. 

Tutta volta però li Napoletani 
ben torto fi avvidero , che la loro con* 
dizione non, erafi- grandemente 'miglio- 
rata per la loro fommeflione alla cala 
di Auftria’y imperciocché il conte Daun , 
eh’ era ftato deftinato per luogote- 
nente del regno fino ali’ arrivo di un 
' viceré , operava in maniera tale , che 
parea di aver rifoluto di rovinare la 
nazione , mercè le di lui eforbj tanti 
G t'imperi- rifeoflioni . Con aver elfo importo un 
dazio fopra li frutti- e 1* erbe venne a 
tumulto in fufeitàre un formidabile tumulto in Na- 
Napoli conp 0 i’ t quale fembrava di minacciare 
ciazio fopra una umveriale ribellione, ove la novella 
li frutti • tafla non fi forte fubitamente tolta via 
e fopprefla. Quindi eflendofi fatte del- 
le rapprefentanze a!le # corti di Vienna e 
Barcellona , la qual feconda citta trova* 
vafi al prefente in polfeflò del Re Car- 
lo , gli ecceflì del conte furono corretti, 
ed eflendo non molto dopo arrivato in 
7 Napoli il Cardinale Grimant in qualità 
di viceré, gli feontentamenti d tNapolc- 
' ' ' ta- 
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tani fi andarono a mitigare* e fu for- 
mato un difegno di metterli in pofliflo 
della Sicilia, poiché fijapea che la di- 
fpofizione de’ Siciliani s era contraria alli 
F rance fi * Tutta volta però fu me fifa 
da parte quella intraprefa , e fu man* 
dato un piccolo numero di forze per 
ridurre in ferviti! le guernigioni nella 
codierà di Tofcana , alcune delle quali 
fi arrefero dopo aver fatta picciolilfimà 
•oppofizione (c). • 

, Circa quattro anni dopo effendo L'arciduca. 
il He Carlo fucceduto ai fuo fratello f C gl^j mùe _ 
Ciufeppe fopra il trono Imperiale, ed rotore . ‘ 
•elfendo fiata ammeifa nell’am mini lira- po- 

zione la fazione detta Tory in Ingbilter- mm 17 Ll ~ 
ra , la regina Anna per loro configlia 
firinfe un’amichevole corrifpondcnza coti 
Luigi Quartodecimo come an valevole 
mezzo per mettere fine alla guerra; con- 
ciofiachè lì giudicali al prefente cofa‘ 
maggiormente imprudente e men poli- 
tica d’ iìififtere fopra la fuccefìione della 
monarchia Spagnuola per 4o novello 
Imperatore, che per Filippo di Angiò, 

L 1 1 4 r In •>.. 

• , ' 

(c) Barre Hift. d’Afiemagne, t. x. Burnet, • 
ut fupra. Lettera del Conte di Manchefler al 
Conte di Sunderland. Giannone 1 , ut fupra. 
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, J In confeguenza di sì fatte mire del 
mi ni itero Inglefe , furono ftabiliti fet- 
te articoli preliminari fra le corti di 
Londra e Verfailles , e pubblicati per 
lo fondamento di una pace generale . 
Or quelli preliminari furono con dis- 
degno rigettati dalla corte di Vienna 
e recarono graviifimo difgufto agl 
Olandeft , li quali dopo di eflerfi- in- 
vano affaticati di perfuadere alla regi- 
• na, che mutuile la fua rifoluzione, fi- 
nalmente condifcefero di mandare i lo- 
ro plenipotenziarj ad Utrecht \ chi era 
J ' -.1 il luogo deitinato per lo congres- 
so , e di concedere paifaporti alli ple- 
• nipotenziarj de’ Francesi . Le confe- 
Sìconchtu- renze furono^ di fatto cominciate nell’ 
na?Uonfe- anno feguente verfo la fine di Gennai 
derati e li yo e continuarono circa dicidotto-, 

Francia « * ne ^‘> duifcnw- il qual tempo la Fran- 
Spàgnà. -sia avea conditati. particolari trattati 
Anno Do- colla Brettagna , Olanda , Savoia , 
mini 1713. pfrtogaiio , e con altri de confede- 
rati . Tutta volta però 1 ’ Imperatore 
.Carlo •perlifiey’ ancora in continuare la 
guerra ; ma., conciofiachè ben tolto fi 
avvide di eifere incapace di opporfi al- 
le armi Franceft , egli finalmente fi 

con- 
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contentò di negoziare una pace colla 1 
Francia , la quale fu Conchiufa pochi 
mefi dopo a Rajìadt tra il principe Eu- 
genio , ed il marefciallo Villars : In 
virtù di quello trattato fra le altre 
cofe fu convenuto e riabilitò , che Car- 
lo dovefs efi’ere lafciato nel quieto pof- . 
sedimento del regno di Napoli, del du- 
cato di Milano , dell’ Ifola di Sarde- 
gna , e delli forti nella codierà di To- 
fcana . 

Or quantunque T Imperatore folle L'Impera- 
in tal guifa condifcefo a drignere una ^rìcmo- 
pace Con Luigi Quartodccimo pur /cere Filip- 

non di meno tuttavia ricusò di ri- v^ me ^ e 
conofcere il fuo nipote Filippo come * p3Bna * 

Re di Spagna , e mantenne in* piedi 
le fue pretenfioni a tutta la fuccefiio- 
ne di quella monarchia . Per queda 
cagione egli efprelfe il fuo rifentimen- 
to contro del duca di Savo/a , ordi- 
nando al fuo ambafciatore che Iafciaf- 
se li territorj dell’ Imperio tra io fpa- v 
. zio di quindici giorni , poiché il duca 
avea prefo polfeflò dell’Ifola di* Sicilia, 
la qual’ era data a lui cedùta dal 
Re di Spagna nel trattato di Utrecht . 

L’ Imperatore fu per due o tre anni 

jm- 
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impedito dal profeguire li Tuoi difegni ‘ 
contro la Spagna per una guerra nell’ 
Ungheria contro delli Turchi . Frat- 
tanto Filippo di Spagna riflettendo fui 
debole flato ed efauflo del Tuo regno 
non tentò cofa veruna contro delfini- ( 
peratore ; ma circa tre anni dopo la 
pace di Rajìadt a perfua'fiva dei Car- 
dinale Alberoni , eflò equipaggiò una 
formidabile ‘flotta e prete pofleffo di 
Sardegna. Di qui le truppe Spagnuole 
fecero vela per la Sicilia con inten- 
zione, di bloccare Mejjtna , conciofia- 
chè fi fofpettafle che il duca di Savo- 
ia avefle formato difegno di entrare 
in un’ alleanza coll’ Imperatore, e di 
fegretamente negoziare con lui un cam- 
bio della Sicilia per la Sardegna . Or 
poiché.* il Re di Spagna per mezzo di 
quelle oflilità avea violata la neutra- 
lità d’ Italia contro alle fue promette 
fatte agli alleati ad Utrecht , Giorgio 
Primo d’ Inghilterra mandò una* pode- 
rolà ‘flotta nel Mediterraneo , fotto il 
comando dell’ .ammiraglio Byng , e 
nel tempo medefimo formò un allean- 
za col reggente di Francia v, e cogli 
Olandeft per obbligare f Imperatore , 

Fi - 

1 
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Filippo, ed il Re di Sicilia a venire 
ad un’ aggiuftamento. 

In confèguenza di quello trattato , 
il quale per 1 ’ accezione dell’ Imperato- Francia 0^- 
re ahmedefimo fu nominato l’ alleanza bimano ^ 
quadrupla, i mal conceputi dilegui del 
■Cardinale Alberarli furon disfatti j e nell pùngere 
anno feguente Filippo Ri obbligato ad una pace* 
abbracciare li patti del trattato propollo 
dalli mediatori, ed in virtù del quar- 
to articolo di efso fu riabilito, eh’ egli 
dovefse rinunziare tutti li diritti e pre- 
tenfioni alji dominj pofseduti daH’Im- 
peratore in Italia , ed eziandìo il di- 
ritto della riverfione di Sicilia alla 
corona di Spagna , fecondo che lì era 
•gik ftabilito nel trattato di Utrecht . 

(J , - , 

In vigore del medefimo trattato il Re 
di Sicilia fu obbligato a rellituire quel 
regno all’Imperatore, il quale in con- 
traccambio lo pofe in poffefso dell’Ifo- 
la di Sardegna , la riveritone del qual 
regno in difetto di eredi mafcolini fofc 
■se riferbat’ alla corona di Spagna. Co- 
sì li due regni di Napoli e Sicilia fu- tutte lepre- 
xeno {biennemente difgiunti dalla mo- tmfionifih 
narchìa di Spagna , alla qual’ erano effi Na ~ 
flati uniti per più di due fecolk Quiir- Anno Do- 
di ficcorae r invellitura del regno di 

. Si- 
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Sicilia era fiata intralafciata ed om- 
mefsa fin dal tempo dell’ invafione di 
Pietro di Aragona , alle cui pretenfio- 
L' Impera- n i fi oppofero li Papi , cosi prefente- • 

^invéjthu- mcnte credeafi che ì’ Imperatore per 
radei re- un tale difufo volefse abolire il co- 
gnodalPa- fi U me dell’ inveflitura per Napoli , del 
Do-9 11 ^ regno era egli già flato in pofse- 
mini 1722. di mento per lo tratto di dodici anni . 

% Nulla però di manco Carlo continuò 
ad offerire il fuo omaggio alla Santa 
Sede per Napoli , il quale fu finalmen- 
te accettato tre anni dopo da Innocen- 
zo XIII. 

CoNCIOSIACHE li Napoletani fin 
dal tempo dell’ ultima rivoluzione ave- 
ano manifeflato un’ affetto ben grande 
per la cafa di Au/lria , e fi erano con 
grande ardore impiegasti contro gli Spa- 
glinoli , allorché comparvero innanzi a 
Mefftna , 1 ’ Imperatore come in ricom- 
penfa della loro fedeltà e zelo accordò 
alli medelìfni molte nuove conceffioni e 
privilegi . Effo conferì nuovi titoli, e 
. più onorevoli alia citta ed a’ fuoi ma- 
-giilrati , ed efclufe tutti li foraflieri 
dagl’ impieghi, benefizj, ed offizj den- 
, tro del regno . Quindi poiché il Papa 

. . du- 
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durante la guerra in Italia avea dis- 
coperta una gran propenfione verfo il 
Tuo competitore, egli in rilèntimento di 
ciò fi oppofe con gran vigore agl’inte- 
reffi della corte di Roma ; abboPi an- 
cora il tribunale dei Nunzio, ed ogni 
qualunque vestigio della inquifizione , 
e per mezzo di molti ordini regali 
ftabilt che doveffiero foggilcere al 
Reg'tum Exequatuf tutte le bolle, li 
brevi, ed altre fcritture e provvidenze 
che veniffiero da Roma . Etfo proibì 
che folle impolla qualunque Torta di -> 
penfioni fopra li bcneficj ecclefiaflid 
in favore delli foraftieri , Egli diftefe 
la fuccedione feudale in favore de’ ba- 
roni fino al quinto grado, e confermò 
li privilegi conceduti loro da’fuoi pre- 
deceffiori. Il regno fu 'Umilmente com : 
prefo nelle tregue fatte tra P Impera- 
tore ed il Turco ; e con iftabilirfi libe* 
ri porti , ei fu propofto di aprirfi un 
commercio tra il regno e la Gcrma- 
via* Ora li Napoletani tratti da un 
fentimento di gratitudine per gli fa- 
vori e privilegi conferiti loro , fecero 
fare de' medeiìmi una collezione e la 
fecero /lampare, affinchè fi loffie potu- 
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to pubblicamente faperne li loro pregi 
ed il valore ( Nota <5. ). 


(Not. 6. ) EiTendolì nella pagina 785. , e 786. , 
ed in altri luoghi di quello Volume fatta più 
volte menzione dell’ Immunità dovuta a Santua- 
ri, quinci , per diitinguere il vero dal falfo , ed 
i cali dubii dalle maniiefte Decifioni, egli è qui 
da nota r fi, che l’ immunità delle Chiefe , perciò 
che riguarda il diritto del Sa^ro Afilo, ancorché 
fecondo l’ opinione di molti Autori non fi debba 
attribuire nè al diritto naturale , nè a veruna 
legge Divina , che obblighi li fedeli della nuova 
alìianza y pur non di meno egli è indubitato v 
che fia fiata concelta a luoghi fagri non (bla- 
mente per difpofizione de’ Sagri Canoni , ma, 
eziandìo in vigore di molte leggi emanate da 
diverfi principi ed Imperatori Cristiani . Ma qual 
forta di rei abbia il diritto di godere il Santua-. 
tio , ed a quali luoghi fi elienda il fuddetto Pri- 
vilegio , ficcome ancora a chi s’ appartenga il di- 
chiarare , fc in virtù delle leggi uno, goda , o no, 
il benefizio dell’ Afilo ; intorno a sì fatte difpu- 
te, per non degenerare in lunghi Trattati, ri- 
mettiamo il nollro Lettore , ed al Concordato, 
di Benedetto XIV. fatto nell’anno 1741. colla 
Corte di Napoli , ed alle Bolle dell’Immunità 
Locale emanate da Gregorio XIV. , Benedetto 
XIII., e Clemente XII., in tutto ciò, che non 
è contrario al predetto Trattato di accommoda- 
mento; potendoli dall’uno, e dall’ altre facilmen- 
te conofcere, ed i luoghi immuni, ed i delitti 
eccettuati, e F autorità de’ Vefcovi per ci^, che 
riguarda la prefente materia . 

^ Fine del IL Tomo del Volume 
*§j£XVIIL dell Ifi ori a di Napoli. 


ERRATA 


CORRIGE 


Pag. 464. Not. verf. v. età 
Pag. Ibid. ver f. 6. crn 
Pag. 785. veri'. 14. conte di 
Benevento 


\ 

Pag. 788. verf. 5. tele 


leggi era 
leggi con 

leggi conte di Bena- 
vente , come pure così 
leggerai nella poltilla 
marginale ibid. 
leggi tale, 


Il profeguimento dell’ Iftoria Napoletana fino 
al tempo prefente fi afpetta dalli Signori Lette- 
rati Ingleft infieme colla continuazione di turte 
le altre I fiorie Moderne fino al giorno d’ oggi , che 
fra breve fi afpettano da Londra , fecondo li rincontri 
che fe ne anno. Vengono ancora tutti li Rami, e 
le Carte Geografiche che vanno all’ Opera Moderna, 
e fi fono richielli da quello pubblico. 
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